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Prefazione dell'editore alla 3a edizione tedesca
In questa raccolta che appare ora alla 3 a edizione - e che uscì inoltre in versione inglese - quattordici allievi di Rudolf Steiner annotarono i loro reali ricordi personali. Poterono ancora partecipare con lui e sotto i suoi occhi agli impulsi antroposofici di rinnovamento della cultura. Otto Autori avevano già attraversato la soglia della morte fin dalla prima edizione del libro nel 1956; possano oggi collaborare in altre sfere ai compiti sempre più impetuosamente incalzanti.

Prima e dopo il centenario della nascita di Rudolf Steiner nell'anno 1961 furono pubblicati numerosi libri di altri allievi come pure di alcuni Autori che qui presero la parola e che approfondirono più in dettaglio la vita e l'opera di lui. Fu tuttavia richiesta la riedizione di questi saggi - ora in formato tascabile. Rispondiamo in tal modo ad una preghiera che continua a esserci fatta da parte di persone più giovani per le quali lo studio dell'Antroposofia è fondamento di vita e desiderio del cuore ed alle quali non fu più possibile incontrare Rudolf Steiner: vedere l'immagine umana del grande maestro possibilmente sotto molti aspetti ed attraverso lo sguardo di ogni singolo che l'ha percepita e serbata nel ricordo.
M. J. Krück v. Poturzyn 


Introduzione all'edizione italiana
L'impegno di rendere in lingua italiana i ricordi di questi quattordici allievi di Rudolf Steiner ha suscitato in me un vivissimo entusiasmo ed una riconoscenza ancora maggiore per l'immagine profondamente umana dello stesso che emerge da queste pagine. 

La figura di questo validissimo esponente del nostro tempo si delinea in tutta la sua bontà umana, disponibilità verso gli altri, saggezza ed amore, che si esprimono con spontaneità e somma delicatezza in ognuno degli esempi riportati.

La versione italiana di quest'opera appare ora a 30 anni dalla prima edizione tedesca, in occasione del 125° anniversario della nascita di Rudolf Steiner che viene celebrato in tutto il mondo.

Auspico che queste pagine possano suscitare nel lettore gli stessi sentimenti da me provati alla lettura di tali testimonianze appassionate, dovute all'esperienza indimenticabile ed irripetibile dell'incontro con il fondatore dell'Antroposofia.

G. F. 



Rudolf Steiner in Inghilterra
George Adams
L'opera di Rudolf Steiner abbracciò anche la vita spirituale dell'umanità di lingua inglese e ciò fu naturalmente frutto della vastità del suo impegno interiore nei confronti dello specifico spirito dell'epoca.

Tuttavia, nella fase storica che inizia con il quindicesimo secolo, sono chiamati in primo luogo i popoli celtico - germanici ad essere portatori delle forze che danno impulso ad un'umanità in continua evoluzione, come un tempo i popoli greco-latini per il periodo precedente.

I caratteri peculiari di questi popoli si manifestano però in due direzioni polarmente diverse, che trovano la loro espressione più densa di significato prima nell'essenza tedesca e poi in quella inglese.

Proprio perché Rudolf Steiner era così profondamente radicato nella vita spirituale tedesca dovette stare realmente entro queste polarità.

Perciò si immerse come primissimo lavoro scientifico-le prefazioni agli scritti di Goethe sulle scienze naturali - nel fondamentale combattimento del genio poetico tedesco con quel tipo di considerazione del mondo che ha influenzato tanto ampiamente la più recente evoluzione per mezzo di Newton e poi anche di Darwin.

Tuttavia Rudolf Steiner, ben oltre questo complesso di problemi scientifici, possedeva un profondo rapporto interiore con ciò che, in modo immanifesto, ma per ciò stesso tanto più decisivo e significativo per la vita, sta alla base della vita spirituale e sociale del mondo di lingua inglese.

È significativo che nei suoi primi anni a Vienna facessero parte della sua più prossima cerchia di amici persone come Friedrich Eckstein e Marie Lang che coltivarono per tutta la vita un rapporto interiore con la vita spirituale inglese.

Già allora a Vienna fu predisposto che Rudolf Steiner quasi due decenni dopo - con grande sorpresa della sua cerchia berlinese - legasse il suo lavoro a quella corrente spirituale che pur con una veste tutta orientale riceveva ciò nondimeno l'impronta dall'atmosfera animica dell'umanità di lingua inglese: la "Theosophical Society".

Scrive ne "La mia vita", a proposito degli inglesi appartenenti a questa corrente, di aver trovato in loro, benché egli stesso non avesse mai potuto agire nel loro stile, un centro spirituale "al quale ci si poteva degnamente collegare se si prendeva sul serio la diffusione della conoscenza spirituale nel senso più profondo".

Nell'anno 1913, in una conferenza autobiografica, raccontò che già negli anni’80 a Vienna faceva parte dei primissimi che avevano acquistato il libretto divenuto famoso, scritto dalla teosofa Mabel Collins, "Luce sul sentiero" e che lo aveva procurato anche ad altre persone.

Nell'anima di Rudolf Steiner è vissuta in tutte le sfumature la lotta del suo tempo.

La sua partecipazione a tutte le correnti spirituali del tempo, contemporaneamente chiara nel pensiero ed interiormente viva, riprendeva vigore nel rapporto personale con gli allievi che si avvicinavano a lui dalle varie realtà di quel tempo.

Dava forza ad ognuno che incontrava sulla propria via, anche se poteva sembrare che vi fossero nei suoi consigli apparenti contraddizioni.

Ognuno potrà perciò raccontare qualcosa di completamente diverso del suo rapporto con lui.

Anche questo lato della sua natura che si rispecchiava in noi, sia pure in modo ancora tanto imperfetto - non intendo soltanto ciò che possiamo raccontare di lui, ma come siamo diventati grazie a lui, è la manifestazione dell'immagine umana dei tempi nuovi.

Questa immagine umana ardentemente auspicata si svela partendo dalla comprensione e dall'incoraggiamento che trasmetteva ad ognuno dei suoi allievi.

Premetto queste parole perché nel presente libro si deve raccontare il più possibile del rapporto diretto con Rudolf Steiner ed io posso fare tale relazione - soprattutto per quanto riguarda il mio primo incontro con lui - soltanto menzionando anche qualcosa dei nostri destini.

Sono nato nella parte slava dell'Europa orientale al cui confine si trova anche il luogo natale del Dr. Steiner; come lui senza impronta slava da parte dei genitori.

Perciò posso aver ricevuto quella vivacità interiore e quella libertà di linguaggio che si respira in quei Paesi grazie alle condizioni sociali ed all'atmosfera animico-eterica.

Mio padre, nato in Australia, era tornato in Europa poco prima della mia nascita e lavorava come pioniere nell'allora ancor giovane industria petrolifera nella zona dei Carpazi della Rutenia polacca.

Poiché allora il Paese apparteneva ancora all'antica monarchia asburgica conobbi anche il temperamento austriaco.

Mi fu però impartita un'educazione nello stile della mia lingua materna, l'inglese e della mia appartenenza allo Stato Britannico; al di fuori imparai il tedesco.

Allo scoppio della prima guerra mondiale ero studente all'Università di Cambridge - ero abbastanza introverso e mi basavo soltanto sulle mie decisioni.

Allora, durante un indimenticabile periodo di ferie al mare, avevo letto tutto d'un fiato "Scienza occulta" di Rudolf Steiner.

L'opera mi impressionò poiché, contrariamente ad altri libri che mi giungevano da fonte teosofica, non pretendeva di concordare con le dottrine delle scienze naturali: tuttavia l'Autore tratteggiava ad ogni nuova frase, con piena chiarezza scientifica, la base da cui partiva.

Si sapeva dove ci si trovava e si sentiva che l'Autore sperimentava dall'interno lo spirito delle scienze naturali e lo rispettava.

Per quanto riguardava il contenuto spirituale del libro - era l'edizione inglese con la foto in cui è seduto con le mani incrociate e guarda l'osservatore profondamente negli occhi, ma allo stesso tempo lontano - mi fece un'impressione atemporale: sembrava parlasse da oltre un'epoca precisabile.

Nel 1916 entrai a Londra nel "Gruppo Emerson" della Società Antroposofica.

Le riunioni cominciavano sempre con le parole "Dalle altezze luminose dello spirito" che Rudolf Steiner aveva dato proprio a questa Sezione poco prima della guerra.

Sia il destino della mia nascita che l'idealismo mio proprio che voleva certo progredire, anche se in modo ingenuo, mi avvicinarono durante la guerra ad ambienti religioso-pacifisti e social-rivoluzionari.

Conobbi personalità leader del movimento laburista e mi sentii attratto dai Quaccheri, soprattutto dal loro atteggiamento nei confronti della guerra - rifiutavano il servizio militare.

Cito queste cose perché rientrarono nei miei primi colloqui con Rudolf Steiner.

Nonostante il mio cognome tedesco (il padre di mio padre era di Hannover, gli altri nonni inglesi) partecipai con disinvoltura a tutte le possibili manifestazioni che avevano una loro funzione anche nella vita politica.

Ovunque incontravo tolleranza e buona fede che mi aspettavo dal più intimo dell'anima - uno degli aspetti positivi della vita pubblica inglese.

Se ci si trovava in opposizione alla corrente allora in voga - al centro di una guerra che veniva sentita come lotta per la vita o per la morte - si dovevano superare delle prove, ma il convincimento umano più intimo veniva rispettato e tenuto in considerazione.

Viveva ancora la vera tradizione liberale come un'eco del diciannovesimo secolo e perciò le modalità dello scoppio della guerra nel 1914 erano considerate problematiche da taluni esponenti della vita pubblica.

Il celebre Lord Morley era uscito dal governo in quanto non riteneva giustificata la politica di Asquith e Grey che era sfociata nella guerra; in taluni ambienti si prese la decisione di strutturare diversamente in futuro la vita internazionale per non giungere ancora una volta a tali catastrofi fuori della portata dei popoli.

Conobbi allora la famiglia di Josiah Wedgewood tramite comuni compagni di studi a Cambridge.

Il comandante Wedgewood era deputato al Parlamento ed era stato gravemente ferito già all'inizio della guerra nella campagna militare di Gallipoli.

Sua moglie viveva già separata da lui; fui accolto con grande cortesia dalle due parti della famiglia.

Come il poeta John Henry Mackay, amico di Rudolf Steiner, i Wedgewood facevano parte della corrente sociale derivata in America da Henry George.

Erano in stretto rapporto anche con Tolstoi.

La signora Wedgewood conobbe mio tramite le opere di Rudolf Steiner nell'ultimo anno di guerra.

Con tutto l'entusiasmo del suo temperamento collerico se ne occupò di conseguenza, in special modo, quando "I punti essenziali della questione sociale" apparvero all'inizio del 1919.

Aveva partecipato alla vita pubblica fin dalla giovinezza, aveva conosciuto ancora Gladstone ed era stata attiva successivamente nella vita politica al fianco del marito.

Scrivemmo allora a Rudolf Steiner che sarebbe stato assolutamente necessario rendere accessibili anche al pubblico inglese "I punti essenziali" e ci offrimmo di tradurre il libro.

Nella risposta Rudolf Steiner ci indirizzò alla scultrice inglese Edith Maryon che l'aiutava a Dornach per l'esecuzione della grande scultura in legno, la statua del Cristo e che faceva parte dei suoi più stretti collaboratori.

In quel periodo dopo la guerra, poiché del resto nessuno si era offerto per questo e Rudolf Steiner teneva molto ad un'edizione inglese del libro, ella aveva abbozzato una traduzione che ci fu inviata e che era tuttavia inadatta al gran pubblico a causa dello stile.

Lo facemmo sapere al Dr. Steiner ed a seguito di ciò fummo pregati di recarci a Dornach.

Ci recammo in Svizzera a fine settembre 1919.

Il Dr. Steiner si trovava proprio a Stoccarda - poco prima vi era stata inaugurata la Scuola Waldorf.

I membri di Dornach, soprattutto Miss Maryon stessa, ci accolsero gentilmente; potevamo aiutarla a togliere il legno eccedente da parti del "gruppo" plastico, lavoro in cui non potevamo arrecare danno.

Un giorno fummo sorpresi in questa attività da Rudolf Steiner che saliva i ripidi gradini della struttura in legno e, dopo che Miss Maryon ci ebbe presentati, si intrattenne con noi nel modo più naturale, gentile ed amichevole.

Si notava che era felice.

La gioia che espresse per la Scuola Waldorf ed i suoi bambini fu la primissima cosa che tenni a mente.

"I bambini fanno chiasso.

Se un bambino non ha voglia di far chiasso non diventa un individuo abile".

(Pensai con rimorso alla mia infanzia piuttosto malinconica! ).

Già in quei primissimi giorni ricevetti un'impressione incredibilmente differenziata di Rudolf Steiner.

Schietto ed amichevole come ci aveva salutati lo si poté vedere successivamente in diversi incontri; mi faceva pensare a quanto si narra di grandi iniziati che si recavano tra gli uomini con semplicità ed in incognito.

Come conferenziere lo sperimentammo grandiosamente imponente e serio, mentre passava di tanto in tanto ad un vivace umorismo, poi in riunioni a carattere esoterico: molto simile a quella immagine unita all'edizione inglese della "Scienza occulta" - l'iniziato da sfere atemporali.

Vi era inoltre l'uomo Rudolf Steiner, con il quale si poteva parlare personalmente ed in privato, al quale si potevano raccontare le proprie difficoltà ed i propri ideali e che rispondeva alle domande che gli venivano poste.

Allora proveniva dai suoi occhi uno sguardo calmo e profondo, calore ed incoraggiamento da tutto il suo comportamento - oppure anche soltanto la calma più assoluta, cosicché dipendeva completamente dall'interlocutore ciò che veniva espresso e come veniva detto; non concedeva in apparenza alcun altro aiuto se non una silenziosa attesa.

Successivamente sperimentai Rudolf Steiner anche in grandi riunioni in Germania nel 1921 e 1922, spesso dinnanzi ad un uditorio di duemila, tremila persone, in parte indifferenti, semplicemente curiose od anche nemiche.

Il modo in cui li dominava, la fermezza e la tensione del suo atteggiamento, la rinuncia a qualsiasi condiscendenza, ma anche ad un qualsiasi voler esercitare un'influenza su di loro, mi fecero un'impressione indimenticabile.

La signora Wedgewood ed io dovevamo ora spiegare al Dr. Steiner perché non ritenessimo possibile la traduzione di Miss Maryon, che era presente nello studio, occupata in altre cose.

La signora Wedgewood espresse la propria opinione con il tatto che poteva ed io approvai.

Al che il Dr. Steiner disse obbiettivamente e benevolmente: "Questa è la Sua opinione".

In tutta la frase non vi era alcuna parola accentuata, non significava né prò né contro, solamente la costatazione: dobbiamo prender le mosse da qui.

Poi ci chiese degli esempi, noi li indicammo.

"Maryon, venga qui" chiamò ora e presentò le nostre obbiezioni alla scultrice.

Ella replicò infine, nel suo modo grandioso e disinteressato, che si era offerta per la traduzione soltanto per il fatto che non vi era nessun altro sotto mano, che in fondo non si sentiva competente in queste cose ed avrebbe ritirato volentieri il proprio lavoro.

Nell'anno 1920 fu poi pubblicata da una nota Casa editrice londinese la traduzione che avevamo fatto la signora Wedgewood ed io; il libro riscosse recensioni favorevoli sulla stampa.

Ognuno di noi due ha parlato anche da solo con Rudolf Steiner in quei giorni d'autunno del 1919.

Mentre sedeva lì davanti a me sotto la grande statua del Cristo a cui lavorava, circondato da scaffali con le più diverse sculture, modelli e libri, leggevo anche titoli di libri inglesi che conoscevo dal tempo di guerra, come quelli di E. D. Morel, C. H. Norman ed altri sullo scoppio della guerra e gli antefatti.

Nonostante penetrasse con lo sguardo, dal lato spirituale, infinitamente più a fondo in alcuni avvenimenti, non gli costava tuttavia alcuna fatica informarsi di tutti i dettagli dei fatti esteriori.

Parlammo perciò anche delle mie esperienze di guerra e mi resi conto di come prendesse sul serio le situazioni in cui mi ero trovato ed approvasse per me.

Apprezzava il fatto che vi fossero anche uomini che avevano il coraggio morale di mettere sulla bilancia, come ultima scelta, la loro coscienza individuale e che vi fosse un Paese in cui ci si potesse porre onestamente e fecondamente nella vita pubblica anche in tal modo.

La forma degli Stati nazionali con il servizio militare obbligatorio, che derivava dal periodo napoleonico, per quanto fosse rassicurante per il sentimento dell'onore borghese del diciannovesimo secolo, non durerà in tutte le epoche.

Di fronte alle spaventose forze scatenate dalla tecnica moderna Rudolf Steiner vedeva sorgere un prossimo futuro in cui lo spirito del tempo chiamerà singoli uomini a prendere decisioni del tutto diverse e di vasta portata.

Quando chiesi al Dr. Steiner una guida spirituale egli mi diede una meditazione per la sera ed il mattino, costruita sulle prime parole del Vangelo di Giovanni, che mi spiegò a fondo.

Poi proseguì: questa è soltanto la prima metà.

L'altra è che Lei divenga consapevole del fatto che il Suo meditare alla sera ed al mattino è una azione completamente libera, che compie nel corso della giornata.

Tutte le altre azioni della Sua vita, per quanto possano anche derivare da Sue decisioni, sono condizionate dal Suo destino in questa vita.

Nulla La obbliga a fare regolarmente meditazione: dipende completamente da una Sua decisione.

Subito in quel primo colloquio Rudolf Steiner si interessò benevolmente anche dell'ulteriore impostazione della mia vita.

Fin dall'inizio avevo voluto dedicarmi alla ricerca nel settore delle scienze naturali, però nel 1919, sotto l'impressione diretta delle esperienze belliche e dei rivolgimenti sociali nell'Europa centro-orientale, i problemi sociali si trovavano al centro del mio interesse.

E Rudolf Steiner rispose alla mia domanda in proposito che questi ultimi erano in questo momento molto più urgenti della pura ricerca scientifica.

Mi era stato offerto a Berlino un posto che era in diretto rapporto con gli eventi sociali.

Il giornalista ebreo-russo Michael Farbman, che avevo aiutato a Londra per dei lavori letterari negli ultimi anni della guerra - amavo molto la lingua russa e partecipai sempre a tutto quanto accadeva in Russia - voleva portarmi come segretario a Berlino dove doveva diventare corrispondente russo di uno dei giornali inglesi più importanti.

Lo raccontai a Rudolf Steiner e con ciò il discorso fu portato sui sovietici.

"Lenin stesso" rispose alla mia domanda "lo considero una persona onesta e spiritualmente non insignificante; ma…".

Ho trattenuto il seguito a senso, non come testo esatto:ma ciò che fa è una "rapina" della civiltà.

L'antica cultura perirà indiscutibilmente, comprese le confessioni.

Tuttavia non si dovrebbe esercitare su di essa una tale rapina, non si dovrebbe portarla più vicino alla rovina, ma piantare all'interno di tale rovina i semi del nuovo, di ciò che è veramente promettente.

Quando parlammo della possibilità di una mia attività a Berlino, prese carta e matita e disegnò una cavità.

Naturalmente può andare a Berlino, disse, ma non creda che lì vi sia un futuro.

Nel diciannovesimo secolo crebbe fino al massimo splendore in un'epoca vuota, poiché l'antica spiritualità era svanita e non ne era ancora nata una nuova.

Vienna può dibattersi oggi in spaventose difficoltà, ma lì le radici sono più profonde, riprenderà a fiorire.
*
Nel tardo autunno 1919 andai da Dornach in Germania ed in gennaio nella Polonia sud-orientale, nella regione della mia prima terra natia dove si vedeva ovunque distruzione e la popolazione soffriva di grave carestia e di tifo; mia moglie ed io ci unimmo ad un'azione di soccorso dei Quaccheri inglesi ed americani per lavorare colà.

Nell'autunno del 1920 partecipammo poi al Convegno di inaugurazione del primo Goetheanum.

Sedevamo proprio al centro del salone quando il Dr. Steiner, prima della conferenza, attraversò la massa dei presenti, venne da noi e mi consegnò un telegramma.

"Lei non è affatto riconoscibile" disse sorridendo a proposito della barba che mi ero fatto crescere nel frattempo.

I1 telegramma era di un amico di gioventù non troppo rispettoso che aveva indirizzato in modo breve e conciso: presso Dr. Steiner, Dornach.

Dopo il rientro in Inghilterra ci unimmo ad altri amici antroposofi, in special modo più giovani e tentammo di dar vita ad un movimento di triarticolazione sociale, riallacciandoci al libro apparso nel frattempo.

Di ciò è rimasto soltanto il movimento della scuola poiché, proprio tra quelli che si interessavano allora del problema sociale, si trovarono i primi insegnanti per le scuole Rudolf Steiner.

Nel frattempo le Sezioni Antroposofiche londinesi si erano unite in un'associazione libera, che doveva portare tre anni dopo alla fondazione di una Società nazionale, alla presenza di Rudolf Steiner.

Le persone che si riunirono in Inghilterra nel movimento antroposofico provenivano dai più diversi ambienti sociali ed orientamenti spirituali.

Vi erano signore distinte, naturalmente di vedute sociali conservatrici e signori che si interessavano di un occultismo da prendersi sul serio e che cercavano anche soprattutto il Cristianesimo esoterico; tra di essi vi erano appartenenti a qualche altra corrente occulta ed anche frammassoni, ai quali l'Antroposofia portava l'approfondimento ardentemente desiderato.

Infine vi erano persone che coltivavano nuovi ideali con tendenza socio-economica ed internazionale, anche taluni che - seppure per lo più appartenenti a strati sociali borghesi e superiori - erano vicini al movimento operaio e che svolsero un ruolo essenziale nel nostro movimento.

Rudolf Steiner ha fatto notare spesso le enormi differenze che presenta la vita sociale e spirituale dell'Inghilterra rispetto a tutti i Paesi del continente.

Le tendenze spirituali si compenetrano e si incrociano qui in modo del tutto diverso; anche i motivi animici, come per esempio l'orgoglio nazionale e la più candida ricettività per lo straniero, una violenta combattività e la massima tolleranza.

Vi è un elemento che si vorrebbe chiamare "gioia infantile per i contrasti".

Anche noi negli anni del dopoguerra provavamo gioia nell'incontrarci al di là di contrasti che altrimenti ci separavano ampiamente.

Ciò che però ci univa più profondamente era quel tratto di "realismo spirituale" sul quale aveva sempre contato Rudolf Steiner nella sua attività in Inghilterra.

Gli inglesi che abbiano superato una buona volta il loro agnosticismo, il loro orgoglio intellettuale, accolgono poi con molta aspettativa e senza molte problematiche il messaggio dal mondo spirituale.

L'inglese dice a se stesso: vi è un mondo spirituale; il veggente, il conoscitore, ci potrà raccontare che aspetto ha.

Si tratta soltanto di una fiducia ben fondata.

Effettivamente Rudolf Steiner ha presentato per la prima volta in Inghilterra alcune delle rivelazioni più essenziali, così nel maggio del 1913 allorché parlò nella sala della Sezione sud-occidentale di Londra del mistero di Michele e del "rinnovamento" del mistero del Golgota nel XIX e XX secolo; poi di nuovo a Pasqua del 1922, allorché nella stessa sala parlò ad un piccolo gruppo di persone dei retroscena spirituali dell'epoca e dei pericoli incombenti.

Vedo ancora i suoi occhi scuri dinnanzi a me: era come se guardassero in ampie prospettive non spaziali, ma temporali-entro i millenni.

Nostro membro leader era il Sig. Harry Collison che operò per decenni come editore inglese delle opere di Rudolf Steiner.

Era "l'accademico dell'Università di Oxford in toga e tocco" di cui parlò il Dr. Steiner nel "Corso di pedagogia alla gioventù" a Stoccarda, poche settimane dopo aver partecipato ad Oxford ad una conferenza tenuta in un antico e venerabile ambiente.

Il Sig. Collison era una persona poliedrica, avvocato e contemporaneamente pittore, era frammassone, apparteneva all'aristocrazia ed era di vedute sociali del tutto conservatrici.

Sembrava talvolta che un allegro coboldo fosse seduto sulla sua spalla, pronto a giocargli una burla in un momento inatteso.

Rudolf Steiner amava la vivacità e la spigliatezza di quest'uomo, il suo comportamento disinvolto e mondano.

Nel teatro di Shakespeare a Stratford si videro i due sedere divertiti l'uno accanto all'altro in "Come vi piace", il Dr. Steiner che rideva di cuore per le sciocchezze di Sir Toby Belch.

Lo stesso Sig. Collison mi raccontò l'aneddoto seguente: durante la guerra mondiale si era abbondantemente ed aspramente criticata la "condizione di proprietario fondiario prussiano"(Junker) nonostante pochissime persone avessero un'idea chiara di ciò di cui si trattava.

Il Sig. Collison domandò allora al Dr. Steiner durante un viaggio in macchina "Dr. Steiner, che cos'è propriamente uno Junker?

" Rudolf Steiner lo guardò sorridendo: "Lei, Sig. Collison, è uno Junker".

La risposta del tutto inattesa divertì il vecchio signore; rise soddisfatto poiché l'effetto finale si era ritorto contro di lui.

Vengo ora a quegli indimenticabili ultimi tre anni in cui il Dr. Steiner fu cinque volte in Inghilterra e per lo più per lungo tempo.

La fama della Scuola Waldorf ce lo portò dapprima nell'anno 1922; quell'anno era sotto il segno della pedagogia.

L'invito aveva il seguente antefatto.

La scultrice Edith Maryon aveva riferito da Dornach sulla Scuola Waldorf di Stoccarda ad una personalità amica, la signora Millicent Mackenzie, professoressa di pedagogia all'Università di Cardiff.

In seguito a ciò la signora Mackenzie venne a Dornach per il Convegno di Natale e Capodanno del 1921/1922 con un gruppo di insegnanti e pedagoghi inglesi, dove Rudolf Steiner - in primo luogo per gli ospiti inglesi - tenne successivamente il celebre "Corso per insegnanti al Goetheanum", nella "Sala bianca" del primo Goetheanum in cui la Christengemeinschaft aveva vissuto la propria fondazione e dove un anno dopo furono osservate le prime nuvole di fumo dell'incendio.

In questa occasione mi toccò per la prima volta il compito di tradurre in inglese le sue conferenze e da quel momento fino alla sua morte ho tradotto in tutto circa 110 conferenze, prescindendo da parecchie discussioni, risposte a domande e simili.

Quando dovevo tradurre, il Dr. Steiner suddivideva le sue conferenze quasi sempre in tre parti.

Iniziava e parlava per circa 20-25 minuti, non più lentamente del solito, mentre io gli sedevo accanto e prendevo appunti con tutte le mie forze, ma non stenografavo mai, in quanto non l'ho imparato di proposito.

Il mio principio era accogliere la conferenza come ascoltatore e, nonostante l'attenzione più ricca di tensione, rilassarmi di tanto in tanto quand'era necessario.

Quanto più era il calore con cui procedeva, tanto più lo facevo, soltanto non dovevo diventare frettoloso, inquieto!

Ero entusiasta nel rendere in tal caso con decisione, fedeltà e vivacità ciò che diceva.

Scoprii segni un po’riallacciandomi alla "logica simbolica" di Bertrand Russel e Whitehead oppure anche segni miei, che escogitavo di volta in volta.

Per il resto scribacchiavo parole in tedesco o inglese o semplicemente una lettera maiuscola, collegandovi rapidamente un'associazione di idee.

Era poi come se un allievo entusiasta e disinvolto tenesse ancora una volta la conferenza.

Rudolf Steiner sedeva in tal caso, lontano pochi metri, spesso sulla sedia da cui mi ero alzato.

Quando rammento tutto questo mi pare che forze infantili e giovanili venissero in mio aiuto, forze che avevo ricevute in abbondanza.

Altrimenti ero sempre timido di fronte al Dr. Steiner.

Gli stavo meno vicino di altri suoi allievi, che erano più esperti, più consci di sé o più avanzati sulla via interiore.

Egli cercava allora di togliermi dall'imbarazzo e faceva questo anche in maniera inattesa.

Per esempio, in un caldo e tranquillo pomeriggio estivo ad Oxford nell'anno 1922, stavo attraversando il cortile del College quando il Dr. Steiner giunse dalla direzione opposta con alcuni accompagnatori.

Ci fermammo un istante.

Poi egli si chinò, colse una bocca di leone da un'aiuola fiorita e, sorridendo amichevolmente, mi diede un colpetto sul naso...

Traducendo non ero però mai in imbarazzo.

Vi era in ciò qualcosa di eccitante - avventuroso e la sua presenza - che parlasse od ascoltasse - era un silenzioso e naturale incoraggiamento.

Talvolta, al termine di un Convegno o di un Corso estivo, trovava calorose parole di riconoscimento ed una volta che mi congedai da lui, disse persino: "È un grande sacrificio".

"O no, Dr. Steiner, lo faccio tanto volentieri" replicai.

Ma egli rimase della sua opinione e ripeté con fermezza: "È un sacrificio".

Sia nelle conferenze che nel dibattito libero era naturale che venissero trattate le sfumature del linguaggio, l'agire dello spirito di popolo nel genio della lingua inglese e tedesca.

Il Dr. Steiner diceva che non è propriamente mai possibile tradurre in modo esatto secondo il dizionario.

Per esempio, in una conferenza mise a confronto i concetti Pflicht e duty (dovere).

Pflicht è in relazione con il curare: il mondo ha bisogno di cure, la brava persona lo cura; duty invece con Deus, con il divino, come rappresentante del quale l'uomo deve comportarsi sulla terra.

Su di me, che per destino partecipavo ad ambedue i popoli ed a cui toccava in questa vita la responsabilità di gettare un ponte di comprensione, tali caratteristiche avevano un effetto liberatorio.

Poiché non cercavano di stemperare le differenze in un'uniformità incolore, ma mettevano in evidenza e manifestavano per tal mezzo il divino, il buono che vive in ogni anima di popolo.

Ho del resto sperimentato qualcosa di essenziale con il Dr. Steiner, in relazione ai problemi linguistici, soprattutto durante le sue conferenze, quando continuavo ad essere di fronte alla necessità di trovare le locuzioni corrispondenti.

Accadeva di tanto in tanto che ci intrattenessimo su problemi linguistici.

Ero spesso presente quando singole persone venivano da lui per chieder consiglio.

Nel 1923 ad Ilkley uno dei nostri amici gli aveva chiesto una meditazione; Rudolf Steiner fece venire lui e me uno dei giorni successivi.

Avendo già scritto a mano la meditazione in inglese, mi chiese se fosse giusta.

Alla maggior parte dei suoi allievi inglesi diede le meditazioni in tedesco.

Si è d'altronde dimostrato che molti suoi allievi, pur non padroneggiando mai il tedesco nelle questioni piccolo-borghesi quotidiane, conoscevano tuttavia la lingua in modo tale da potervisi naturalmente ritrovare soprattutto nell'elemento meditativo.

E ciò corrisponde anche a quanto previde Rudolf Steiner: la possibilità di un certo divenire universale della lingua tedesca, non nei rapporti esteriori, ma come mezzo d'espressione della vita spirituale, com'era accaduto nei tempi antichi per esempio con il sanscrito, l'ebraico, il greco od il latino.

Lo udii una volta parlare di ciò a Dornach, durante una conferenza notturna, all'epoca del movimento della triarticolazione sociale.

Tuttavia questa possibilità, se l'ho compreso bene, è in relazione con i destini dell'umanità che oggi non sono forse ancora decisi e comportano per il popolo tedesco piuttosto un sacrificio che un far valere i propri diritti.

Ho visto una volta Rudolf Steiner in collera in merito a problemi linguistici ed in tale occasione - dato che mi mostravo molto colpito - aggiunse: non intendo Lei personalmente.

In Inghilterra è divenuto costume pronunciare abbreviato il nome di Michele - ma non quello degli altri arcangeli; le due ultime sillabe vengono mangiate completamente od in parte, pressappoco come si pronuncia Michele in tedesco.

Durante le conferenze del 1924 Rudolf Steiner parlò in particolar modo dell'entità dell'arcangelo Michele e durante la traduzione ne avevo pronunciato il nome com'è consuetudine in Inghilterra.

La sera, quando gli feci visita in albergo, biasimò aspramente questo fatto.

La desinenza - el è il nome di Dio, perciò non la si può mangiare.

Anche noi in tedesco - disse - abbiamo il nome Michele - questo è naturale, ma se parliamo di quella entità divina, il suo nome è Michael.

Può pronunciare la vocale a Suo modo, a Sua discrezione, ma non mangiare le sillabe.

E poiché sembrava tenesse conto del fatto che ritenevo impossibile questa pronuncia inusuale, aggiunse: Lei ostacola ogni progresso spirituale se insiste sul fatto che la Sua lingua materna possa essere pronunciata soltanto nel modo oggi corrispondente alla convenzione.

La parola concezione del mondo, per esempio - che si crede tuttavia essere la parola più prettamente tedesca di tutte - non veniva trovata nel dizionario tedesco poco prima dell'epoca di Goethe.

Le correnti spirituali della vita collaborano a formare la lingua, non ci si deve opporre a ciò.

Ci conosceva soltanto troppo bene!

Quanto spesso gli amici si sono sforzati di pronunciare il nome Michael in modo articolato come per esempio Raffaele; ma si ricade facilmente nell'antica consuetudine.

Rudolf Steiner sapeva di questa potenza della consuetudine e della convenzione nell'uso linguistico inglese, ma sapeva inoltre ancora molto di più e di più profondo.

Ciò viene espresso nelle sue conferenze che caratterizzano l'essenza delle anime di popolo. (*)
Riconosceva la particolarità del parlare inglese, quel ritmo a tratti, le singolari pause di silenzio, l'evitare di riversare una fiumana di parole.

Chiamava ciò che vi è qui alla base come ideale, come modello, l'ethos attivo della lingua che, in fondo, sta più nel tacere che nel parlare, cosicché - per dirlo a mo’di paradosso - si parlava propriamente soltanto affinché gli intervalli del tacere portassero ad un comune sperimentare l'inesprimibile.

Persino i lati in ombra della lingua inglese sempre meno plasmabile e che passa sempre più in una forma rozza li mutava in bene nella sua conoscenza del futuro.

Proprio perché la persona di lingua inglese diviene incapace di esprimere nella propria lingua le finezze dello spirituale che sperimenta in quanto uomo completo, impara a rinunciare ad esprimerle e cerca di ascoltarle puramente in ispirito.
*
Da quel Corso per insegnanti al Goetheanum derivarono decisioni che portarono il Dr. Steiner nell'anno 1922 nei più celebri luoghi della vita spirituale inglese, Stratford-on-Avon, luogo natale di Shakespeare ed Oxford.

Tra gli insegnanti che allora avevano partecipato a Dornach a quel Corso vi era Miss M. Cross, direttrice di una scuola riformata non lontana da Londra.

Il movimento pedagogico in Inghilterra, ai suoi inizi, le deve molta riconoscenza.

Grazie al suo appoggio Rudolf Steiner fu invitato a Stratford, per la Pasqua del 1922, come conferenziere ad un grande Convegno dal tema generale "Dramma ed educazione".

I conferenzieri erano costituiti dai migliori rappresentanti della vita spirituale inglese.

Vi era il poeta John Masefield, uomo di tratto grossolano ma dal cuore buono, il poeta e drammaturgo John(*) "La missione di singole anime di popolo in relazione con la mitologia germanico - nordica". Editrice Antroposofica, Milano 1983.

Drinkwater che conversò una volta con me in modo approfondito a proposito di Rudolf Steiner; un mattino parlarono l'uno dopo l'altro il Prof. Cornford di Cambridge, storico della cultura e filosofo, che tenne una conferenza molto dotta; poi il poeta Sir Henry Newbolt, a suo modo perfetto nella forma, il modello del gentiluomo inglese.

Dato che giorno per giorno mangiavo a mezzogiorno nella stessa casa in cui vi erano il Dr. Steiner, la Signora Marie Steiner ed un paio di antroposofi inglesi di rilievo, udii come quel giorno Rudolf Steiner si esprimesse a proposito degli oratori.

Anche in Germania si può sentir parlare nello stile del Prof. Cornford; mai però nel modo in cui ha parlato Sir Henry Newbolt.

Poi rifletté un attimo: Però in Austria, aggiunse.

E continuò: Questa particolare perfezione di stile e di forma i due Paesi - Austria ed Inghilterra - l'avrebbero originariamente accolta in se in quanto proveniente da influenze spagnole.

Mi è rimasto vivamente impresso nella memoria un secondo colloquio a pranzo.

Il Dr. Steiner disse agli antroposofi inglesi presenti - erano persone decisamente anziane - che sarebbero rinati in contrade tedesche non molto tempo dopo la morte, "in un periodo in cui si andrà a piedi scalzi nell'Europa centrale".

E poi, esprimendosi a proposito del carattere reale del popolo tedesco: “I Tedeschi non sono nazionalisti".

Vi fu una certa sorpresa poiché per tutto il tempo della guerra si era ritenuto il contrario, ma egli ripeté queste parole e raccontò, lanciando un'occhiata sorridente alla Signora Marie Steiner che aveva voluto esprimersi a questo proposito in modo un po’ironico - critico, che nelle prime settimane della Scuola Waldorf nel 1919, dopo che la guerra era terminata da poco, i bambini non avevano cantato canzoni tedesche durante gli intervalli, ma con predilezione la canzone popolare scozzese "My heart's in the Highlands".

Quante volte ho trovato confermato, durante i decenni tragici che seguirono, in mezzo ad innumerevoli esperienze e colloqui, da quali profonde prospettive parlasse Rudolf Steiner.

L'elemento nazionalistico istintivo che anima la maggior parte dei popoli europei nei tempi più recenti, che li spinge verso il loro destino buono o cattivo e che tuttavia li nutre per così dire genuinamente e li protegge, non è proprio dei Tedeschi.

Se si abbandonano all'elemento nazionalistico lo fanno per la concezione del mondo, si vorrebbe dire protetti per natura, lo spingono talora purtroppo fino all'estremo; questo ha poi un aspetto negativo.

Un individuo di ampie vedute, appartenente ad un popolo che lottò contro la Germania, mi disse una volta durante la prima guerra mondiale: i Tedeschi sono degli idealisti.

Quando lo guardai in modo interrogativo proseguì spiegando: in ciò sono assolutamente onesti; sono alla ricerca di ideali, si abbandonano agli ideali.

Nel tardo autunno 1923 ebbi in proposito un colloquio particolarmente serio con Rudolf Steiner in quanto sperimentava nel nostro comportamento un'insufficiente comprensione per un determinato fatto.

Mi disse: È della massima importanza che le verità sulla natura tedesca radicate nell'esoterismo vengano conosciute e comprese in Inghilterra.

(Tali verità egli aveva continuato per anni ad annunciarle e chiarirle dai più diversi punti di vista.) - Capisco per esperienza ciò che voleva dire.

Il popolo tedesco - non parlo del singolo individuo - non è comprensibile per l'inglese senza il retroscena spirituale.

Ciò che l'individuo tedesco - seppure in misura tanto modesta - deve rappresentare spiritualmente, l'inglese l'accoglie con gratitudine, persino con profondo rispetto, ma non comprende il popolo come insieme.

Ciò è in relazione con il destino, che non concede al popolo tedesco un'impronta nazionale in sé conchiusa.
*
Nel frattempo fu preparato nelle vacanze estive ad Oxford un grandioso Convegno pubblico dal titolo "Valori spirituali nell'educazione e nella vita sociale".

Volevamo realizzare ciò a cui tendeva Rudolf Steiner proprio in quegli anni: in considerazione dei grandi problemi del tempo e delle difficoltà sociali dovevano incontrarsi con noi, sotto il segno della "libera vita spirituale", personalità che avessero comprensione per questo.

Ne furono organizzatori la Prof. 
Millicent Mac-kenzie ed il Sig.

Arnold Freeman che riuscirono anche ad interessare note personalità della vita pubblica.

Il Convegno si svolse per la maggior parte presso il "Manchester College'‘, un seminario di teologia che imitava gli antichi Colleges di Oxford con le sue possibilità di alloggio per professori e studenti, il refettorio in comune, gli spazi destinati al passeggio ed i giardini cir-
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costanti.

L'allora rettore Dr.

L.P.

Jacks, editore di una nota rivista di filosofia che aveva riportato anche un articolo del Dr. 
Steiner sulla triarticolazione dell'organismo sociale, ci diede il benvenuto la prima sera.

Dietro sua richiesta il Dr.

Steiner tenne la conferenza una sera di domenica nella cappella del College.

Fu un'ora particolarmente ricca di suggestione quando, in quell'ambiente sobrio e distinto, mentre il sole serotino penetrava attraverso le alte finestre, Rudolf Steiner parlò dei misteri della Trinità e del Golgota prendendo le mosse dalla condizione della coscienza moderna.

Nonostante talune difficoltà, fu una riunione felice.

Il Dr. Steiner tenne un lungo Corso di conferenze sulla pedagogia e la triarticolazione sociale; erano con noi noti insegnanti della Scuola Waldorf, tra cui la Dr.a Caroline v. Heydebrand e le loro conferenze furono accolte dal pubblico inglese con particolare piacere e, a seconda del contenuto, con spirito riconoscente e divertito.

I migliori artisti di Dornach diedero spettacoli di euritmia presso il Keble College.

Era di nuovo interessante sentire ciò che Rudolf Steiner diceva a tavola dei singoli conferenzieri.

Vi era per esempio un giovane con una posizione eminente nel movimento laburista, che aveva intelletto acuto ed era soddisfatto di sé e che parlava con evidente indulgenza a noi "ricercatori dello spirito".

"Questo tipo di persone" sentii dire al Dr. Steiner "mandano in rovina il movimento operaio".

Trovò invece "molto amabile" uno storico e sociologo, anch'egli libero pensatore, che però tenne la conferenza con modestia interiore e partendo da un'onesta conoscenza.

I grandi obbiettivi che ci ponemmo ad Oxford in vista del movimento della triarticolazione sociale furono realizzati soltanto in minima parte.

Il tentativo non fu tuttavia inutile, poiché il Convegno fece capire chiaramente con quali nessi internazionali il movimento antro-posofico era stato concepito dal suo creatore.

Fu anche un punto di partenza per il nostro movimento scolastico, poiché taluni dei suoi futuri esponenti si avvicinarono a noi, penso per esempio a Daphne Olivier, all'anziana Sig.ra Harwood, deceduta nel 1950, proveniente dalla tradizione della "Fabian Society" che annoverava tra i fondatori suo padre, dirigente coloniale e successivamente ministro e Bernard Shaw.

Grazie a lei si avvicinò a Rudolf Steiner tutta una serie di giovani molto dotati che, nel loro operare da quel momento, hanno voluto unire la vera tradizione di Oxford alla spiritualità antroposofica.

Fu in questi anni che Rudolf Steiner incontrò Margaret Macmillan, una delle personalità più importanti della vita pubblica inglese.

Negli anni’90 questa personalità, legata nel modo più profondo agli individui più poveri e semplici, fece parte del piccolo gruppo di uomini e donne dalla forte volontà e spiritualmente attivi che fondarono il "Partito Laburista Indipendente".

Divenne poi celebre grazie al suo lavoro pionieristico nel campo delle scuole materne, nel "Nursery School Movement".

Aveva iniziato questo lavoro nella zona industriale dell'Inghilterra settentrionale e proprio qui, nella cittadina di Ilkley, dove un paesaggio selvaggio ed elementare confina direttamente con le città industriali più desolate, cresciute in modo gigantesco, fu tenuto nell'estate del 1923 uno dei Corsi di pedagogia più essenziali di Rudolf Steiner.

La cittadina di Ilkley è circondata da quelle alture malinconiche, ricoperte di torba e brughiera, divenute celebri grazie ai romanzi delle sorelle Bronté: ovunque rocce silicee, acque stillanti; nel paesaggio sono anche sparsi cromlech e luoghi sacri ai Druidi.

Per accompagnarvi il Dr. Steiner andai a prenderlo il mattino presto del 4 agosto al suo arrivo ad Harwich.

Il treno correva in diagonale attraverso l'Inghilterra in direzione nord-ovest.

Ci scorreva dinnanzi la regione di Cambridge ed Ely, quel territorio piatto, paludoso, in cui si vedeva emergere da lontano una collina come un'isola; risplendeva poi nel sole mattutino la possente cattedrale costruita in stile normanno.

Ricollegandosi a Cambridge, Rudolf Steiner mi raccontò del suo vecchio amico Bertram Keightley che si era laureato come me presso la locale Università e che nella sua attività di alto funzionario nell'istruzione pubblica indiana aveva ancora conosciuto bene i fondatori del movimento teosofico.

In occasione della sua prima visita a Londra nell'anno 1902 Rudolf Steiner fu suo ospite.

Rimasero legati da cordiale amicizia e Keightley divenne infine suo allievo.

Prima di Ilkley passammo da Leeds, la città industriale con le file uniformi di misere case annerite dalla fuliggine, che non si allineavano soltanto parete a parete, ma anche retro contro retro, cosicché non restava spazio da nessuna parte per l'aria del cielo, le case avevano porte e finestre su un solo lato.

In questa regione può accadere che non si veda niente di verde per chilometri e si possono incontrare adulti che non hanno mai visto un territorio spazioso.

Il Dr. Steiner guardava fuori dal finestrino del vagone, profondamente scosso.

"Vede queste forme-pensiero" disse "questo è certamente l'inferno sulla terra".

Alle sue parole mi venne in mente che in Inghilterra, con tutta la sensibilità per la libertà politica, con tutto il rispetto per l'oppositore nella lotta per l'esistenza, siamo tuttavia relativamente distratti in merito alle condizioni sociali, che non si potrebbero quasi tollerare in taluni Paesi del continente.

Sotto il profilo sociale l'Inghilterra non era democratica!
V'erano naturalmente buone eccezioni, di cui faceva parte Margaret Macmillan che quella sera ci diede il benvenuto ad Ilkley.

Allora aveva già trasferito le sue Scuole Materne nella più miserevole zona portuale dell'East-end londinese e poté restare con noi solamente pochi giorni.

Dopo la morte del Dr. Steiner mi descrisse come egli l'avesse visitata in quella sua scuola con annesso vivaio ed avesse parlato in modo del tutto concreto della sua defunta sorella e collaboratrice.

"È una persona meravigliosa, splendida" scrisse allora ad un'amica "tutto apparve come nuovo e trasfigurato quando entrò nella stanza… Il mondo intero gli bisbiglia all'orecchio e lo raggiungono vibrazioni per le quali non troviamo un nome".

Per parte sua Rudolf Steiner ha poi parlato di lei a Dornach con il più caloroso dei riconoscimenti, con entusiasmo e deve aver detto che se avesse incontrato Margaret Macmillan uno o due decenni prima avrebbero potuto creare insieme un movimento pedagogico mondiale.
*
Non rimane più molto spazio per raccontare delle grandi "Scuole estive" antroposofiche che si tennero negli ultimi due anni, 1923 e 1924, la prima a Penmaenmawr immediatamente dopo il Convegno di Ilkley.

Penmaenmawr è sita sulla costa rocciosa del Galles settentrionale, di fronte all'isola di Anglesey, uno dei punti di traversata per l'Irlanda; Torquay, luogo della seconda Scuola estiva in cui ci incontrammo nel 1924, si trova a sud - ovest, non lontano dal "verde lido di Cornovaglia" noto per la leggenda di Tristano; anche non lontano dal Castello di Artù a Tintagel.

In questi Convegni Rudolf Steiner veniva a contatto, sia attraverso il genio del luogo che le persone che l'avevano invitato in quelle regioni per convinzione spirituale, con la corrente celtica di cui aveva parlato da lunghi decenni partendo dalla sua visione spirituale d'insieme.

Verso la fine del XIX secolo vi fu un movimento, analogo a quello per le opere di Richard Wagner in Germania, che veniva incontro alla nostalgia della spiritualità allora risvegliantesi, la cosiddetta "Rinascita celtica".

Era nella natura delle cose che le persone che cercavano una nuova spiritualità, un Cristianesimo approfondito in senso esoterico, si sentissero attratte dalle fonti spirituali dell'antica cultura celtica ed anche che individui notevoli di quegli ambienti entrassero in rapporto indiretto o diretto con il movimento antroposofico.

Penso ad esempio al poeta scozzese William Sharp (Fiona Macleod) le cui opere rivivevano nell'euritmia e la cui vedova si avvicinò in seguito a noi.

Anche il Sig. D. N. Dunlop era stato vicino a questi ambienti nei suoi anni giovanili.

L'incontro di Dunlop con Rudolf Steiner fa parte degli eventi più importanti di quegli ultimi anni.

Era scozzese, cresciuto in una regione solitaria della costa occidentale; una profonda religiosità ed esperienze spirituali attraversarono la sua giovinezza piena di stenti e insieme al suo amico, il poeta irlandese George Russell ("A. E. "), dirigeva a Dublino una loggia teosofica.

Negli anni della maturità si trovò sempre più a suo agio nella vita pratica e, nel periodo in cui Rudolf Steiner lo conobbe, aveva grandi relazioni economiche su scala mondiale.

Fu a Londra nella primavera del 1922.

Rudolf Steiner lo incontrò con particolare piacere e parlò con lui degli obbiettivi di portata mondiale che dovevano in seguito determinare anche l'operare di Dunlop.

Dobbiamo alla sua iniziativa le due ultime "Scuole estive" che, secondo le parole di Rudolf Steiner, furono scritte nel "libro d'oro" del movimento antroposofico.

Dei due cicli di conferenze di Rudolf Steiner più ricchi di contenuto ne fu tenuto uno a Penmaenmawr: "Conoscenza iniziatica" ed uno a Torquay: "Coscienza iniziatica".

Soprattutto in questo caso egli venne incontro a quell'esigenza di conoscenza spirituale concreta, di cosmologia spirituale in grande stile come base per gli obbiettivi dell'umanità terrestre, che aveva caratterizzata come profondissima nostalgia del tipo di spiritualità occidentale.

Quando Rudolf Steiner si congedò a Londra da D. N. Dunlop, tenne la sua mano tra le sue e disse: "Siamo fratelli".

Negli incontri di Rudolf Steiner con persone dei tipi spirituali più diversi e delle più varie provenienze, anche dell'Occidente, si poté sperimentare l'universalità del suo operare nel vero senso della parola.

Fu l'esponente di un determinato metodo radicato nella vita spirituale dell'Europa centrale; la vera, seria, libera evoluzione dell'umanità nel prossimo futuro dipende dal fatto che tale metodo venga coltivato.

Apprezzò però talvolta anche il modo del tutto diverso in cui persone di altri ambienti culturali erano inserite nella vita spirituale.

Il suo destino terreno fu profondamente legato agli esponenti spirituali di altri Paesi e di altre parti del mondo.

La guida spirituale dell'umanità agisce sul piano fisico a seconda delle condizioni del tempo e dello spazio, ma si ritrova a tutti i livelli; trova origine in regioni che abbracciano le maggiori polarità.

Oltre i confini di determinate vie di addestramento si trovano direttamente gli esponenti del vero progresso.

La guida dell'umanità continua ad agire da quelle eterne sorgenti che ispirarono Rudolf Steiner nel lavoro di tutta la sua vita; ovunque sulla terra, laddove vi siano cuori sempre pronti, essa vi troverà accesso.

Non da ultimo si potrebbe sviluppare, grazie all'Antroposofia, quello scambio reciprocamente fecondo tra la spiritualità tedesca e quella di lingua inglese che corrisponde alle esigenze più profonde del nostro tempo.


Emil Bock
Nella luminosità radiosa delle prime ore di un mattino domenicale dell'agosto 1916 camminavo da Tegel verso Berlino.

La guerra infuriava già da due anni.

Dopo la guarigione di una grave ferita prestavo servizio come interprete ed ero stato comandato per una visita inattesa alle 5 del mattino in uno dei grandi complessi industriali di Tegel in cui prigionieri di guerra francesi che vi lavoravano avevano compiuto un sabotaggio nello stabilimento.

Gli interrogatori erano terminati presto e pensai di utilizzare al meglio le prime ore del giorno percorrendo a piedi la lunga strada verso casa.

Sotto l'impressione dell'enigmatico contrasto tra la natura dorata e solenne della piena estate ed i tragici eventi di quel periodo ero giunto all'interno della città.

Vidi allora al Gendarmenmarkt schiere sorprendentemente nutrite di persone che affluivano nella "Chiesa Nuova", nel cosiddetto "Duomo tedesco".

Riconobbi un certo numero di professori universitari; mi dovette sembrare che vi si riunisse dai quatto punti cardinali il fiore della Berlino spirituale.

Entrai anch'io con un'aspettativa ansiosa, ma anche non privo dello scetticismo derivante dall'aver frequentato di tanto in tanto i sermoni di noti predicatori berlinesi.

Non potevo presagire che grazie a ciò che ora dovevo ascoltare mi si sarebbe sollevato il velo dinnanzi ad un mondo nuovo.

Mi stupivo in un'atmosfera che mi era nello stesso tempo estranea e tuttavia del tutto familiare, come provenisse da uno strato più profondo.

Non avevo mai sentito predicare in tal modo.

Il suono del tedesco meridionale faceva pienamente svanire i toni del vero calore umano.

Ma ciò che era ancora più importante: si diffondeva la chiarezza luminosa di una vita dotata di vaste conoscenze.

Fede e conoscenza erano una cosa sola.

Le prospettive ideologiche, che veramente si dovevano soltanto immaginare, si concretizzavano in alcuni passaggi in frasi chiaramente strutturate sul Cristo ed il mondo spirituale.

Si predicava non su di un testo particolare, ma più programmaticamente sul Vangelo di Giovanni come tale.

Uscendo appresi che il destino mi aveva condotto ad ascoltare la predica inaugurale del Dr. Friedrich Rittelmeyer, che aveva or ora trasferito da Norimberga a Berlino la sede della propria attività.

Insieme ad una sensazione enigmaticamente rilevante riguardante il mio futuro mi si presentò la domanda: Dovrebbe dunque esservi la possibilità di un annuncio e di un'attività religiosa che siano veramente adatti alla nostra epoca ed operino nello stesso tempo energicamente per risanarne la crisi?

La mia provenienza da ambienti operai e l'esser passato attraverso una scuola superiore che dava principalmente una cultura matematico-naturalistica e di lingue moderne mi avevano consigliato tutto il resto anziché lo studio della teologia.

Già durante il periodo della scuola ero stato amico di parecchi studenti ginnasiali per i quali era naturale che diventassero parroci.

E non era neppure mancato un incoraggiamento datomi con buone intenzioni, con il quale mi si voleva convincere a lavorare nella stessa professione.

Ma a me pareva di gran lunga la cosa più innaturale del mondo dover vestire un giorno l'abito talare del pastore protestante.

Non avevo in mente una professione determinata.

Avevo però pensato fin dall'inizio di procurarmi i mezzi per gli studi universitari dando ripetizioni.

Speravo di trovare da qualche parte nella vita spirituale dell'epoca un posto in cui fosse possibile operare per i valori interiori in un mondo che si esteriorizzava rapidamente.

Avevo in mente in modo indefinito un rinnovamento della cultura in cui giocare il tutto per il tutto.
*
Presto feci personalmente la conoscenza di Rittelmeyer.

L'avvicinarsi dello studente 21enne in abito grigioverde gli diede, come ha spesso dichiarato, una visione del proprio futuro: si presentava la giovane generazione con la quale avrebbe potuto iniziare una nuova attività.

Sentivo che dietro Rittelmeyer doveva esservi ancora qualcosa d'altro oppure un'altra persona ed attesi con impazienza il momento in cui questo enigma mi sarebbe stato svelato nei colloqui con lui e frequentandolo.

Poi Rittelmeyer parlò del Dr. Rudolf Steiner come di colui che riteneva il più grande contemporaneo inviato da Dio.

A tutta prima questo non mi disse tanto da farmi pensare che ora i nessi avrebbero potuto divenirmi evidenti.

Mi trovavo di fronte ad una gran quantità di domande.

Ma per me fu addirittura emozionante quando mi tornò alla mente che avevo già incontrato una volta il nome di Rudolf Steiner e precisamente in un modo del tutto singolare.

Circa un anno prima dovevo controllare il movimento di stampati con la Svizzera presso l'allora ufficio postale di censura della stazione slesiana.

In tale occasione mi avevano colpito tra gli invìi della Casa editrice filosofico-antroposofica di Berlino a Dornach, dove era in costruzione il primo Goetheanum, gli innumerevoli libri e cicli di conferenze che portavano tutti il nome dello stesso Autore: Dr. Rudolf Steiner.

Era chiaro che per servizio non vi era alcun motivo di fare un controllo più esatto od un reclamo per queste spedizioni.

Ciò che mi eccitava era tuttavia l'abbondanza di scritti, che pareva non volesse esaurirsi, di questo scrittore più che fecondo.

Anche i titoli accennavano senza eccezioni a problemi che non si limitavano in alcun modo ad una prima parte della vita.

Portai perciò a casa più volte, da un giorno all'altro, tali libri e cicli che lessi sino a notte inoltrata: spirava verso di me un vento che sentivo avrebbe potuto aprirmi nuovi ampi orizzonti.

Nel contempo dovevo però dirmi: non è ancora il tempo giusto per questo.

Allorché mi risuonò di nuovo il nome di Rudolf Steiner dalla bocca di Rittelmeyer, le impressioni di allora riaffiorarono.

Soltanto: come dovevo mettere insieme il caldo linguaggio del cuore delle prediche nella "Nuova Chiesa" con la lingua quasi più che fredda della conoscenza filosofica di quegli scritti?

La mia fiducia rispettosa in Rittelmeyer poté però aumentare ancor più quando mi divenne chiaro che egli, che era tuttavia a suo modo un maestro da gran tempo, si sentiva allievo di un genio così diverso da lui.

Dovevo - come in fondo accade ad ognuno - trovare il mio accesso alle prospettive conoscitive rivelate da Rudolf Steiner.

Rittelmeyer cercava di fornirmi, con un linguaggio religioso, l'accesso a determinate conoscenze antroposofiche di base.

Lo capivo soltanto con fatica.

Per me non si trattava di singoli problemi religiosi: o il campo ideologico diveniva completamente libero per la vita religiosa cristiana o tutto ciò era vano.

La penetrazione ideologica totale risultava però di una chiarezza impensata.

Sperimentai questo quando potei ascoltare io stesso il Dr. Steiner nella primavera-estate del 1917.

Rittelmeyer si servì del permesso che gli era stato dato di introdurre ospiti nelle conferenze intime del Dr. Steiner e prese seco Eberhard Kurras, con il quale era già stato in rapporto epistolare da Norimberga e me - eravamo ambedue vestiti in grigioverde - alle conferenze che si tenevano presso la Sezione di tre locali della Società Antroposofica nella Geisburgstrasse (non lontano da Nollendorfplatz) dinnanzi a 100 - 150 membri.

Nulla di ciò che il Dr. Steiner trattava mi era difficile o persino estraneo.

Nel mio pensiero e nella mia anima si scioglievano gli spasimi uno dopo l'altro.

Come respirai liberamente quando il Dr. Steiner, nella prima conferenza che ascoltammo, descrisse il vero nuovo pensare!

Il ciclo di conferenze che fu tenuto allora portava il titolo "Karma del materialismo".

Era proprio il periodo dei giubilei della Riforma; e Rittelmeyer tenne le grandi conferenze che sono ricapitolate nel libretto "Lutero tra noi".

Con quale frequenza attraversava allora le anime di noi giovani il pensiero che fosse giunto il tempo per una nuova Riforma, in mezzo ai disordini bellici dell'epoca.

Ed anche Rittelmeyer guardava come noi ad un nuovo stadio della storia cristiana.

Rientravano tra le massime espressioni del ciclo del Dr. Steiner le conferenze in cui illuminava profondamente l'intimo della natura e del destino di Lutero.

Presentivamo gli impulsi d'un rinnovamento della cultura che avrebbero potuto derivare dall'Antroposofia.

In una di quelle serate presso la Sezione non mi potevo separare dal tavolo dei libri su cui si trovavano ora con abbondanza ancora maggiore i cicli di conferenze, un certo numero dei quali avevo dovuto controllare due anni prima nella mia qualità di censore.

Seguendo un impulso interiore, benché i miei ultimi soldi fossero appena sufficienti, mi comprai il ciclo amburghese su "Il Vangelo di Giovanni".

Non ho mai divorato un libro come questo con cuore tanto ardente e trovai d'un tratto il ponte tra le conferenze di Rudolf Steiner e le prediche di Friedrich Rittelmeyer.

Improvvisamente il campo della vita religiosa e della sua conoscenza si presentava alla mia anima in una calda luce dorata.

Da questo momento non sussisteva veramente più alcun dubbio sul contenuto della mia futura attività professionale.

Soltanto col tempo imparai ad abbracciare con lo sguardo quale base incredibilmente ricca e fondata Rudolf Steiner avesse posta già allora per una conoscenza umano-cosmica del Cristo ed una conoscenza umano-cosmica cristiana dell'uomo.

Dopo le conferenze che teneva nella cerchia dei membri il Dr. Steiner restava volentieri ancora nella sala per i colloqui.

La cerchia era allora ancora tanto ristretta che ciò era possibile.

Allora si sedeva per lo più accanto al Dr. Rittelmeyer ed il discorso passava rapidamente dal contenuto della conferenza ai problemi emozionanti degli eventi del giorno.

Facevamo parte del piccolo gruppo che poteva assistere ascoltando anche Eberhard Kurras ed io.

Si imprimevano profondamente in noi parole della più grave preoccupazione per l'umanità e caratterizzazioni spietate di personalità che venivano considerate grandissime dal mondo.

In questo periodo potemmo anche recarci dal Dr. Steiner per i primi colloqui personali e ricevemmo consigli circa i nostri studi e guida per le nostre più intime aspirazioni.

A partire dal 1917 si vide ancora Rudolf Steiner solamente in primissima linea in una lotta violenta.

Fino allo scoppio della guerra aveva utilizzato la temporanea bonaccia delle condizioni mondiali esteriori per la costruzione di una "Teosofia" dei tempi nuovi, completamente orientata sull'entità del Cristo mediante la visione, un'ampia conoscenza sapienziale del sovrasensibile.

Nel cuore di un'epoca in cui trionfavano le scienze naturali era silenziosamente sorta, con ricchezza creatrice, una moderna scienza dello spirito nel più vero senso della parola.

Si diffuse luce sull'intero passato mitico-religioso dell'umanità con tutti i suoi documenti e nello stesso tempo si indicarono gli attuali avvenimenti straordinari nella sfera spirituale in relazione all'avvicinarsi del Cristo ed alla sua nuova manifestazione nell'eterico, che viene pian piano rivelandosi.

Lo scoppio della guerra aveva posto fine alla calma creatività esoterica.

Rudolf Steiner compì con chiara risolutezza il passaggio dall'interiore all'esteriore, dall'esoterico all'essoterico.

Ciò fu chiarissimo quando, nel 1917, dopo la Rivoluzione russa e l'entrata dell'America nella direzione attiva della guerra, la guerra aveva raggiunto uno stadio veramente tragico e funesto per l'umanità intera.

Ora però, anche nell'opera di tutta la vita di Rudolf Steiner, si era giunti al punto in cui era possibile la piena trasposizione della "Teosofia" nella "Antroposofia", della scienza dello spirito in una scienza naturale rinnovata.

Si trattava ora di applicare in pratica e di render feconda l'Antroposofia nei settori più diversi della vita esteriore.

Divenuti proprio in questo momento membri della Società Antroposofica, noi giovani potevamo ora entrare insieme agli altri nell'arena della lotta culturale come partecipanti al combattimento.

Rudolf Steiner si fece avanti con l'impulso della "triarticolazione dell'organismo sociale"(*) non da ultimo per salvare la missione più peculiare dell'Europa centrale gettata a terra dalla guerra, che consisteva nel presentare all'umanità le vie del futuro mediante idee create dallo spirito e tuttavia realizzabili sulla terra.

Fummo testimoni degli instancabili sforzi e sacrifici con cui Rudolf Steiner cercò di risvegliare la vigilanza ed il coraggio ideale negli ambienti responsabili del governo dell'Europa centrale.

Poi, quando le attività belliche furono terminate, prese su di sé le fatiche sovrumane che comportava il movimento della triarticolazione sociale.

L'idea della triarticolazione stessa non fu allora capace di attecchire nel campo della realizzazione pratica.

Ma dall'impiego di tutte le energie derivò il nuovo movimento pedagogico della Scuola Waldorf di Stoccarda e si ebbero rapidamente inizi entusiasmanti di conoscenze e possibilità d'azione completamente nuove nel campo delle scienze naturali, della medicina ed in taluni altri settori parziali.

Io stesso mi iscrissi alla Facoltà di Teologia il giorno della Rivoluzione di novembre del 1918.

Unitamente ad alcuni amici studenti di teologia mi abbandonai alla speranza che le Chiese evangeliche trovassero ormai il coraggio di una vita spirituale veramente libera, cioè per esempio della separazione tra Chiesa e Stato, dimodoché si liberasse così la strada ad un nuovo genere di attività religiosa.
(*) v. "I punti essenziali della questione sociale rispetto alle necessità della vita nel presente e nell'avvenire".

Editrice Antroposofica, Milano 1980.
Potemmo allora far sì che il Dr. Steiner parlasse frequentemente ad un pubblico studentesco grande e meno grande.

Si dimostrò soltanto troppo presto che nelle Chiese tutto sarebbe rimasto come prima.

Noi che vedevamo chiaramente sorgere con Rittelmeyer un'altra era cristiana fecondata dall'Antroposofia guardavamo tanto più vivamente alle possibilità di una nuova Riforma.

In un modo indipendente tra loro diversi gruppi e singole personalità si sono presentate in quell'epoca a Rudolf Steiner con quesiti che si riferivano ad un rinnovamento della vita religiosa.

Furono tuttavia meno fatidici i progetti di un gruppo di pastori protestanti che i colloqui avuti da due giovani con il Dr. Steiner nel 1920.

Uno studente tedesco che era stato ufficiale in guerra e che l'andamento dei destini europei aveva gettato in gravi difficoltà animiche chiese (nel febbraio 1920) se ora non si potesse realizzare la forma del Cristianesimo giovanneo al di là di quello di Pietro e Paolo.

La risposta del Dr. Steiner fu che egli doveva trasmettere la scienza dello spirito e non poteva presentarsi in qualche modo come fondatore di una religione.

Ma’’se Lei - con un gruppo di 30 - 40 persone con idee affini - effettuerà ciò che ha in mente, questo significherà qualcosa di veramente grande per l'umanità".

Due mesi dopo - quando si svolgeva il primo grande Corso tenuto ai medici da Rudolf Steiner - una studentessa svizzera di teologia che aveva posto domande similari ricevette la risposta: "Sarebbe senz'altro possibile conseguire qualcosa persino nell'ambito delle Chiese, se un maggior numero di giovani teologi si impadronissero del pulpito".

La disponibilità di Rudolf Steiner era vivamente attiva e così si parlò subito della possibilità di un Corso per giovani teologi: "In un tale Corso si potrebbe parlare in un modo ancora più profondo di quanto sia per ora possibile con i medici".

Benché il Dr. Steiner avesse fatto capire chiaramente che si aspettava un'attività fattiva - perciò aveva consigliato nel secondo colloquio di mettersi in contatto con l'interrogante del primo - i due studenti quasi sopraffatti dalla grandezza delle possibilità che sorgevano innanzi a loro, pensarono tuttavia di dover procedere in modo pratico soltanto un anno dopo, quando si incontrarono a Dornach.

Quando la studentessa svizzera venne a Berlino nella Pasqua del 1921 per continuare gli studi, ciò che ci riferì dei due colloqui dell'anno precedente entusiasmò talmente il nostro circolo da far sì che insistessimo per non lasciar più passare inutilizzato un solo giorno.

A Marburgo, Tubinga e Berlino vi erano gruppi di giovani che da lungo tempo ardevano per quello che ora sembrava profilarsi.

A Pentecoste il Dr. Steiner fu pregato, a nome di circa 20 amici, di darci consigli e guida in un Corso.

Come se ora gli fosse finalmente giunto a portata di mano ciò che aveva atteso da tempo, aderì alla nostra richiesta con la massima disponibilità e ci invitò a Stoccarda per un Corso che doveva già cominciare dopo poco meno di due settimane.
*
A partire da ora ci soffiava nelle vele un vento che spingeva avanti potentemente la navicella.

Dovevamo intendere la parola e l'atteggiamento del Dr. Steiner nel senso che era necessario recuperare molto tempo perduto e come se fosse già troppo tardi per i nostri inizi.

Era importante per noi e non privo di significato nell'andamento obbiettivo del destino che dovessimo trovare tra noi giovani l'inizio della comune attività.

Dei diciotto con i quali il Dr. Steiner si incontrò otto volte in giugno uno aveva 30 anni, tutti gli altri avevano un'età tra i 19 ed i 27 anni, la metà aveva meno di 23 anni.

Soltanto allorché fu necessario trovare e raccogliere in poco meno di due mesi un numero circa dieci volte maggiore di compagni con le nostre idee, ci avvicinammo anche a persone più anziane.

È evidente che eravamo per tutto in strettissimo contatto con il Dr. Rittelmeyer e, se la situazione ci fosse sfuggita di mano, contavamo sulla sua collaborazione di primissimo piano.

Nonostante le difficoltà monetarie quasi insuperabili che vi erano allora al tempo dell'inflazione il Dr. Steiner, confidando nella disponibilità degli amici, aveva invitato al Goetheanum a Dornach per il settembre il gruppo che doveva tanto sostanzialmente ingrandirsi fino a quel momento.

Ora iniziò un'attività instancabile.

Il nostro piccolo gruppo si spinse ai quattro punti cardinali per scovare ovunque, fin su nel Meclemburgo, quelli che fossero disposti come noi ad impegnarsi per un.
Al Corso di settembre - Rudolf Steiner ci tenne 29 conferenze - si incontrarono effettivamente circa 110 partecipanti della più svariata composizione.

Va veramente da sé che il passaggio alle normative di una nuova era cristiana, come ce la fece balenare dinnanzi, non poteva essere attuato senza grandi difficoltà.

E fu perciò necessario spuntarla già poco dopo contro ostacoli in formato scientifico-spirituale.

Non era sufficiente che una serie di teologi traesse ora profitto dalle possibilità offerte dall'Antroposofia per comprendere a nuovo gli scritti biblici ed i misteri del Cristo.

Rudolf Steiner ci aveva presentato la prospettiva che, dopo lo sfociare della vita cristiana in un intellettualistico far teologia, una rinascita della vera sostanza religiosa sarebbe stata possibile soltanto mediante un elemento cultuale rinnovato, degno del presente e quindi soltanto con il coraggio di fondare un nuovo clero.

Si era unito ai partecipanti di settembre un gruppo di teologi protestanti che non si rendevano minimamente conto del fatto che il discutere intellettualistico, divenuto per loro elemento vitale, significa morte della religione.

Con le loro domande che non erano vere domande, ma tesi di discussione, occupavano l'intero campo del nostro incontro e così sentivamo sorgere con angoscia il pericolo di essere trattenuti sul terreno neutro dell'intellettualismo invece di procedere nella costruzione di una nuova attività cultuale sacerdotale.

Combattevamo una battaglia disperata nelle discussioni tra noi in cui venivano elaborate le domande da rivolgere al Dr. Steiner.

Come locale per il nostro Corso disponevamo della "Sala bianca", una sala per gli esercizi di euritmia posta molto in alto sotto il tetto dell'ala sud del vecchio Goetheanum.

Prima di ogni lezione andavo a prendere il Dr. Steiner nello studio situato nella "Falegnameria"e lo accompagnavo al Goetheanum e là, su per le molte scale, fino alla "Sala bianca".

A partire dal terzo giorno lo pregai insistentemente di tenere conferenze invece delle cosiddette "ore di discussione" - che si alternavano alle conferenze, ma egli disse: "Abbia pazienza; dobbiamo attraversare tutto questo! ".

Come se fosse necessario fondere nuovamente un'intera corrente umana, al di là della personale partecipazione degli interessati, si occupò con la massima calma delle domande che facevamo noi giovani in modo impaziente ed irritato.

Traemmo però un respiro di sollievo allorché cedette dopo alcuni giorni alla nostra preghiera e, ricollegandosi alle domande che gli avevo comunicate per la strada, tenne conferenze al posto della discussione.

Si realizzò proprio in tal modo una serie di conferenze del tutto fondamentali, dalle inesauribili prospettive.

Ciò che Rudolf Steiner ci diede nella seconda metà di quei 15 giorni - benché si manifestasse chiaramente che non tutti i partecipanti al Corso avrebbero avuto il coraggio di essere sostenitori del movimento religioso da fondare - fu la diretta preparazione e la dotazione di materiale per l'attività sacerdotale, con i sacramenti rinnovati per la nostra epoca.

Il futuro era più importante del presente e così, al di là delle persone impastoiate nella tradizione e nella discussione - a queste era già stato dedicato tempo sufficiente - si parlava ormai come se fossero presenti soltanto quegli individui che avrebbero veramente accolto in pieno, con la volontà, quanto voluto dal mondo spirituale e l'avrebbero trasformato in fatti terreni.

Ciò non significa che non si sarebbe anche dato risposta a problemi teologici.

Il vecchio Dr. Geyer, compagno di lotta di Norimberga ed amico di Rittelmeyer in stretto rapporto con lui - lo stesso Dr. Rittelmeyer non poté essere presente a Dornach perché malato - disse di essersi sempre stupito di come il Dr. Steiner fosse ferrato nel campo della matematica, delle scienze naturali e della storia della scienza accademica e ora vedeva che conosceva fin nei dettagli anche il campo della teologia; era veramente un'intera università a sé.
*
Per il gruppo dei decisi - non eravamo dapprima neppure 40 - venne ora un anno di preparazione intensissima.

Rudolf Steiner era in ogni momento a nostra disposizione con i suoi consigli.

Non era del tutto facile trovare l'equilibrio tra la volontà dei più giovani che si lanciava in avanti e l'insistenza di porre una base solida che proveniva principalmente dai più anziani.

Il Dr. Steiner ci aiutò anche in questo; diede ragione ad ambedue i modi di vedere, ma ci fece anche capire chiaramente che non v'era tempo da perdere.

Rientrava tre le iniziative con le quali speravamo di trovare e di ottenere l'adesione di altri compagni pronti all'azione un Convegno destinato in primo luogo ai teologi, che fu tenuto nella Pasqua del 1922 su iniziativa di Rittelmeyer e di Geyer.

Ed in effetti un'altra serie di importanti personalità trovò allora un collegamento con i nostri impulsi.

Tutto quello che intraprendevamo era attraversato dal fremito di uno slancio entusiastico che sentivamo noi stessi come un dono.

Il Dr. Rittelmeyer si congedò nel periodo di Pentecoste dalla sua comunità berlinese.

Immaginammo che egli, il Dr. Geyer più anziano di dieci anni ed io dovessimo guidare il nostro movimento.

E così tentammo in tre di preparare in special modo la nostra definitiva comparsa.

Molti degli amici più giovani si erano già distribuiti nelle città in cui pensavamo di fondare delle comunità e tentavano di individuare le persone che cercavano ciò che avevamo da trasmettere.

Il Dr. Steiner attendeva l'intero gruppo a Dornach in settembre per l'ultima preparazione.

In agosto, per creare tra noi una giusta comunanza di sentimenti e volontà, desiderammo incontrarci per qualche tempo in un luogo tranquillo ed intenderci sui risultati della preparazione individuale.

Prima di questi ultimi passi noi tre, Geyer, Rittelmeyer ed io, potemmo andare per due settimane a Dornach per presentare al Dr. Steiner le domande che dovevamo ancora porre prima dell'inizio della comune attività.

Accadde che questo fosse il periodo fine luglio - inizio agosto in cui veniva tenuto il "Corso di economia nazionale".

Potemmo partecipare come ospiti a questo Corso.

Raramente fu possibile sperimentare, come in queste settimane, la vasta esperienza di conoscitore del mondo grazie a cui il Dr. Steiner indicava nuove vie per i problemi più moderni del danaro e dell'economia mondiale.

Per otto volte potemmo parlare con lui per un'ora.

Rispose alle nostre domande nella forma più concentrata, cosicché alla fine era come se ci avesse tenuto un altro intero Corso oltremodo ricco di contenuti.

Ora tutto si riferiva già all'attività religiosa di formazione pratica della comunità, alla cui soglia ci trovavamo.

Fu una particolare grazia del destino che portò il nostro gruppo nell'agosto del 1922 a Breitbrunn, sul lido allora ancora del tutto tranquillo del lago di Ammer nella Baviera superiore.

Vivevano colà Michael Bauer, grazie al quale Rittelmeyer più di un decennio prima si era avvicinato a Rudolf Steiner e Margareta Morgenstern, vedova del poeta.

Questi, che partecipavano in particolar modo con tutto il cuore ai nostri progetti, avevano preparato tutto per noi insieme ad altri amici.

In una stalla sgomberata era stato preparato ed addobbato un locale per i nostri incontri.

Uno stato d'animo gioioso e solenne, ricco di speranze, ci riempiva e ci legava in modo tanto elementare che anche la rinuncia del Dr. Geyer poteva essere soltanto una nube che passa dinnanzi ad un chiaro sole.

Scese in noi qualcosa di simile a ciò che prova una donna che aspetta un bimbo.

La stalla non era un elemento che ricordava Betlemme?

Realmente era sospeso sopra di noi lo spirito al quale ci accingevamo a preparare una dimora ed una corporeità terrestri.

Ci pareva si rispecchiasse nelle caratteristiche specifiche di cui era intessuto il paesaggio: il lago azzurro lì vicino ed in lontananza le montagne dalle bianche cime.

Eravamo come trasferiti in un'onnipresente Galilea.

Sentivamo in ciò, mediante Christian Morgenstern che ci era vicino come genio tutelare ed anche come uomo attraverso la consorte come pure mediante Michael Bauer, attraverso la cui corporeità già quasi infranta traluceva il caldo oro di un'anima cristificata, come intere correnti della storia umana con nostalgia dello spirito e del Cristo volessero deporre i doni battesimali alla mangiatoia di un nuovo evento natalizio.

Alle speranze di Breitbrunn seguì la realizzazione a Dornach nei giorni dal 6 al 22 settembre.

Ciò che vi accadde in completo silenzio, inosservato dall'ambiente, ci sollevò talmente al di sopra di noi stessi che è quasi impossibile riferire a parole sul nocciolo di quanto fu sperimentato.

Il nostro gruppo - costituito da 45 personalità tra cui 3 donne - incontrò il Dr. Steiner due volte al giorno e spesso per ore.

Ci era stata nuovamente riservata la "Sala bianca" posta là in alto.

Ma questa volta l'essenziale non era che ricevessimo un insegnamento, non era un "Corso per teologi" quello che ci diede Rudolf Steiner; nacquero in mezzo a noi il culto ed il sacramentalismo cristiani nella forma corrispondente al presente come epoca dell'anima cosciente.

Rudolf Steiner era in mezzo a noi con umiltà silenziosa e pietà e nello stesso tempo nella massima pienezza dello spirito.

Il tempo era maturo ed i nostri cuori erano aperti; e così poté portarci giù dal cielo ciò che le potenze spirituali legate al Cristo ed al di Lui servizio avevano destinato all'umanità futura come dono di benedizione.

Dovevamo andare nel mondo come portatori di un nuovo incarico sacerdotale.

Negli stessi giorni il Dr. Steiner tenne la sera nella Sala Grande del Goetheanum le conferenze del cosiddetto "Corso francese": "Filosofia, cosmologia e religione".

Vi si riunì un grande pubblico.

Tra le numerose persone di lingua francese vi era il vegliardo Edouard Schuré che si vedeva spesso passare su e giù durante il giorno con il Dr. Steiner davanti al Goetheanum in amichevole colloquio.

Le conferenze venivano tradotte in tre parti in un francese elegante dal noto giornalista Jules Sauerwein.

Ci impressionò molto il fatto che il Dr. Steiner, già al mattino, gli desse sempre uno schizzo dettagliato della conferenza da tenere alla sera su fogli scritti in bella.

Eravamo ora veramente testimoni di come ogni giorno fosse pieno per lui.

Per noi vi era qualcosa di simbolico nel fatto di alternarci tra la "Sala bianca" là in alto sotto il tetto, dove passavamo le giornate e la Sala Grande, dove sedevamo la sera tra il pubblico.

In effetti dovevamo essere allora interiormente di casa a diversi livelli.

Il meraviglioso edificio del primo Goetheanum, dopo un periodo costruttivo di sette anni, fu in uso soltanto per 2 anni ed un quarto dalla inaugurazione nell'autunno del 1920 alla distruzione per mezzo delle fiamme nella notte di S. Sivestro del 1922/1923.

Un trimestre dopo le nostre grandi giornate, l'incendio distruttore fu osservato dapprima nella "Sala bianca".

Il destino ci ha concesso che in questi 2 anni e un quarto cadessero due importanti tappe dello sviluppo del nostro incarico.

Quando il Dr. Steiner, dopo il catastrofico incendio, scrisse le considerazioni retrospettive "Il Goetheanum nei suoi dieci anni", citò anche queste due tappe del nostro sviluppo: "A fine settembre - inizio ottobre (1921) si riunì al Goetheanum un gruppo di teologi tedeschi che portavano in sé l'impulso ad un cristiano.

Ciò che fu qui elaborato si concluse nel settembre 1922.

Io stesso devo annoverare tra le solennità della mia vita ciò che ho vissuto con questi teologi nel settembre 1922 nella piccola sala dell'ala sud, dove più tardi fu scoperto l'incendio".

("Goetheanum", 2a annata, n° 32; 18. 3. 1923).
*
Se ci sorprende oggi come un miracolo che l'inaugurazione del nuovo culto creato per lo spirito, che significò nel contempo la fonda zione della "Christengemeinschaft", sia caduta nel breve periodo di vita del primo Goetheanum: fu più che mai una grazia del destino, da non stimarsi mai abbastanza, che Rudolf Steiner potesse ancora accompagnare per due anni e mezzo con consigli ed aiuto la nostra attività prima che la morte ponesse fine alla sua ricca attività terrena nel marzo 1925.

Non mancò mai all'impegno con noi anche quando la mole di lavoro che doveva svolgere, per esempio durante i soggiorni a Stoccarda, era ancora enorme e così potemmo, uno o due o tre di quelli che erano responsabili della direzione della Christengemeinschaft, riferirgli in molti colloqui sui progressi della fondazione della Comunità e chiedergli consiglio per i problemi derivanti dal nostro lavoro.

Quel periodo è soprattutto intrecciato con l'aurea catena dei momenti in cui ci trasmetteva, come dono del mondo spirituale, i testi esatti che completavano il sacramentalismo che avevamo ricevuto sinora e ci consentivano di celebrare in modo nuovo e di perfezionare una delle grandi feste dopo l'altra nel corso dell'anno.

Quando potei perciò ricevere da lui il rituale per la sepoltura dei fanciulli nella primavera del 1923, egli stesso raggiava di felicità per questo particolare tipo di creazione che era allo stesso tempo l'espressione più alta dell'ispirazione.

Due volte venne da me quel giorno - fu in occasione di un Convegno - con le parole: "Non è bello il testo! " Al centro dell'elevato fluttuare degli eventi durante il Convegno di Natale negli ultimi giorni del 1923 ci diede il testo esatto per un rinnovamento della festa dell'Epifania; durante il Corso di Agricoltura di Koberwitz, a Pentecoste del 1924, quello che rese possibile l'istituzione di una festa cristiana del solstizio d'estate.

Nei quattro incontri che il nostro gruppo di collaboratori ebbe con il Dr. Steiner nell'estate del 1923 a Stoccarda egli si sforzò innanzitutto di aiutarci a superare la crisi derivata al nostro lavoro dalla necessità di una netta differenziazione nei confronti del lavoro specifico della Società Antroposofica.

Poi si ebbe, un anno dopo l'incendio del Goetheanum, la grande manifestazione spirituale che Rudolf Steiner realizzò al servizio e con la forza dello spirito micheliano del tempo e che, solamente come indicazione, viene definito con la parola "Convegno di Natale".

Un nuovo impulso doveva permeare tutti i campi del rinnovamento culturale derivante dall'Antroposofia.

Il Dr. Steiner manifestò anche nei confronti della nostra attività una disponibilità ancora accresciuta.

Voleva aiutarci ad entrare il più possibile in contatto con il fluire di questa corrente rinnovata.

Disse che avrebbe preferito fare in modo da invitare d'ora innanzi il gruppo dei nostri collaboratori per un Corso a Dornach non come fatto sinora una volta all'anno, ma due volte.

Quando glielo chiedemmo ci promise con entusiasmo spontaneo un Corso sull'Apocalisse di Giovanni.

Si illuminò nuovamente anche l'ideale di una collaborazione concreta tra i singoli movimenti, soprattutto tra insegnanti, medici e sacerdoti.

Il Dr. Steiner diede un contributo diretto facendo partecipare singoli membri del nostro clero a Corsi di medicina e ad altri, in qualità di ospiti.

Così potei partecipare al Corso che fu tenuto per l'istituzione dell'attività di pedagogia curativa ed insieme ad un altro amico fui anche ospite del grande Corso di Euritmia, in cui fu ricapitolato ed ampliato tutto quello che era stato elaborato fino a quel momento in questo campo.

Prendendo le mosse da tali correlazioni ne derivò che a Pasqua, in occasione di un Corso per giovani medici, fu rivolta da parte nostra al Dr. Steiner la preghiera di aiutarci nei difficili compiti di cura d'anime in cui appare utile la collaborazione con il medico.

Allora promise subito di tenere un Corso medico-pastorale per medici e sacerdoti nell'ambito della Sezione Medica.

Aggiunse: sicuramente si sarebbero inoltre presentate alcune conferenze sull'Apocalisse, all'incirca due o tre, come ci aveva promesso.

Vi era qualcosa di inaudito, quasi da togliere il fiato, nella pienezza e nel genere di attività di Rudolf Steiner nei mesi del 1924 in cui poté ancora tenere conferenze.

Si vedeva come dovesse già gravemente soffrire e lottare nel fisico.

Spesso le forze minacciavano di abbandonarlo per cui gli amici, come per es. in luglio ad Arnhem, si spaventavano e tremavano per lui.

Chi sapeva, era colpito fin nell'intimo dalla combattiva arditezza micheliana con cui ci esponeva rivelazioni sempre più profonde nelle conferenze sul karma.

Quando tornò dall'Inghilterra all'inizio di settembre si era riunito a Dornach un grande pubblico, composto in modo interessante e colmo di vivissima attesa.

Era annunciato un gran numero di Corsi speciali che dovevano essere tenuti tutti nello stesso periodo.

Parecchi gruppi di attori vicini al movimento antroposofico aspettavano il "Corso di arte drammatica" insieme a quanti si erano impegnati nella "Formazione linguistica".

Erano presenti quasi tutti i medici antroposofi per ascoltare il "Corso medico-pastorale" con il clero della "Christengemeinschaft" al completo.

Molti amici erano inoltre affluiti da ogni parte poiché volevano partecipare alle conferenze sul karma previste per la sera ed alle lezioni speciali per i membri della Università del Goetheanum.

Ed ora cominciarono le tre settimane che rappresentano un evento unico, non soltanto nella storia del Movimento Antroposofico, ma nella storia spirituale in assoluto.

Il Dr. Steiner, che ci disse subito il primo giorno, quasi dovesse scusarsene, di essere tornato molto malato dal viaggio in Inghilterra - poteva muoversi ogni volta soltanto con il massimo sforzo fisico dall'automobile al podio di oratore - tenne giornalmente quattro, se non cinque conferenze.

Infine, comprese le lezioni che dava al mattino presto ai lavoratori del Goetheanum, furono 70 le conferenze che tenne in quel breve periodo di tempo; ed ogni singola conferenza portava in estrema concentrazione tanti elementi incredibilmente nuovi, inaugurali, che soltanto ciò che veniva trasmesso in questi giorni conteneva argomenti e compiti da elaborare per molti decenni.

Noi collaboratori della Christengemeinschaft sperimentammo in modo particolarmente chiaro ciò che vi era di sorprendente nel procedere con la massima tensione da un giorno all'altro.

E cioè non soltanto perché potevamo prender parte a tutti i Corsi ed alle conferenze serali.

Avevamo persino l'impressione che il Dr. Steiner, oltre al Corso a cui partecipavamo insieme ai medici, ci avrebbe detto qualcosa sull'Apocalisse soltanto in forma concisa.

Ora però il nostro Corso sull'Apocalisse iniziò subito il primo giorno e fu continuato giorno dopo giorno anche quando le conferenze medico-pastorali erano già terminate.

Quando, approssimativamente per due settimane, ci era già stato donato in misura tanto sovrabbondante, dovetti assumermi il compito non precisamente gradito di chiedere al Dr. Steiner quanto tempo sarebbero ancora durati i Corsi.

Allora avevamo già comunità dappertutto che contavano sulle funzioni religiose domenicali ed alle quali avevamo già dovuto trasmettere per telegrafo la notizia del rinvio del nostro ritorno.

La risposta fu: "Abbia pazienza ancora per qualche giorno, poi sarà possibile prevedere quanto tempo andremo ancora avanti".

In definitiva il Corso di Arte Drammatica era arrivato a 19 conferenze, quello medico-pastorale ad 11 ed il nostro Corso sull'Apocalisse a 18 conferenze.

Potevamo allora chiudere gli occhi di fronte alla domanda inquietante se questo non fosse quasi un commiato, per cui il Dr. Steiner si sforzava di dare ancora quanto fosse in qualche modo possibile?

Nonostante la grande debolezza fisica il Dr. Steiner non rinunciò a ricevere personalmente da soli molti di noi per dar loro consigli ed aiuto nei problemi interiori ed anche in quelli riguardanti la salute, con i quali avevano a che fare.

Potemmo però anche parlare parecchie volte con lui di problemi che si riferivano alla guida del nostro movimento.

Ci raccomandò allora di completare la nostra struttura organizzativa con la creazione di un ufficio di "Erzoberlenker"(*).

E quando lo pregammo di collaborare egli stesso a questa istituzione disse: si era finora limitato in modo coerente ad essere nostro consigliere ed aiuto senza intervenire attivamente in ciò che deve essere fatto completamente da noi e di cui dobbiamo essere responsabili; ma poiché lo pregavamo in modo tanto esplicito, questa volta voleva fare un'eccezione e collaborare direttamente.

E così potemmo concordare con lui il periodo ed il luogo della solennità.

Ma era stata veramente la pienezza del commiato a cui avevamo potuto partecipare.

Immediatamente dopo l'ultimo discorso a mo’di testamento, per poter tenere il quale raccolse ancora una volta tutte le forze fisiche alla vigilia del giorno di Michele, la malattia lo costrinse al letto di dolore che divenne mezz'anno dopo letto di morte.

Per quanto riguardava la solennità che dovevamo ancora celebrare ci fece dire che voleva sistemare tutto in modo che potessimo compiere senza di lui quanto era necessario nell'ambito del clero.

Ma noi replicammo che, avendo la sua promessa per noi tanto importante, preferivamo attendere finché si fosse abbastanza rimesso.

Passarono alcuni mesi in cui i cuori angosciati inviavano a Dornach pensieri di speranza da tutto il mondo.

Rudolf Steiner proseguì la propria attività per i suoi allievi e per l'umanità intera mediante le lettere apocalittico - direttive sul "Mistero di Michele".
(*) (grado di responsabilità superiore riferito a più comunità).
Nella seconda metà di febbraio del 1925 potei passare qualche giorno a Dornach e mediante il Dr. Guenther Wachsmuth, che faceva parte della Presidenza del Goetheanum ed era direttore della Sezione di Scienze Naturali di questa Università, potei indirizzare al Dr. Steiner alcune domande che erano sorte dal nostro lavoro.

Quando questi apprese della mia presenza, mi fece dire subito che non partissi senza aver prima accolto ciò che voleva ancora darmi.

Due giorni dopo avevo in mano i fogli sui quali aveva scritto il testo della solennità ancora mancante.

Li ricevetti contemporaneamente alla proposta di adunare il clero per questa celebrazione a Berlino il giorno prima del Convegno imminente che vi volevamo tenere.

Il destino che parlava da questa ultima sollecitudine del Dr. Steiner ci colpì molto potentemente tanto più che, con la fissazione di una data tanto immediata, potemmo percepire il respiro dell'incalzare del tempo.

Il 24 febbraio erano presenti alla nostra solennità la Signora Marie Steiner e il Dr. Guenther Wachsmuth in sostituzione di Rudolf Steiner.

I pensieri che inviavamo al letto di dolore a Dornach erano portati da un'angosciosa preoccupazione; ma mentre si univa a ciò la grande riconoscenza per tutto quanto avevamo ricevuto e continuavamo a ricevere da e per mezzo del Dr. Steiner, si illuminò dinnanzi a noi la sua radiosa figura spirituale che ce lo fece apparire come l'annunciatore e l'inviato del Cristo stesso.

Il Dr. Wachsmuth racconta di aver dovuto subito riferire il giorno dopo, al suo ritorno a Dornach, e che il Dr. Steiner accolse la sua relazione con la più profonda emozione.

Poche settimane dopo giunse l'incomprensibile notizia della morte.

Mai potranno dimenticare il riflesso chiarissimo dello spirito sul volto di Rudolf Steiner coloro i quali fecero in quei giorni ed in quelle notti la veglia funebre al suo letto sotto la statua del Cristo e che furono presenti quando il Dr. Rittelmeyer celebrò a bara aperta il rito della sepoltura ed Albert Steffen pronunciò le parole su "l'amico di Dio e guida dell'umanità".

Sperimentammo d'or innanzi il nostro incarico e la nostra missione soltanto in modo tanto più intenso in quanto ci sentivamo continuamente accompagnati da forze superiori.


Esperienze nell'esercizio dell'arte drammatica
- 
I miei ricordi di Rudolf Steiner, per quanto riguarda gli impulsi all'arte drammatica, sono inseparabilmente legati al modo in cui possono essere utilizzati nelle rappresentazioni.

Il pittore dipingerebbe l'orse un paesaggio per mostrare come sperimenta gli stimoli di Rudolf Steiner; io posso esprimerlo nel migliore dei modi con gesti e parole modellate.

Come nei quadri di un pittore deve divenire sedimento creativo ciò che Rudolf Steiner ha detto dell'essenza dei colori, per l'attore tutto è contenuto nell'elemento mimico-creativo, nel linguaggio vivente.

Non mi è possibile dire: Rudolf Steiner si è espresso in diverse occasioni in questo o quel modo sulla rappresentazione teatrale, ha fatto questo o quello così o così.

Se si deve nondimeno cercare di mettere per iscritto ciò che l'attore che lo ha conosciuto deve ai suoi impulsi, si deve pregare il lettore di non dimenticare quanto ho appena detto.

A prescindere da questa limitazione, il riferire le mie esperienze non mi dà soltanto gioia, ma ne sento anche il dovere interiore, poiché ciò che ricevemmo è troppo importante per la nostra cultura perché possa andar perduto.

Vi sono domande che rivolsi personalmente a Rudolf Steiner nel corso di molti anni ed inoltre quelle che gli furono poste da me e da diversi membri della mia compagnia teatrale d'allora e le cui risposte non sono ancora generalmente note in alcun modo.

Il modo in cui i problemi furono trattati non può essere riferito semplicemente a parole, poiché è tutta questione di vivificare gli esercizi indicati mediante l'immaginazione, di mostrare mediante rappresentazioni convincenti come ciò che fu detto possa essere reso fecondo con l'esercizio continuo.

Forse dovrò parlare prima brevemente di me stesso perché si sappia su quale terreno cadde la semente.

Esercito la professione di artista teatrale a partire dal 18° anno; la mia carriera ebbe inizio in Austria.

Quattro anni dopo, nella mia ricerca di nuove vie educative, giunsi all'Istituto di Ginnastica Ritmica di Jacques Dalcroze a Dresda-Hellerau.

Mi recai a Berlino con il diploma che avevo conseguito a Dresda presso il Prof. Eduard Engels per l'insegnamento dell'educazione della voce e del linguaggio e divenni insegnante presso la Scuola di Recitazione di Max Reinhardt e Maria Moissi.

Qui ascoltai per la prima volta le conferenze del Dr. Rudolf Steiner e partecipai ai primi corsi dell'euritmia da lui creata.

Nell'estate del 1912 vidi a Monaco la rappresentazione dei suoi drammi-misteri.

A Natale mi fu affidata la parte di "Erode" nelle recite della Natività del Cristo di Oberufer, che stava provando presso la Sezione Antroposofica di Berlino.

Non si vedevano allora in alcun luogo rappresentazioni natalizie medioevali.

In fondo si deve ringraziare Rudolf Steiner se fu nuovamente richiamata l'attenzione su di esse e se queste vengono oggi messe in scena ovunque.

Quando le scuole di recitazione furono chiuse all'inizio della guerra gli chiesi il permesso di mettere in scena io stesso queste rappresentazioni, dopo di che mi furono inviati i testi.

Dapprima li provai con studenti di Gottinga insieme ad altri antichi drammi popolari, per es. con la "Danza macabra" da me realizzata sulla base di testi del XV secolo, che è ancora ricordata oggi dalla generazione di una certa età.

Nel 1919 formai poi una compagnia stabile con cui recitai per molti anni in parecchie città tedesche ed anche all'estero, ampliando il repertorio - ai drammi classici; gli "spettacoli di Haass - " furono accolti da giovani e vecchi con grande partecipazione.

Nel 1921 ponemmo a Rudolf Steiner le domande indicate in occasione di un Corso dell'Università di Dornach; le sue risposte sono oggi pubblicate nell'opera "Ùber die Schauspielkunst dopo, anche dietro mia richiesta, fu tenuto da lui il Corso su "Sprach - gestaltung und dramatische Kunst"(*), anch'esso pubblicato.
"(*). Tre anni(*) "Sull'arte drammatica".
Alla sua conclusione i membri della mia compagnia ed io potemmo mostrare alcune prove del nostro lavoro drammatico, a cui seguì ancora un ultimo discorso prima della malattia di Rudolf Steiner.

Furono le sue ultime istruzioni per noi.

Successivamente, dopo la sua morte, nell'estate del 1925 ed a partire dall'estate del 1926 seguì uno studio pluriennale sulla formazione linguistica all'interno della Sezione per le Arti della Parola del Goetheanum, sotto la direzione della Signora Marie Steiner.

In questo periodo mi fu inviato da lei un gruppo per l'addestramento nella formazione linguistica.

Gran parte dei miei attori restò poi a Dornach, mentre io assunsi la direzione del Teatro Regionale del Wùrttemberg che mi era stata offerta.

Tanto a proposito della mia evoluzione personale a contatto diretto con Rudolf Steiner ed il Goetheanum.

Se oggi, a 30 anni dal Corso sull'Arte Drammatica, ci si chiede: come va l'arte drammatica?
vorrei prender le mosse da alcune frasi di un articolo dell'attore Ernst Ginsberg di Zurigo, apparso nel novembre del 1954 sulla "Deutsche Zeitung": "Innegabilmente il teatro è oggi amaramente impoverito; un'ampia e viva fedeltà all'opera richiede all'attore un dominio del mestiere quale oggi è andato ampiamente perduto…
Oggi vi sono pochi parametri artistici.

Si vorrebbe gridare ai giovani attori: "Fate in modo da imparare nuovamente a respirare e parlare, da essere all'altezza di tutti gli stili di linguaggio; da essere per esempio in grado di sostenere dal punto di vista linguistico anche lunghi passi classici dall'ampia tensione spirituale, senza doverli smembrare in brandelli naturalistici.

Gli attori dovrebbero essere molto più incoraggiati ad un lavoro di fantasia".

Nello stesso tempo la situazione attuale nel settore linguistico fu caratterizzata dall'intendente di Darmstadt Rudolf Sellner, uno dei registi leader: "Dobbiamo nutrire serie preoccupazioni per l'esistenza del teatro.

Non si contrappone ancora alcun fondamento spirituale al consolidamento dei teatri mediante condizioni di bilancio regolate.
(*) "Formazione linguistica ed arte drammatica".
Il centro di tutti i problemi formali del teatro attuale è costituito dal rapporto dell'attore con il linguaggio.

Dobbiamo trovare nuovi mezzi che portino più in alto l'interprete.

In confronto all'antichità il nostro teatro è un "teatro" estremamente "personale", un teatro dell'imitazione, un teatro di genere.

L'attore recita se stesso contemporaneamente alla parte.

Mentre rappresenta in modo fedele perde la precisione della parola.

Il teatro deve nuovamente nascere dalla lingua.

Riuscirà a portare in questa quotidianità la forza ordinatrice della lingua?

"
Rudolf Steiner ha dato risposta a queste domande.

Già tre decenni fa ha mostrato le nuove vie per la formazione dell'attore che oggi si cercano ovunque, le possibilità dell'approfondimento spirituale richiesto.

A questo proposito va detto naturalmente che, con le sue spiegazioni, si intendono vie evolutive che ogni singolo deve cercare, percorrere e render feconde.

Le risposte alle domande che gli sottoponemmo nel 1921 potrebbero anche essere illustrate in modo convincente soltanto mediante l'esecuzione degli esercizi da lui indicati; si può perciò solamente tentare di fissare per iscritto, schizzandoli in modo del tutto inadeguato, come tali esercizi possano essere fruttuosamente realizzati, per cui vorrei scegliere due temi: coscienza della struttura creativa sulla scena ed interazione tra gesto e parola.
*
In occasione del già citato Corso dell'Università rivolgemmo a Rudolf Steiner la domanda su come si comporti la coscienza nei confronti dell'attività dell'arte drammatica.

Rispose: "L'arte drammatica dovrà prender parte in particolar modo a quello sviluppo di una forte consapevolezza a cui ci avviamo una volta per tutte nella nostra epoca.

Si continua a far rilevare sotto gli aspetti più diversi che si toglie all'artista, mediante questo sviluppo della coscienza, qualcosa della sua ingenuità, del suo istinto.

Mediante una conoscenza quale quella qui perseguita, la forza rappresentativa non va assolutamente perduta.

Non occorre temere di perdere il senso dell'arte conseguendo il dominio cosciente dei mezzi., , 
Il processo di acquisizione della consapevolezza è una necessità per gli individui in assoluto, come in particolare per gli artisti".

Posso confermare ciò pienamente e completamente con molti che percorrono la stessa via.

Rudolf Steiner spiegò poi ulteriormente che Shakespeare, come drammaturgo, aveva in maggior misura la capacità di vedere e presentare nella fantasia le sue figure poetiche come esperienza immaginativo-obbiettiva.

Proprio per questo poteva penetrare nelle sue figure.

Questa capacità del drammaturgo dovrebbe passare all'attore ed essere tenuta in particolare considerazione nella sua formazione.

Poi indicò un esempio di formazione della coscienza che richiama le energie artistico-creative direttamente nello sperimentare successivo.

Raccontò all'incirca quanto segue a proposito dell'ex attore viennese Lewinski, uno dei caratteristi più importanti.

Richiesto di parlare del suo rapporto con l'arte drammatica, Lewinski disse: "Sì, naturalmente non potrei affatto fare l'attore se facessi affidamento su ciò che si presenta veramente in scena: il gobbetto dalla voce stridula, dal viso bruttissimo, con ciò non si potrebbe naturalmente creare alcunché; ma in questo caso mi sono ingegnato: sulla scena sono sempre costituito da tre individui: uno è il piccolo gobbo, il secondo è un altro completamente al di fuori del gobbo, un essere puramente ideale che devo sempre avere dinnanzi a me.

Poi striscio fuori da tutti e due e sono il terzo: che recita con il secondo sul primo sul gobbo Lewinski".

Forse, espresso diversamente: l'io (n° 3) che dà forma artistica recita con la figura di fantasia della parte (n° 2) sullo strumento del corpo (n° 1).

Questa divisione in tre parti, disse Rudolf Steiner, è in effetti di straordinaria importanza nell'uso dell'arte drammatica.

Fece inoltre rilevare: "È necessario che l'attore conosca bene il proprio corpo affinché possa suonare su questo strumento.

Deve conoscerlo come il violinista conosce il proprio violino.

Dev'essere in un certo senso capace di ascoltare la propria voce.

Deve sapere come entra in scena con la pianta del piede, con i piedi, le gambe e via di seguito".

Studierà il mistero dell'andatura umana: l'andatura sui tacchi dell'individuo privo di riguardo - che corrisponde al gesto del suono K - oppure quella scorrevole di un individuo svelto che corrisponde al gesto del suono L.

Si eserciterà nell'andatura del fuggiasco oltre che in quella di chi strascica i piedi, in quella altalenante oltre che in quella con i piedi completamente poggiati a terra: la cosa migliore è proprio quello che è più lontano dal carattere dell'interessato.
Se in un attore si utilizza soltanto ciò che porta seco come disposizione naturale, lo si fissa all'elemento naturalistico - procedimento questo che viene seguito in particolar modo nel film.

Sì, molti registi teatrali, contagiati dal film, passano già ad affidare parti soltanto in questo modo.

Un attore che non lavori partendo dal suo essere vincolato al naturalismo può sviluppare tale capacità di trasformazione, per cui può essere continuamente diverso.

Penetrando nelle diverse figure di fantasia si impadronisce di una ricchezza vivente di possibilità espressive.

Si continua a voler rivedere questo attore che rimane sempre interessante grazie alle possibilità di variazione, mentre si è in breve annoiati da un altro a causa della sua monotonia.

Nell'elemento naturalistico si diviene prigionieri, nella fantasia ci si trasforma.

"L'attore deve sapere se presentarsi con delicatezza o con energia nella vita consueta come pure in scena; come muove le ginocchia, le mani" disse Rudolf Steiner toccando così già nel 1921 il tema delle "sfumature fondamentali" che spiegò più in dettaglio nel 1924 nel "Corso di Arte Drammatica" sulla base della ginnastica greca.

"Deve fare il tentativo di osservarsi nella vita e mentre studia le parti.

Vorrei chiamare questo l'esser dentro alla parte".

Quando una volta, durante una regia, chiusi gli occhi allo scopo di ottenere una migliore concentrazione, sentii - senza vedere - dal modo di parlare degli attori quali movimenti facessero, quali tensioni e distensioni muscolari si presentassero.

Quanto più mi adeguo ai movimenti di una parte, vi sguscio dentro, mi identifico con essa, tanto più comprendo ciò che è arte "mimica".

L'osservazione della vita è estremamente preziosa per l'attore, tuttavia l'imitazione della vita osservata esteriormente porta al naturalismo; l'imitazione della figura di fantasia porta invece allo stile.

Due piccoli esempi, come un "grido" che viene per lo più riprodotto sulla scena in modo naturalistico venga trasposto in stile elevato dal poeta con i mezzi linguistici - ritmo, scelta dei suoni, allitterazione ed assonanza, ripetizione di parole, comparazioni, ecc.: un passo dal coro della "Sposa di Messina" di Schiller: "Wehe, wehe, dreimal wehe, der sie gesàt die tòdliche Saat""Ai!
Ai!
Weh!
Weh mir!
Weh weh!
Weh!
Ai!
Ai mir!
Weh"
(*) Esperienze nell'esercizio dell'arte drammatica(tra l'altro: impiego per sette volte del suono duro d e rispettivamente t)da "Pandora" di Goethe (Epimeleia si rifugia sotto il mantello del padre dinnanzi all'ascia del geloso Phileros):

(*)Molti attori si trovano oggi perplessi dinnanzi a tali compiti.

Chiesi una volta a Rudolf Steiner come ci si avvicini molto maggiormente all'arte drammatica partendo dal punto di vista scientifico-spirituale; mi disse - non subito, ma alcuni giorni dopo - all'incirca quanto segue: cerchi alla sera di farsi un'idea immaginativa, di vedere dinnanzi a se un monologo od una piccola scena di un dramma.

Non occorrono più di cinque minuti.

Il giorno dopo cerchi di vedere le immagini a ritroso.

Ciò è veramente ottimo poiché allora non è più legato al filo del pensiero".
Sappiamo tutti della natura del sogno: ci parla in immagini.

Con questo esercizio una parte deve trasformarsi in immagini, all'incirca così.

Ne risulta a poco a poco un ambientarsi nella parte, un venir afferrati dalla fantasia.

Gesto e parola divengono vivi, la dinamica sorge dai loro contrasti, comparazioni e tempi diversi divengono coscienti.

In breve, si giunge a rappresentare la parte partendo dall'immagine afferrata obbiettivamente.

Distaccati dal proprio sé, si giunge ad una decisa gioiosità del recitare.

Questo esercizio porta dal soggettivo recitar se stessi, dal naturalismo, ad una rappresentazione oggettiva.

Strutturata in tal modo, persino una scena terribile viene accolta dallo spettatore con apprezzamento artistico, mentre lo stesso avvenimento, rappresentato in modo soggettivo - naturali - stico, suscita avversione.

Rudolf Steiner si esprime in merito allo "ingranarsi" di movimento e tono e viceversa, in cui possiamo sperimentare in particolar modo l'interazione tra gesto e parola: "Quando si tratta di una presentazione artistica dell'individuo, si deve notare a poco a poco mediante lo studio: quando dici una frase che va nel senso della passione oppure in quello della tristezza, oppure quando invece devi insultare un altro: puoi sempre sentire come un certo movimento delle membra, un determinato tipo di lentezza o velocità nel parlare sia correlato a ciò".
(*) "Ahimè, ahimè, tre volte ahimè per chi ha seminato il mortal seme".

(*) "Ai!

ai!

ahimè!

povera me!

ahimè, ahimè!

ahimè!

ai!

ahimè!

ahimè!

".
Porto degli esempi che naturalmente, messi per iscritto, senza la rappresentazione viva, possono dare soltanto una pallida idea: abbiamo per es. il testo: "Giocare a birilli è la mia passione! " Compenetriamoci nella situazione: ci troviamo su di una pista da birilli.

Vi è un appassionato giocatore ai birilli che ha in mano la palla, dietro di lui ci sono gli appassionati di birilli.

Prende la mira sui birilli disposti in piedi ed infine appoggia la palla per il lancio - "Tutti e nove" si sente dire dal ragazzo addetto ai birilli.

Il giocatore di birilli è contento e grida: "Giocare ai birilli è perciò la mia passione! " e si mette a fare gran numero di movimenti.

Il compito è fatto: trovare in una frase i movimenti ad essa conformi.

Oppure la frase: "Sono profondamente triste".

Mi lascio cadere sulla sedia con le membra penzoloni.

In questo atteggiamento, con le membra penzolanti giù dal corpo, dico: "Sono profondamente triste".

Partendo da questa situazione devo trovare il movimento adatto alle parole; e trovo la parola espressa in modo dinamicamente giusto partendo di nuovo dall'atteggiamento.

Un terzo esempio: un'anziana donna del popolo deve dire secondo il testo alla sua ragazzina maleducata: "Tu mocciosa, stupida, hai ancora qualcosa da dire?

Eccotene uno!

" Va da sé che, come la madre osserva la figlia sfacciata che strilla, dica: "Tu mocciosa! ", che si esprima in modo antipatico e duro nei confronti di questa ragazzina: "Stupida! " E che poi le rivolga la domanda con mani minacciose e tono vibrante: "Hai ancora qualcosa da dire?

" - Pausa - 1 pugni sono puntati sui fianchi, poi con le parole: "Eccotene uno!

" appioppa alla figlia un sonoro ceffone.

Si realizza una successione dei movimenti più diversi a cui le parole continuano a dare sfumature differenti.

Ed ora si va avanti, partendo precisamente dal polo opposto: "Si deve provare una certa gioia nel fare con le braccia e le gambe i movimenti che non vengono fatti dapprima per un motivo qualsiasi; quando si studia si deve avere la sensazione: adesso scatta un movimento con questo tono, un altro con quell'altro".

Un esempio di esercizio: tambureggio sul tavolo con le dita, divento nervoso, si forma ali'incirca la frase: "Adesso quello non arriva ancorai" Ci troviamo al centro del nostro movimento.

Oppure muovo su e giù le dita dei piedi, scrollo le spalle.

Ne risulta con un'intonazione corrispondente: "Ma sì, non si può far nulla, verrà!
Aspettiamo semplicemente ancora un pochino!

"Si potrebbero formare anche altre frasi.

Ma intonazione e dinamica corrispondono ai movimenti.

Ne deriva un gioco di società: uno fa il movimento, l'altro deve trovare l'intonazione.

E così si giungerebbe naturalmente, attraverso una persona, alla recitazione dell'elemento drammatico, tanto importante e continuamente citata da Rudolf Steiner, di cui una seconda persona troverebbe i movimenti.

Ci si familiarizza con il gioco dei movimenti per trovare il giusto modo di impostare la frase.

In "Amleto" Shakespeare indica agli attori le regole per presentarsi a corte; è interessante confrontarle con ciò che fu dato da Rudolf Steiner per lo studio della parola e del gesto.

A questo punto Amleto pronuncia la frase: "Adattate il gesto alla parola, la parola al gesto!

" La prima parte viene adempiuta se, raccontando, si danno con i gesti spiegazioni e supporto immaginativo alla parola; la seconda parte, quando l'elemento drammatico è in primo piano.

Un esempio: ci si dirige con passo energico verso una porta aperta, la si chiude in modo energico e, in modo adatto a questo movimento, si pronuncia minacciosamente la frase: "Ecco.

Ora la porta è chiusa.

Non puoi più uscire!

" oppure: si prende in mano con calma la maniglia, si chiude a chiave con cura la porta e la frase che ne deriva suona rassicurante: "Ecco, la porta è chiusa, ora non può più accaderti nulla!

"Si può vedere dai seguenti esercizi come si possono seguire gli impulsi di Rudolf Steiner: si presenta un quadro ad un circolo di giovani interpreti, per esempio il "Diluvio universale" di Michelangelo.

Si distribuiscono le singole parti.

Ognuno osserva una figura nel modo più preciso per circa cinque minuti.

Poi il quadro viene tolto cosicché le singole figure rimangono ancora soltanto nel ricordo.

Ora gli attori prendono la posizione del gruppo di persone del quadro.

Viene detto loro: "Ora le acque salgono ancora, cresce il pericolo, la piccola isola su cui vi trovate viene sommersa!

" In tal caso si forma un accrescimento dei gesti e della mimica.

Si sospende: ne è derivato un quadro tanto imponente, nello stile di Michelangelo, che potrebbe diventare un nuovo soggetto per un pittore od uno scultore.

Gli interpreti percepiscono le tensioni muscolari come "movimento proprio".

Dopo breve tempo viene indicato che le acque calano; scende sul gruppo una specie di liberazione, forse qua e là si strappa un suono, una frase in tal senso; si sospende ed è nato un nuovo quadro impressionante, di vivezza sorprendente.

Si potrebbero fare tali esercizi con quadri di tutti i pittori possibili, anche con sculture di Rodin o di Barlach e gli interpreti apprenderanno che cosa significhi vivere in figure di fantasia che si devono prendere dai ruoli ed afferrare se stessi nei diversi modi stilistici risultanti dai quadri.

In tal caso si sviluppa anche il "talento imitativo per le proprie figure di fantasia" in contrapposizione all'imitazione della vita esteriore.

Alla domanda rivolta a Rudolf Steiner:’’Possono essere date direttive che vadano a maggior profondità per la comprensione ed il modo di penetrare in nuovi ruoli?

" rispose che è molto importante per la formazione dell'insieme l'interpretazione del dramma in una precedente prova di lettura, affinché le figure divengano vive in tutti i modi possibili dinnanzi alla fantasia degli interpreti.

Sottolineò che gli interpreti giungono più facilmente alla comprensione della parte se penetrano insieme nella poesia anziché studiare ognuno la parte per sé solo - oppure persino, come accadeva un tempo per le cosiddette parti scritte per intero, quando l'attore è informato soltanto frammentariamente a proposito della propria parte.
*
In tutti gli esercizi - come si dimostra nella pratica - si tratta di generare a poco a poco un nuovo istinto.

Le manifestazioni devono naturalmente divenire "abituali", una seconda natura.

Non devono restare nell'ambito dello scolastico o della maniera.
Nell'anno 1909, in una conferenza su "L'essenza delle arti", Rudolf Steiner parlò del fatto che l'arte mimica prende le mosse dal senso del movimento; definisce questo senso ciò che vive nell'uomo quando muove le membra.

Nell'anno 1921 gli richiesi gli esercizi per lo sviluppo di questo "senso del movimento".

La risposta fu: "Sì, questi non possono essere dati tanto rapidamente, ma mi occuperò della cosa.

Se tali cose devono servire, vanno elaborate lentamente ed obbiettivamente, pur provenendo da una base scientifico-spirituale.

Prenderò nota di questa domanda per rispondere successivamente".

Ciò avvenne tre anni dopo con il "Corso sull'Arte Drammatica".

Rudolf Steiner indicò la ginnastica greca come la prima base per l'attore.

Dato che le esperienze fatte in questa occasione sono "fondamentali", andrò particolarmente a fondo in questo.

"Nella corsa, nel salto, nella lotta, nel lancio del disco e del giavellotto la volontà presente nelle membra si esprime in un rapporto totale con l'ambiente e perciò si esprimono le qualità fondamentali del linguaggio scenico".

Definiva "sfumature delle cinque attività ginniche" i movimenti ed i gesti mimici più essenziali in scena.

Prendendo le mosse dal linguaggio teatrale, lo stesso dovrebbe avere, secondo la sua esposizione, le seguenti caratteristiche: "Deve poter essere efficace e riflessivo, poter tastare in avanti le resistenze, poter suscitare l'antipatia od intensificare la simpatia ed esprimere il ritrarsi in se stessi.

Si possono studiare tali caratteristiche con determinati gesti e questi mettono in evidenza particolari sfumature di linguaggio"; cosicché l'attore, in queste sei sfumature fondamentali, trova il punto di partenza per la rappresentazione artistica all'incirca come il pittore nei colori fondamentali, il musicista nelle tonalità.

Oggi il senso del movimento viene troppo poco chiamato in causa ed addestrato.

Come si potrebbero seguire, mediante la sua attivazione, le orme della vita nella sua molteplicità!
Per chiarire di nuovo questi esercizi tanto importanti vorrei presentare alcuni esempi - sia tratti dai classici che dalla vita.

"L'efficacia del linguaggio va studiata sul gesto esplicativo, rende la parola incisiva".

Vi è la frase dal "Giulio Cesare" di Shakespeare: "Cittadini, amici, romani, ascoltatemi!

" La parola incisiva nasce dal gesto esplicativo eseguito, che corrisponde alla frase.

"Nell'elemento riflessivo i processi animici interiori vogliono manifestarsi nel linguaggio; il gesto viene trattenuto e vien data piena forma alla parola".

Da "Wallenstein" di Schiller: "Tale momento fu quello in cui, appoggiato la notte ad un albero, assorto in pensieri, guardai nella piana".

Si vede come in questa frase sia già indicato il gesto trattenuto - appoggiato ad un albero.

È una frase che viene portata dalla memoria e ne risulta un'intonazione piena, immaginativo - consonantica.

Oppure prendiamo un processo animico interiore nel 62 63 - campo del sentimento: "Spaventoso!

" Tengo già gli occhi chiusi.

Un'intonazione piena risulta anche in questo caso dall'aver trattenuto il gesto.
L'irritazione nell'ambito della volontà si manifesterà forse nei pugni appoggiati con forza sui fianchi e, come azione, produrrà per esempio un ceffone, che viene poi pienamente gustato con le parole: "Bene, adesso però glielo ho dato!

" - Viene indicata come sfumatura accessoria Vincapacità di decidere: "Mostra un tener ferme le membra ed il linguaggio procede lentamente".

Domande ripetute, presentate ad un individuo sorpreso, daranno forse come risposta soltanto un "sii - sii - sii" ripetuto e strascicato.

Questa è una sfumatura che trent'anni fa non si manifestava ancora quanto ora.

"Il tastare innanzi le resistenze da parte del linguaggio va studiato nel modo in cui si mettono avanti le braccia e le mani con movimento fluente, per cui la parola diviene tremante, vibrante".

Si presenta ad una domanda, ad un dubbio o ad un desiderio, ecc. Per esempio: Romeo è sotto il balcone di Giulietta; ella sorregge la guancia sulla mano.

Romeo: "Fossi il guanto su questa mano e baciassi questa guancia!

""L'elemento che suscita antipatia lo si studia lasciando cadere le membra, il tono è duro".

Faust: "Studiato ho, ahimè, filosofia, legge e medicina e purtroppo anche teologia intensamente… "
"Ciò che intensifica la simpatia si manifesta nel sollevare le membra e nel toccare l'oggetto, in tal caso il linguaggio diviene morbido".
Faust: "Se tu guardassi, o luna piena, l'ultima volta sulla mia pena!

" Con quale bell'effetto Goethe pone qui tre volte in assonanza la caratteristica o.

"Il ritrarsi dell'uomo in se stesso si manifesta nello staccare le parti fortemente legate al corpo.

Ne deriva un linguaggio breve, spezzato".
Le ultime parole di un dialogo della poesia di C. F. Meyer "I piedi nel fuoco": "Mia - è la vendetta - dice Dio".

Rudolf Steiner indicò che tutto ciò che viene rivelato mediante il linguaggio va colto in queste sfumature ed è bene studiare le proprie frasi con i gesti caratteristici per giungere in tal modo ad una impostazione naturale del gesto per la parola, la frase, il carattere nel suo complesso.

Sono ulteriori risultati sorprendenti della ginnastica: "Correndo si esercita l'andatura scenica".

Si potrà osservare che il camminare sulla scena non è assolutamente una predisposizione naturale.

Correndo, il piede viene interessato nella parte più mobile: quella anteriore.

Partendo dalla parte anteriore del piede è più facile guidare il piede intero, il passo può essere meglio impostato e concluso.

Si impara inoltre a camminare nel modo in cui ciò viene articolato dalla parola.

Esempio: "Ancora una volta in alte fiamme avvampò la possente vampa".

Nel linguaggio si arriva fino alla punta delle dita dei piedi, dentro ai suoni e si giunge a dar loro un netto rilievo.

Nella vita taluno mette in movimento i piedi per mettere in moto od attivare i pensieri, il linguaggio.

Ogni incedere, in particolar modo quello ritmico, introduce sia nel "piede" del verso che nello "andamento" linguistico.
Un esercizio che rientra in ciò è anche lo scrivere con i piedi.

È veramente così: "L'anima impara un'immensa quantità di cose nel sentire il proprio organismo nella sua interezza".

"Mediante il salto si impara istintivamente l'andatura modificata, adeguata al carattere della parola, che sia lenta o veloce".

A prescindere dal fatto che si ottenga un vivo slancio nel pensiero da esprimere, che si giunga ad un rapido cambiamento, all'impiego discontinuo nel dialogo come nell'ascolto, con il salto si consegue l'abilità di passare rapidamente da una sfumatura all'altra.

Così, per esempio, il passaggio dal riflessivo all'antipatico, al linguaggio spezzato, ecc. Si diviene in tal modo molto più sensibili alle molteplici sfumature del parlare e ci si libera del dialogo monotono, incolore, non vissuto.

"Nella lotta si impara istintivamente quali movimenti della mano e del braccio vadano fatti mentre si parla".

La volontà penetra nei movimenti del braccio, nelle mani fino alla punta delle dita.

Si tastano le intenzioni dell'oggetto, dell'avversario e si apprende, nell'occu - parsi di lui, nel giusto tastare, nel gioco delle forze contrapposte, un sentire se stessi, da un lato fin nei piedi, dall'altro fin dentro la testa, i sensi.

Come si può sentire in questo tensione e distensione, preintonazione, pause realizzate, risonanze, in breve: imparare a dialogare!

"Nel lancio del disco, in cui l'occhio si addestra ad adattarsi alla direzione dell'obbiettivo ed al percorso dell'oggetto lanciato (palla, palla da birilli, sassolino), ad adattarsi anche allo stesso movimento della mano, si impara la mimica facciale, a dominare i muscoli nellamimica facciale, anche lo sguardo dell'occhio".
"Si viene afferrati dall'oggetto", dice il conte Fritz v.

Bothmer, primo insegnante di ginnastica del movimento della Scuola Waldorf incaricato ancora da Rudolf Steiner.

E così l'intero organismo può essere percepito a partire dall'occhio, dallo sguardo.

È comprensibile come si ottenga in tal modo un addestramento interiore dell'anima e del corpo.

È anche interessante sperimentare come il linguaggio venga riscattato mediante il lancio del disco ed il narratore venga afferrato ogni volta dalla dinamica della frase, cosicché ogni frase, in special modo quando viene pronunciata nel dialogo, consegue veramente un movimento proprio.

Esempio: "Guarda!
Là vola un uccello!

" Chi fa tale esclamazione viene afferrato dal movimento del volo proprio dell'uccello, non rimane soggettivamente legato a sé.

Il linguaggio è fuori, nell'ambito aereo.

"Nel lancio del giavellotto si impara la base del parlare cosicché il linguaggio non nasce come espressione del pensiero, ma come linguaggio stesso; vien tratto fuori dall'intelletto ed entra negli organi del linguaggio e nella loro impostazione".

Fritz von Bothmer si esprime così: "Nel lancio del giavellotto l'individuo domina l'oggetto".

Il sollevare il giavellotto agirà sull'inspirazione, la misurazione della traiettoria sul trattenere il respiro, la misurazione del respiro sulla frase, su parecchie frasi, su di un pezzo intero.

Il lancio del giavellotto procede con la piena espirazione.

Nel parlare, si riuscirà a dominare il processo respiratorio e la sua utilizzazione ed i rapporti delle frasi tra loro.
Vengono confermate talune esperienze nel tiro con l'arco dell'arte orientale Zen, mentre in quel caso si prendono le mosse da qualcosa di completamente diverso.

In qualità di esperto di teatro ci si può soltanto continuamente stupire - e ciò ci riempie della più profonda riconoscenza - quando si sperimenta con quale intensità ed amore Rudolf Steiner abbia permeato l'intero nostro settore.

Se l'arte teatrale verrà esercitata, fatta fruttificare e sviluppata nel suo spirito, si potrà realizzare l'ideale del futuro che egli stesso ha stabilito: "Essere la necessaria integrazione di ogni esistenza degna dell'uomo".



La nascita della Scuola Waldorf dagli impulsi
della triarticolazione dell'organismo sociale
Herbert Hahn
La fondazione della Libera Scuola Waldorf si compì a Stoccarda nell'anno 1919.

Cadde pertanto in un baratro della storia dell'Europa centrale e fu il primo baluginare mattutino di un nuovo metodo.

È valida per questo periodo della nascita di una nuova pedagogia una parola che si trova nella "favola" di Goethe: "Non serve il singolo, ma colui che si unisce a molti al momento giusto'‘.

Quando dico che questa parola è valida, devo tuttavia porre subito una limitazione.

Era precisamente il momento giusto e molti si misero insieme.

Il vero aiuto venne però da un singolo e questi si chiamava Rudolf Steiner.

Allorché egli, sulla base dell'iniziativa fattiva di un singolo di cui parleremo ancora, diede vita alla Scuola Waldorf, si chiuse nella storia spirituale tedesca un circolo che abbracciava circa 150 anni.

Rudolf Steiner diede infatti le direttive per questa nuova pedagogia al centro delle bufere e delle crisi di una forte corrente sociale che si chiamava "Movimento per la triarticolazione dell'organismo sociale".

Ed è possibile apprezzare questo Movimento nel suo vero significato soltanto se si richiamano alla coscienza i pensieri e gli impulsi che si ridestarono alla fine del XVIII secolo, per essere poi ricoperti da uno strato di neve invernale.

Possiamo guardare innanzitutto al giovane Schiller, che concluse con due tesi il periodo di studi di medicina alla Hohe Karlsschule di Stoccarda.

L'una, conservata soltanto come frammento, porta il titolo "Filosofia della fisiologia".

L'altra tratta de "La connessione tra la natura animale e quella spirituale dell'uomo".

Ambedue costituiscono un importante germe nuovo nella biografia di Schiller, un inizio che doveva concludersi soltanto molto più tardi, poiché al centro di una disposizione dapprima decisamente dualistica, antitetica come direzione di pensiero e di stile, queste tesi costituiscono sia l'elemento che tasta il terreno che un volgersi più impetuoso ad un terzo elemento ancora ignoto.

Nello scritto indicato per primo Schiller è alla ricerca di una forza mediana più sotto l'aspetto fisiologico.

Nella seconda tesi resta per sua natura indeterminato ciò che dovrebbe veramente fare da intermediario tra la natura animale e quella spirituale dell'uomo.

Viene tuttavia chiamato in causa, viene stimolato con un certo coraggio spirituale.

Questo ricercare e tastare, questo stimolare non hanno - come pur sempre inizialmente - il significato di un preludio nella biografia di Schiller: sono interessanti sotto il profilo della storia spirituale.

Infatti anche una parte essenziale dell'evoluzione culturale dell'Occidente, ancora oltre l'inizio del secondo millennio dell'era cristiana, si presenta in modo del tutto dualistico.

L'uomo con l'intera esistenza, con l'intera via del destino e con tutta la lotta tra necessità e libertà, è inserito nei contrasti.

L'uomo diviso tra corpo ed anima continua a trovarsi dinnanzi al baratro che si apre tra il mondo e Dio, tra l'aldiqua e l'aldilà.

La luce della moderna coscienza occidentale si accende in questi contrasti, ma l'anima si impoverisce nelle qualità creative più profonde e con il lento prendere il sopravvento di una cultura materiale essa vien posta in schiavitù: diviene prigioniera del corpo.

Fu pertanto un momento di portata incalcolabile quello in cui Schiller riprese in età matura i motivi che aveva toccato da giovane soltanto in modo preludiante e li sviluppò armoniosamente in forma chiara.

Ciò avvenne quando scrisse le "Lettere per l'educazione estetica dell'uomo".

Un meraviglioso concorso di diverse circostanze del destino fece sì che i pensieri fondamentali di queste Lettere fossero concepiti sempre a Stoccarda.

In quest'opera, in cui il pensiero di Schiller raggiunge l'acme, la triplice articolazione della vita interiore umana deriva da due contrasti che in parte si compensano in un terzo, in parte passano in una nuova creazione.

Schiller parla innanzitutto di due impulsi: dell'impulso dell'intelligenza, grazie al quale l'uomo è inserito nelle energie formatrici del mondo spirituale; dell'impulso oggettivo, grazie al quale la natura irrompe in lui con la ricchezza della sua vita possente, tuttavia ancora cieca.

Se l'uomo segue soltanto uno di questi due impulsi non può essere libero; sì, per lo più la saturazione di uno lo getta, afflosciato e privo di volontà, nelle braccia dell'altro.

Ciò vale sia per il complesso della vita singola dell'uomo che per gli stadi successivi dell'umanità.

Schiller tende infatti a ciò che l'uomo può fare in modo formativo su di sé ed educativo su altri, una terza condizione che chiama condizione estetica.

In essa vede dominare un terzo impulso, un impulso artistico che chiama "impulso al gioco".

Mentre tale impulso si sviluppa ed agisce, la calda pienezza del vivente continua ad affluire da parte della natura, ma viene spogliata della violenza cieca ed invadente; l'ordinamento che discende dallo spirito diffonde in modo benefico la propria chiarezza, ma perde ogni rigidità, ogni coercizione.

Così l'uomo, mentre si rende libero, diviene contemporaneamente uomo nel pieno senso della parola.

Schiller poté riconoscere i tratti di questa vera umanità nel bimbo che gioca, nell'artista che crea, nell'uomo che accoglie la vera opera d'arte.

Schiller giunge perciò ad ammettere: "Infatti, per dirla infine apertamente, l'uomo gioca soltanto laddove è uomo nel vero senso della parola ed è uomo soltanto laddove gioca".

Ed in altro punto: "Si tratterebbe quindi di allontanare quello (il carattere naturale) un po’più dalla materia e di avvicinare a questa un po’più questo (il carattere morale) - per produrre un terzo carattere il quale, affine a quei due, inaugurasse il passaggio dal dominio delle semplici forze a quello delle leggi e, senza impedire lo sviluppo del carattere morale, servisse piuttosto da pegno sensibile della divinità invisibile".

Non si può affatto apprezzare a sufficienza tutto ciò a cui Schiller mirava mediante la chiara considerazione intellettuale di questa terza sfera umana.

Mise a nudo le vere forze sorgive della vita animica non facendo sballottare l'anima tra la natura e lo spirito, ma ponendola in una tensione feconda entro la quale si muove procedendo conscia di sé.

Dinnanzi alle porte di un'epoca che, con il sovrastare di una civiltà esteriorizzante, doveva portare un afflosciamento della vita animica vuole dare a quest'anima l'impulso ad un'attività forte e pura.

Schiller del resto presagiva già ciò che doveva portare la veniente evoluzione?

Si vorrebbe sempre continuare a crederlo quando si seguono i ragionamenti di queste splendide Lettere, purtroppo seppellite in una tradizione soltanto letteraria.

Questi pensieri appaiono spesso espressi molto più per il XX secolo che per l'inizio del XIX.

Soffermandomi tanto a lungo su Schiller non mi sono discostato dal tema fondamentale di questa esposizione; spero divenga chiaro che mi sono mosso in verità su di esso e che la porta, attraverso la quale l'arte educativa di Rudolf Steiner è penetrata nella nostra epoca, si stagli soltanto in modo più netto.

Poiché può innanzitutto sorgere l'importante domanda: come mai tutti questi significativi pensieri di Schiller sono rimasti nel complesso tanto inefficaci per la vera impostazione del secolo successivo; in altre parole, come mai poterono essere seppelliti, come già detto, in una tradizione soltanto letteraria?

L'epoca alle cui porte Schiller annunciò i suoi grandiosi pensieri si rivolse sempre più intensamente, sempre più unilateralmente ai dati di fatto naturali, come seguendo un possente comando interiore.

Divenne decisivo che questi fossero compresi in modo percettibile in tutte le loro singole manifestazioni.

Trasferendo all'uomo, accadde che la sostanza afferrabile trionfò sull'anima imponderabile.

Fu dapprima più interessante penetrare nei dettagli della fisiologia che orientarsi seguendo una psicologia ad indirizzo idealistico.

Sottostarono a questo destino anche i pensieri essenziali che Schiller aveva espressi nelle "Lettere", in cui aveva aperto il varco alla triade, ma ciò era accaduto soltanto in campo puramente psicologico.

Se avesse arricchito i pensieri, espressi soltanto in modo frammentario nella sua "Filosofia della fisiologia", con la nuova visione psicologica espressa in una fisiologia più ampia, sarebbe stato dato con ciò il substrato sensibile della triarticolazione, autenticamente sviluppata nelle "Lettere".

Dato che la vita di Schiller fu interrotta troppo precocemente e ch'egli non poté giungere a quest'opera, i suoi principali impulsi spirituali restarono privi del rivestimento corporeo richiesto dall'epoca, e furono pertanto tragicamente messi da parte dalla corrente principale del nuovo secolo, sprofondando in un sonno secolare da "bella addormentata".

Questi pensieri cominciarono nuovamente ad agire con insolita e vigorosa energia quando il giovane Rudolf Steiner se ne occupò negli anni di studio a Vienna.

Ha poi spiegato come lo entusiasmasse la concezione dinamica della vita animica quale si presenta nelle "Lettere" di Schiller.

Ma già nel periodo viennese si rammaricava che le descrizioni di Schiller si perdessero troppo nell'astratto.

Gli appariva per contro ri - storatrice la descrizione artistica delle stesse realtà data da Goethe nella sua "favola".

Come sempre questi pensieri germinanti si devono metamorfosare: il motivo fondamentale della triarticolazione umana aveva attecchito e non poteva più perire.

Questo motivo compare ovunque nelle opere fondamentali di Rudolf Steiner e si manifestò però in modo particolarmente decisivo e pionieristico quando nell'anno 1917, perciò durante la prima guerra mondiale, apparve il volume di Rudolf Steiner "Enigmi dell'anima".

Nel quarto capitolo del libro sono tracciati, sotto il titolo "Ampliamenti del contenuto di questo scritto", gli elementi essenziali di una triarticolazione umana sia sotto il profilo fisiologico che animico-spirituale.

In cosciente contrasto con il filosofo Franz Brentano, Rudolf Steiner parte qui dall'articolazione in rappresentare, sentire e volere.

Le correlazioni filosofiche di questi processi animici vengono esaminate a fondo in modo preciso.

Segue dapprima, confermandole, le concezioni correnti nel primo terzo del XX secolo, quando vede le "controparti corporee" dell'elemento animico del rappresentare ne "i processi del sistema nervoso con il loro estendersi negli organi di senso da un lato e dall'altro nell'organizzazione fisica interna".

Nelle spiegazioni successive che riguardano le "controparti corporee" del sentire e del volere viene fatto un passo del tutto rivoluzionario.

Viene messo da parte il primato del rappresentare e di conseguenza vengono viste nel sentire e nel volere qualità soltanto secondarie, subordinate al rappresentare oppure vibranti con questo soltanto in un determinato modo, perciò anche l'opinione secondo cui, nell'e - saminare i substrati fisiologici dei processi animici, si tratti di ridurre il tutto alla considerazione dei processi nervosi.

Sentire e volere, in questa descrizione data nel 1917, si presentano come organicamente legati al rappresentare, ma contemporaneamente come funzioni autonome centrate in sé.

Al sentire viene assegnato come correlazione fisiologica quel "ritmo vitale" che ha il centro nell'attività respiratoria ed è ad essa correlato.

Rudolf Steiner sottolinea che si deve tuttavia seguire il ritmo respiratorio "fin nelle parti periferiche più estreme dell'organizzazione".

In modo analogo, egli spiega, il volere poggia sui processi metabolici che possono essere osservati nel loro estendersi e diramarsi nell'intero organismo.

Grazie a queste nuove concezioni, accennate qui soltanto nel modo più elementare e sulle quali esiste frattanto una completa letteratura, non soltanto il sistema neurosensoriale, con i centri preferibilmente posti nel capo umano, diviene il portatore più importante della vita animica: il corpo intero diviene strumento dell'animico-spirituale.

E ciò non si verifica mediante una concatenazione statica dei singoli "settori", ma con una dinamica artistica che agisce nell'intero organismo da ognuno dei tre campi autonomi e che rende possibile essa sola il fenomeno della vita umana con il suo complesso meravigliosamente armonizzato.

Rudolf Steiner era pienamente cosciente del fatto che le esperienze fisiologiche, per giungere ad una piena conferma delle sue concezioni, dovessero essere seguite in una direzione "che oggi è ancora inconsueta".

Questa consapevolezza non comprometteva la sicurezza interiore delle sue esatte concezioni scientifico-spirituali.

Era molto importante un ulteriore aspetto della triarticolazione che Rudolf Steiner tratta nello stesso capitolo degli "Enigmi dell'anima".

Accenna qui alla diversa valenza del rappresentare, sentire e volere dal punto di vista della consapevolezza umana.

L'uomo è completamente sveglio, spiega, soltanto nella vita di rappresentazione, nel sentire viene raggiunta soltanto l'intensità del sogno, mentre il volere si svolge anche nella vita diurna in quella condizione di coscienza profondamente attutita a cui siamo abbandonati durante il sonno come individuo intero.

Vedremo ancora di quale insospettata fecondità possano essere queste affermazioni apparentemente tanto semplici.

Ma ora era stata tracciata in piena consapevolezza e chiarezza, per la rappresentazione dell'uomo triarticolato sotto il profilo fisiologico, la via che il giovane Schiller aveva potuto indicare per primo soltanto presagendo e tastando.

Soltanto l'immergersi nell'organicità fisica, il liberarsi dall'elemento puramente animico diede piena possibilità d'azione proprio allo spirituale.

Soltanto in questa concezione l'idea dell'uomo triarticolato aveva tutte le probabilità di divenire feconda anche nella pedagogia del XX secolo.

Questa azione doveva però attendere ancora due anni, dapprima l'impulso della triarticolazione doveva estendersi in una direzione del tutto diversa.

Tale impulso portò Rudolf Steiner ad una diagnosi della situazione attuale dell'organismo sociale in modo analogamente profondo ed ampio.

Qui esiste di nuovo un parallelo singolare con la vita e l'attività di Schiller.

Anche per Schiller il riconoscimento, seppure iniziale, della triarticolazione era divenuto strumento della grande diagnosi sociale e della storia contemporanea che gli permise di formulare affermazioni sorprendentemente chiare e pienamente confermate soltanto troppo presto circa l'esito della Rivoluzione francese.

La diagnosi di Rudolf Steiner aveva un carattere ancora del tutto diverso: additava contemporaneamente i grandi rimedi ricercati dall'epoca.

In mezzo alla catastrofe della prima guerra mondiale che già si annunciava nel cuore dell'Europa si presentò, prima in ambienti più ristretti, poi dinnanzi ad un ampio pubblico, con una nuova concezione di vasta portata secondo la quale, analogamente a come la triarticolazione era stata predisposta e già compiuta nell'uomo grazie all'intervento di potenze spirituali, oggi gli uomini erano chiamati a realizzare nell'organismo sociale una triarticolazione presente soltanto in modo latente.

Vide sorgere la catastrofe contemporanea che avrebbe tutto sconvolto dal lato delle comunità irrigidite in Stati con governo centrale.

Gli Stati con governo centrale cozzano l'uno contro l'altro - così vide Rudolf Steiner - a causa dei loro interessi tradizionali, ma limitati; difendono interessi economici egoistici di ogni genere, difendono forme di vita culturale che sono in verità irrigidite e superate dal tempo, poiché il tempo ha creato, grazie alle invenzioni ed alle scoperte, una nuova immagine terrestre.

Nella formazione di questa immagine - e nella sua elaborazione fin nei dettagli - l'uomo ha conseguito una nuova coscienza.

Come egli stesso, quando si considera giustamente, viene strappato dall'antica statica ad una nuova dinamica, il mondo si è sviluppato passando dalle forme dell'economia patriarcale ai problemi dell'economia mondiale mediante il traffico ed il commercio internazionali.

Questa economia si trova ovunque sotto l'influenza statale e per essere valida nel vero senso della parola tende a forme autonome che vogliono svilupparsi e strutturarsi in modo associativo.

Qui si delinea uno dei tre arti costitutivi dell'organismo sociale dell'era moderna, l'altro si vuole sviluppare in vita spirituale che trae dalle proprie fonti sostanza, impulso e forma organizzativa.

Queste fonti possono essere soltanto quelle della libertà.

Gli impulsi creativi che danno alla vita spirituale, fin dentro la sua gestione, le forme corrispondenti alla dignità degli individui divenuti autocoscienti ed autonomi, scaturiscono soltanto da una vera libertà.

Scuole ed Università, vita religiosa, attività artistica e scientifica possono giustamente prosperare soltanto in un clima di libertà.

Necessitano della protezione statale e delle garanzie dello Stato per i loro diritti, possono e devono però far a meno della gestione tutelare dello Stato.

Rudolf Steiner vide il terzo arto costitutivo dell'organismo sociale in uno Stato di diritto a cui ogni cittadino partecipa in modo attivo e pienamente responsabile secondo il principio dell'eguaglianza attuato in tutte le sue diramazioni.

L'essenziale di questa triarticolazione è però che essa, analogamente a quella dell'uomo, non parli il linguaggio della concatenazione e dell'assenza di contatti.

Come tutte e tre le funzioni organiche sono unite in un uomo solo e collaborano tra loro, così pure nella triarticolazione sociale l'uomo costituisce l'elemento dominante che tutto collega.

Un uomo può insistere oggi, in quanto cittadino con pari diritti, per la soddisfazione democratica dei propri diritti; può far ciò mentre - anche oggi e qui - in quanto soggetto economico, pensa ed agisce in modo associativo insieme ad altri uomini, ben oltre i confini del suo Paese; e, mentre continua ad agire partendo dalla sua piena integrità umana, può realizzare in pari tempo in una vita spirituale libera, fianco a fianco di altri, for - s'anche in parte degli stessi individui, gli impulsi della propria individualità.

Ancora durante la prima guerra mondiale Rudolf Steiner riassunse queste idee fondamentali in memorandum che furono disponibili da un lato presso il Governo di Vienna, dall'altro presso gli ambienti governativi di Berlino.

Che cosa avrebbe potuto accadere per la soluzione dei rapporti austro - ungarici se si fosse deciso di concedere piena autonomia culturale alle tredici nazioni della monarchia danubiana nel senso di una vita spirituale libera!

Quali nuove prospettive ne sarebbero potute scaturire per i negoziati di pace di Brest-Litowsk dove c'era anche il memorandum di Rudolf Steiner!
Tra l'altro si sarebbe potuta evitare l'assurdità dell'economia dei piccoli Stati, che alimentò il germe della catastrofe della seconda guerra mondiale all'interno degli Stati limitrofi fin su al Baltico, dal giorno in cui questi Stati e le loro "economie nazionali" si affacciarono alla vita!
Ma a Vienna si era sordi come a Berlino od a Brest - Litowsk.

E giunse la tragica fine della prima guerra mondiale.

Sotto le rovine che lasciò dietro di sé covava già l'incendio della catastrofe della seconda guerra mondiale.

Nella primavera del 1919 Rudolf Steiner espresse le proprie idee fondamentali sulla triarticolazione dell'organismo sociale nella forma più concentrata e concisa, facendo potentemente appello alla coscienza dell'Europa centrale, con il suo "Appello al popolo tedesco ed al mondo civile".

Nello stesso anno era apparso il suo libro fondamentale per la triarticolazione sociale "I punti essenziali della questione sociale rispetto alle necessità della vita nel presente e nell'avvenire".

Con questo Appello e con tutto ciò che vi era dietro furono messe in movimento anche le energie che dovevano portare alla fondazione della Libera Scuola Waldorf a Stoccarda.

*Non posso considerare casuale il fatto che l'Appello di Rudolf Steiner al popolo tedesco mi fosse inviato da Stoccarda.

Me lo inviò un amico che viveva colà ed io lo ricevetti nello Sauerland vestfalico in una situazione di vita singolare.

In qualità di interprete militare in posizione subalterna ero allora incaricato di affari che erano in relazione alla liquidazione di un grande ex lazzaretto per prigionieri di guerra.

Lessi allora insieme ad un amico e più tardi collaboratore del movimento pedagogico quelle frasi semplici, chiare ed in pari tempo tanto monumentali in cui Rudolf Steiner traccia il destino dell'Europa centrale dal 1871 alla fine della prima guerra mondiale.

Questi pensieri caddero come tizzoni ardenti nelle nostre coscienze.

Giovani come eravamo non potevamo ancora misurarne pienamente la portata, ma presagivamo qualcosa dell'importanza storica del momento.

Allora il mio amico non aveva ancora visto Rudolf Steiner ed io sentivo che era questo il momento giusto per raccontargli dei miei precedenti incontri con questa personalità tanto singolare.

Tutto il grigiore, tutta la desolazione che ci avevano abbattuti come nebbia nella baracca e dintorni erano dileguati.

Un raggio di sole era penetrato fino a noi dal grande universo, lo sentimmo come un raggio di sole del futuro.

Nella lettera di accompagnamento che l'amico di Stoccarda mi aveva scritta vi era anche un nome che non avevo sentito fino a quel momento.

Vi veniva menzionato il consigliere commerciale del Wùrttemberg Emil Molt, Direttore della fabbrica di sigarette Waldorf-Astoria e nello stesso tempo una delle principali personalità della "Società fiduciaria Goetheanum".

Il mio amico mi scrisse di avere molto a che fare con Emil Molt e che questi apparteneva ad una cerchia di individui che "preparano grandi cose" prendendo le mosse da Stoccarda.

In che consistessero queste grandi cose non mi fu chiarito nella lettera, ma con lo stato d'animo in cui mi aveva posto la lettura dell'Appello vi credetti senz'altro.

In alcune settimane avevo già nuovamente dimenticato il nome Molt, allorché dovette venirmi ricordato nel modo più insistente: con la mediazione dell'amico di Stoccarda già citato ricevetti sorprendentemente l'ordine di andare a Stoccarda e presentarmi ad Emil Molt.

Dovevo assumere un lavoro che era in relazione con gli impulsi sociali lentamente suscitati dal movimento della triarticolazione che era in fase di sviluppo.

Quando ora mi trovai seduto di fronte ad Emil Molt a Stoccarda, appresi i dettagli del compito previsto per me: dovevo assumere la direzione e l'esecuzione di corsi di formazione per operai, che si dovevano tenere all'interno ed all'esterno della fabbrica Waldorf-Astoria.

Il cuore mi batteva più forte dinnanzi a questo nuovo compito allettante che ridava veramente un senso alla mia vita.

L'assunsi volentieri: principalmente confidando in Rudolf Steiner, poi però anche con una fiducia che si stabilì quasi immediatamente nei confronti di Emil Molt.

In quest'ultimo trovai uno strano e felice abbinamento di qualità che non si presentano facilmente insieme.

Mostrava un chiaro senso pratico unito a grande calore umano; era impulsivo nella volontà, afferrava rapidamente - ma faceva sempre ogni cosa con gran calma e profonda riflessione.

Quando iniziai il nuovo lavoro non si parlava ancora della fondazione di una Scuola.

Il mio lavoro comprendeva, oltre a brevi conferenze socio-pedagogiche che venivano inserite nei turni di lavoro dei diversi reparti della fabbrica come interruzioni di mezz'ora circa, pagate ai lavoratori, e ad alcuni corsi di lingue straniere agli impiegati, anche una parte di assistenza pedagogica ai figli degli operai.

Nel pomeriggio aiutavo per i compiti a casa circa 40 bambini provenienti da ambienti operai della Waldorf-Astoria.

Era una piccola società variamente assortita, composta dalle otto classi della scuola elementare.

Più tardi li rividi quasi tutti nelle prime classi della Scuola Waldorf.

Allora, quando li assistevo in modo ancora del tutto non sistematico e senza un pensiero-guida pedagogico, nessuno pensava che essi costituissero una specie di germe della prima scolaresca Waldorf.

I nuovi compiti erano perciò ben multiformi e mi lasciavano poco tempo libero.

Quelle che si presentavano come ore libere venivano sfruttate intensamente per lo studio della triarticolazione sociale e per colloqui ad essa inerenti, che si protraevano spesso fino a notte fonda.

Era un'atmosfera calda, ricca di aspettative e di una feconda tensione interiore che non può essere dimenticata.

Attendevamo il giorno in cui Rudolf Steiner stesso doveva venire a Stoccarda.

Ancor prima che ciò avvenisse si erano levate voci tra i lavoratori della Waldorf-Astoria - in relazione al lavoro di formazione precedentemente citato - che appaiono significative ad uno sguardo retrospettivo.

Si sentiva dire: "Sì, è bello e buono che noi anziani abbiamo questi corsi, queste conferenze - ma tutto questo giunge un po’tardi.

I nostri bambini dovrebbero ricevere una cosa del genere!
Dovrebbero ricevere da una scuola quello che ci è stato rifiutato in gioventù".

È storicamente importante ricordare che una delle componenti spirituali della successiva fondazione della Scuola sono stati questi pensieri che sorgevano nei cuori e nelle menti dei lavoratori Waldorf nel periodo della triarticolazione.

Ma non è neppure meno importante ricordare che le maestranze operaie avevano il coraggio e la voglia di esprimere tali pensieri poiché questi sonnecchiavano già da lungo tempo nel cuore di Emil Molt.

E questa è la sede per guardare al rapporto particolare che Emil Molt aveva con le maestranze operaie ed impiegatizie della sua fabbrica.

Questo rapporto, considerato sotto un aspetto, era premuroso - patriarcale.

Si dovrebbe raccontare in modo particolareggiato che cosa significava umanamente quando Molt faceva il giro quotidiano attraverso i saloni della fabbrica.

In buono svevo lo si chiamava il "padre".

Appresi soltanto qualche tempo fa che, durante la guerra, aveva procurato una mucca per dare un'alimentazione supplementare ad alcuni lavoratori particolarmente in pericolo come salute.

Ma il rapporto di Emil Molt con i lavoratori non si esauriva in questo elemento patriarcale, che non si incontrava del resto tanto raramente nella vita industriale e commerciale sveva di quel tempo.

Da anni portava nel cuore i pensieri di Rudolf Steiner.

Lo interessavano con ardore soprattutto le cose che si riferivano all'elemento sociale e pedagogico nelle conferenze di Rudolf Steiner.

Molto aveva lavorato con un'autoeducazione rigorosa e solerte a colmare le lacune rimastegli dalla formazione scolastica e ciò contribuì al fatto che avesse orecchie molto aperte ai problemi pedagogici del tempo.

Aveva letto già prima il libretto fondamentale di Rudolf Steiner: "Die Erziehung des Kindes vom Gesichtspunkte der Geisteswissenschaft"(*).

In questo libretto, nato sostanzialmente dagli appunti di una conferenza, si trovava la frase: "La scienza dello spirito saprà indicare tutto ciò che viene qui considerato, fino ai singoli generi alimentari e voluttuari, se verrà chiamata a costruire un'arte dell'educazione.

Poiché è una cosa realistica per la vita, non una grigia teoria quale potrebbe tuttavia apparire ancor oggi dopo i traviamenti di taluni teosofi".

Se verrà chiamata a costruire un’arte dell’educazione…
Migliaia di persone avevano pur letto questa frase, ma avevano sorvolato, non avevano notato che tale frase faceva in verità appello ad un problema: un problema a cui lo scienziato dello spirito, che è un serio custode della libertà umana, deve semplicemente badare.

Questa frase continuò incessantemente a lavorare in profondità in Emil Molt, e quando avvenne la catastrofe del 1918 - 19 presagì che fosse in verità una catastrofe della mancata formazione umana.
(*) "L'educazione del bambino dal punto di vista della scienza dello spirito".
La formazione umana doveva essere predisposta in modo nuovo.

Proprio questo riconoscimento lo aveva portato, in discussioni molto attive con i rappresentanti dei suoi operai ed impiegati, ad organizzare i corsi di formazione per gli operai: erano un primo passo dietro al quale vi era molto più di quanto Emil Molt potesse immaginare fin dall'inizio.

Questo elemento inespresso, questo più doveva mettersi potentemente in movimento allorché Rudolf Steiner poté liberarsi per qualche tempo dai vasti impegni di Dornach e venne a Stoccarda.

Iniziò così per Stoccarda e per il Württemberg il periodo veramente classico del lavoro per la triarticolazione, che si estese ampiamente con i suoi effetti fino ad altre zone dell'Europa centrale.

Uno dei suoi più indimenticabili ed anche più efficaci inizi fu la conferenza sulla triarticolazione sociale che Rudolf Steiner tenne nel cosiddetto salone del tabacco della fabbrica Waldorf per tutte le maestranze.

Proprio questa conferenza era stata attesa con la massima impazienza da tutti i collaboratori attivi del movimento per la triarticolazione.

Fu tanto più strano che la prima parte della esposizione di Rudolf Steiner venisse accolta dai lavoratori con una svogliatezza nettamente avvertibile.

So ancora bene come una certa delusione mi volesse avvicinare di soppiatto, ma poi si giunse all'acme da un punto che non si poteva affatto presagire a tutta prima.

Dopo aver toccato come preludio alcuni altri grandi motivi storici, Rudolf Steiner passò a prospettare la disposizione animica fondamentale del proletariato.

Ne svelò la base spirituale più profonda, presentandola come la conseguenza diretta di una catastrofe entro la formazione umana complessiva dell'Occidente.

Milioni di giovani - così spiegava Rudolf Steiner - vengono annualmente strappati, all'età di circa 14 anni, al vero processo di formazione umana e gettati in una forma o nell'altra nella vita economica.

Vengono ancora ulteriormente istruiti nella maggior parte dei Paesi - cioè ricevono una formazione professionale per cui vengono trasmesse le nozioni teoriche fondamentali più necessarie, ma non ricevono più una formazione degna di tale nome.

Proprio questa coscienza della formazione umana mancata e frammentata è quanto amareggia le anime dei proletari fin nell'interiorità più profonda; ciò che li pone in rivolta contro le forme di civiltà esistenti.

Vi è qui un focolaio di rivoluzioni che cova sempre nelle profondità dell'umanità.

"Voi tutti qui seduti - diceva pressappoco Rudolf Steiner - dalla apprendista 16enne fino ai lavoratori 60enni, soffrite per il fatto che la vera formazione umana è andata perduta in voi poiché, a partire da un determinato momento, vi fu per voi soltanto la dura scuola della vita, ma non più una vera scuola".

Queste parole erano dette con tale calore e provenivano da una comprensione dell'uomo tanto profonda che toccarono immediatamente i cuori degli ascoltatori.

D'un tratto non v'era più il grande filosofo sociale presentato dal consigliere commerciale Emil Molt, ma un medico che scopriva con sguardo limpido e nello stesso tempo con mano delicata una ferita che voleva risanare.

Tutti i pregiudizi che si erano dapprima opposti alle parole di Rudolf Steiner furono cancellati in pochi attimi come da un potere magico.

Noi tutti presenti sperimentammo insieme la potenza liberatrice ed in pari tempo esortatrice di una verità espressa da un inviato.

Un semplice pubblico divenne nel miglior senso della parola un'assemblea in cui ci si cominciò a ridestare.

Ciò che si ridestava era la volontà di contribuire ora, in un momento tanto serio di questo periodo, affinché la formazione umana non andasse ulteriormente perduta.

Al centro di una conferenza sulla triarticolazione sociale si apriva la prospettiva di un tipo di scuola del tutto nuovo.

Se penso che questa nuova forma non si sarebbe realizzata senza la volontà decisiva delle maestranze operaie, vorrei definire quest'ora come il vero momento della nascita della Libera Scuola Waldorf.

A questo punto devo ricordare in particolar modo un uomo che, stando completamente al di fuori della Waldorf-Astoria, partecipò con vivo interesse anche a questa conferenza: era E. A. Karl Stockmeyer che contribuì sostanzialmente alla nascita della nuova Scuola.

Karl Stockmeyer, che allora lavorava ancora come insegnante presso una Scuola Superiore del Baden, si era familiarizzato già in precedenza sia con la personalità che con le idee di Rudolf Steiner.

Aveva elaborato con rigorosa disciplina di pensiero le basi ed il metodo della scienza dello spirito antroposofica.

Un forte stimolo di ricercatore insito nella sua anima lo aveva portato a trasmettere la scienza dello spirito non soltanto in modo conservativo, ma a svilupparne ulteriormente alcuni rami, in special modo però quello filosofico - teorico della conoscenza.

La sua personalità era perciò caratterizzata da una bella indipendenza e da un forte basarsi soltanto su se stesso.

Era proprio questo il tipo d'uomo che Rudolf Steiner apprezzava particolarmente tra i suoi allievi.

Dopo la fine della prima guerra mondiale - e cominciando anche già prima - Stockmeyer aveva accarezzato a suo modo progetti di riforma della scuola.

Emil Molt, che trovava nei pensieri di Stockmeyer qualcosa che toccava le proprie intenzioni più profonde, lo aveva pregato di venire a Stoccarda e si trovava con lui in un vivace scambio di idee.

Quest'ultimo, com'era ben comprensibile prendendo le mosse dalla situazione complessiva della sua vita, si riferiva non soltanto all'elemento pedagogico, ma soprattutto alla triarticolazione sociale, per la quale Stockmeyer aveva un'eccellente comprensione.

Perciò divenne non soltanto un sostenitore essenziale della fondazione della Scuola; la sua notevole personalità non va del resto neppure ignorata nel lavoro di progettazione sociale tanto instancabilmente attivo in quei giorni.

Il 25 aprile 1919 ebbe luogo il primo colloquio per la fondazione della Libera Scuola Waldorf, che si tenne ad un'ora serale avanzata.

Rudolf Steiner era venuto nella casa della Landhausstrasse 70, la Sezione della Società Antroposofica a Stoccarda dove soleva anche abitare durante i suoi soggiorni in loco, dopo una grande conferenza serale tenuta ai lavoratori degli Stabilimenti Daimler.

Lo aspettavamo là Emil Molt, Karl Stockmeyer ed io.

Le idee fondamentali sulla nuova Scuola, sviluppate da Rudolf Steiner nel colloquio successivo, erano ancora molto divergenti da quello che è entrato successivamente nella costituzione della Libera Scuola Waldorf.

E tuttavia l'insieme era un discorso sulle idee originarie, sia come contenuto che come stile complessivo.

Rudolf Steiner si liberò ben presto dalle ultime tracce dell'immane sforzo precedente e ciò che ci doveva dire divenne sempre più fluente, sempre più nuovo; si riferiva non soltanto al piano concreto della fondazione della Scuola, ma alla pedagogia socio- culturale nel suo complesso.

A questo proposito voglio indicare tre motivi che, per me, rientrano del tutto essenzialmente in ciò.

Chiesi tra l'altro a Rudolf Steiner a che punto si dovesse oggi intervenire per predisporre qualcosa di veramente sociale per la convivenza umana.

Benché la domanda, posta in tale forma, fosse tuttavia molto generica e vaga, si occupò di essa con la massima premura.

Disse che si sarebbe naturalmente potuto parlare per ore di un settore tanto ampio, d'altro canto le cose dovevano anche essere espresse in modo del tutto semplice.

Si collegò alla triarticolazione dell'uomo; indicò ancora una volta i vari gradi di intensità con cui il pensare, il sentire ed il volere agiscono nella coscienza umana: soltanto il primo chiaramente desto, il secondo sognante ed il terzo - il volere - come sorgente dal sonno profondo.

Il pensare chiaro e desto, così continuava a spiegare Rudolf Steiner, è stato reso possibile soltanto dalla forma attuale della nostra cultura.

Ha portato l'uomo a sperimentare la propria personalità in modo nettamente delineato e chiaramente accentuato.

Lo ha individualizzato ma anche desocializzato, lo ha cioè strappato ai rapporti sociali naturali.

Il nostro solito pensare rappresentativo, sottolineò Rudolf Steiner, è per sua natura antisociale.

"Potete tenere i congressi più imponenti - diceva - in cui si parli soltanto del sociale ed ancora una volta del sociale; fintantoché si parlerà partendo soltanto dall'elemento intellettuale della testa, il risultato di tali congressi sarà per il sociale uguale a zero.

Questi congressi, per contro, contribuiscono soltanto ancor più alla frantumazione del sociale".

"Ciò che è veramente sociale - continuò - dev'essere costruito partendo da quegli strati più profondi della coscienza in cui dimorano il sentire sognante ed il volere dormiente.

Devono essere suscitate capacità artistiche ed altre che siano identiche alle forze sorgive dell'elemento religioso.

Ma ciò non può accadere prescindendo dalla chiarezza di coscienza conseguita dall'uomo moderno.

Se ciò accadesse, verrebbe sacrificata la libertà umana.

Il pensare chiaro ed autonomo non va sacrificato per mettere in moto il processo della strutturazione sociale; lo si deve soltanto colmare di nuova sostanza che proviene dagli strati animici più profondi".

Vi è anche, così spiegava ulteriormente Rudolf Steiner, una possibilità di metodo per predisporre il sociale.

L'astrazione del pensiero umano ha portato ad un'ampia differenziazione e specializzazione del processo lavorativo, in tal modo soltanto ha reso possibile la tecnica moderna.

Contemporaneamente ha però anche sciolto il lavoratore dalle grandi connessioni in cui si sentiva originariamente a suo agio.

Può sperimentarsi soltanto come parte di una parte e ciò che produce soltanto come un frammento della parte di una parte.

Con il restringersi del suo campo di lavoro si restringe contemporaneamente la coscienza.

Dobbiamo accettare il restringersi del primo come un fatto che fa parte del moderno processo di lavoro; vincere nuovamente il restringersi dell'ultimo come un male non necessario.

A questo punto guardai Rudolf Steiner in modo particolarmente interrogativo.

Mi pareva un miracolo che il superamento dell'elemento veramente proletario dovesse essere senz'altro possibile nella coscienza del proletario stesso.

Come sempre percepì immediatamente la vivezza della domanda posta nell'intimo dell'interlocutore e presentò quanto segue con tanta maggior energia.

Si tratterebbe - disse - di creare per ogni operaio ed impiegato un'immagine complessiva del lavoro ed anche delle connessioni in cui questo lavoro si trova inserito nel mondo.

Prese subito le mosse dalla situazione concreta della fabbrica di sigarette Waldorf-Astoria.

Ogni operaio ed ogni operaia dovrebbe essere informato in merito a tutti i processi di lavoro che si compiono negli altri settori dello stabilimento.

Dovrebbe però ricevere anche un'immagine della stessa pianta del tabacco, delle sue zone di coltivazione, della coltura nei paesi interessati.

Inoltre dovrebbero essere informati circa l'intero processo di distribuzione del prodotto finito e circa i processi economici e finanziari collegati a tale distribuzione.

Analogamente, gli impiegati che si occupano del commercio dovrebbero familiarizzarsi con tutte le procedure pratiche di lavoro dello stabilimento.

Quando ogni individuo che partecipa ad un'opera - così diceva Rudolf Steiner - riceve un'immagine dell'insieme, la sua coscienza si amplia, il suo interesse umano viene stimolato.

Forse esegue il proprio lavoro anche in seguito nel settore più ridotto, ma si sperimenta spiritualmente collegato a tutti gli altri.

Ora il rapporto sociale diviene per lui reale e la frantumazione viene eliminata dall'interno.
Rudolf Steiner intendeva poi che l'ampliamento di coscienza potesse attuarsi mediante conferenze e corsi di avviamento.

Per ogni azienda si dovrebbe elaborare all'incirca una specie di scienza aziendale.

Oltre a ciò pensava però ad un delegare singoli lavoratori ospiti nei più diversi reparti dello stabilimento; ad un "ospitare" e transitoriamente anche ad un fare pratica.

È certamente importante sottolineare sotto il profilo storico-sociale che queste cose furono espresse da Rudolf Steiner nell'aprile del 1919, perciò subito dopo la prima guerra mondiale e che furono praticate ancora nello stesso anno alla Waldorf-Astoria.

A causa di interessi contrastanti troppo forti e limitati ora da questo, ora da quel lato, tali cose sono nuovamente tramontate nell'Europa centrale per riemergere dall'Oltremare, come una pretesa novità, dopo la seconda guerra mondiale.

Ci si potrebbe forse stupire che un'esposizione di questo tipo figurasse in un discorso di base per la creazione di una nuova Scuola.

Ma proprio questo era tanto caratteristico dei colloqui che si potevano tenere con Rudolf Steiner, cioè che non si atteneva mai ad un tema in modo sistematico o persino pedante, ma coglieva ciò che gli veniva incontro dai vivi interessi degli interlocutori.

Ricordo ancora un terzo motivo che toccò in questo discorso: si trattava di lanciare un ponte tra popolo e popolo mediante una psicologia delle nazioni basata sullo spirito.

Rudolf Steiner vedeva una via in tale direzione nell'insegnamento delle lingue straniere, soprattutto delle cosiddette lingue moderne.

In ogni lingua sono fissate determinate idee di esseri e cose che si esprimono in immaginazioni, in rappresentazioni.

Si tratterebbe di trasmettere con la lingua straniera ai bambini ed ai giovani tali immagini, tali parole; Rudolf Steiner li chiamava "valori linguistici".

Poi venne a parlare del ciclo di conferenze sulla psicologia dei popoli che aveva tenuto ad Oslo nell'estate del 1910 presso la Fondazione Nobel: "La missione di singole anime di popolo in relazione con la mitologia germanico - nordica".

Quando parlò di queste conferenze divenne profondamente serio e disse: "Queste cose creano intese dimodoché, mediante una giusta comprensione, avrebbero potuto aiutare ad evitare la catastrofe della guerra mondiale.

Ma non si volle ascoltare…
“Ed ora raccontò come avesse inviato qualche tempo prima al principe Max del Baden, noto statista tedesco, persino un esemplare del ciclo di Oslo espressamente commentato, nella speranza che la direzione dello Stato Tedesco d'allora si facesse fecondare da nuove idee, nuove conoscenze.

Ed ora disse con un'espressione indimenticabile, profondamente dolente: "Ma non si volle ascoltare.

No, non si volle ascoltare.

Perciò è giunta la catastrofe".

Tacemmo e vi fu una pausa.

Con la più forte e più seria accentuazione di ogni parola Rudolf Steiner concluse: "Seguiranno ancora catastrofi molto peggiori di quella attuale se si continuerà a non ascoltare queste cose".

Ho presentato in modo tanto dettagliato proprio questi tre motivi del discorso di fondazione in quanto si trovano soltanto apparentemente al di fuori della corrente di pensiero della pedagogia della Scuola Waldorf.

Chi si occupi più intensamente di quest'ultima sarà sorpreso nel vedere come ognuno di essi sia correlato nel modo più intimo con il metodo e la pratica della Scuola Waldorf.

E così avremo anche in questo caso un esempio di come la pedagogia della Scuola Waldorf sia nata dalla grande diagnosi dell'epoca e della cultura posta da Rudolf Steiner all'inizio del movimento della triarticolazione sociale.
*
I preparativi per la fondazione della nuova Scuola seguirono la loro strada dall'aprile all'agosto del 1919.

Vi fu innanzitutto in primo piano il lavoro chiarificatore ed organizzativo nell'ambito socio - economico della triarticolazione.

Sono indimenticabili le impressioni che si potevano ricevere nelle grandi serate di conferenze e discussioni allorché si notava con quale coraggio ed ardore, con quale instancabile sacrificio Rudolf Steiner difendesse le grandi esigenze sociali dell'epoca.

Entrava nella sala delle conferenze non riposato, ma strapazzato da colloqui che avevano forse richiesto tutta la notte precedente, da conferenze susseguenti che andavano dalla mattina alla sera.

Una volta era in un inospitale salone della fabbrica, un'altra in una birreria.

Gli ascoltatori, che appartenevano in massima parte alle maestranze operaie dell'industria, sedevano dinnanzi a boccali pieni di birra e di sidro.

Nei vapori delle bevande si intesseva una nuvola di fumo che impregnava subito ogni minimo angolo del locale.

Tutto ciò si depositava sulle corde vocali e rendeva molto difficoltoso il parlare a Rudolf Steiner, che non fumava né beveva da decenni.

Spesso la sua voce, che non conoscevamo diversamente da piena e sonora, all'inizio delle conferenze era completamente rauca, ma egli dominava anche questa situazione con energia ed autocontrollo sorprendenti.

Non ho mai partecipato ad una serata di discussioni in cui egli, seppure soltanto dopo una mezz'ora, non si sia battuto fino ad ottenere una sufficiente chiarezza di voce.

Era sorprendente anche l'arte con cui sapeva prendere ogni pubblico per il suo verso.

Si esprimeva anche in questo fatto la profondità e l'immediatezza della sua conoscenza dell'uomo, ma credo almeno allo stesso modo il suo amore per l'uomo.

Non imprimeva nei suoi ascoltatori qualcosa di pronto; sviluppava per così dire i suoi pensieri dalle esperienze e dalle convinzioni, dalle sofferenze e dalle gioie vissute da questi stessi ascoltatori.

Ciò faceva sì che ci si sentisse sempre liberi come ascoltatori, anche quando giungeva nell'esposizione al massimo dell'entusiasmo.

In queste assemblee in cui si trattavano i problemi della comunità ci si sentiva tuttavia chiamati come singoli, come individui umani.

Nelle discussioni con gli operai fortemente legati ai partiti si mostrò presto come fosse difficile lottare contro i pregiudizi consolidati e contro certi dogmi.

Gli individui continuavano a parlare delle loro aspettative, raramente delle loro prestazioni.

Venivano fuori all'incirca espressioni come "quando la triarticolazione verrà introdotta".

Allora Rudolf Steiner dovette gridare con impeto dentro l'assemblea che nessun uomo può "introdurre" la triarticolazione, che ciò significa impegnarsi con instancabile attività personale perché si possa gradatamente generare nel tempo ciò che in essa si prepara dappertutto.

Un'obbiezione del tutto particolare, che illuminava fortemente lo stato d'animo di molti, continuò a presentarsi nella forma grottesca: "Sì, ma - se la triarticolazione si realizza, allora non abbiamo più la lotta di classe…"
Questa frase veniva per lo più pronunciata con un tono di profondissimo rincrescimento; come se andasse perduto qualcosa di prezioso per l'umanità se non vi fosse più lotta di classe.

Vi furono altri ancora ai quali non piacque che Rudolf Steiner non desse definizioni prolisse e rifiutasse di sviluppare programmi dettagliati.

Si era troppo abituati al linguaggio degli slogan grossolani, delle formulazioni aggressivamente esasperate, delle cosiddette "accese proteste".

Ricordo perciò come un individuo sempliciotto che partecipava alla discussione con accentuazione chiaramente sveva della prima sillaba, rinfacciasse a Rudolf Steiner che le sue spiegazioni erano state "molli come una susina".

Anche per questa, come pure per le precedenti osservazioni, Rudolf Steiner stette seduto con massima concentrazione e calma; segnò soltanto poche parole sul suo taccuino, poi rispose in modo sommario.

Allorché, nel corso delle repliche, era giunto al suddetto rimprovero, si espresse pressappoco così: "Ora uno dei degni oratori precedenti mi ha anche rinfacciato che le mie spiegazioni erano state molli come una susina.

Che cosa devo dire in proposito, stimatissimi presenti?

Forse questo, che sono sempre andato molto per il sottile in tutte le osservazioni della natura.

Perciò si dovrebbe, penso, guardare anche la susina con molta precisione.

Ed allora mi pare che le susine molli siano succose, dolci e mature, ma quelle dure insipide, immature e…"
E non arrivò più a pronunciare la parola "indigeste" in modo a tutti percettibile, poiché già scoppiava l'approvazione esultante della grande assemblea.

Il "degno oratore precedente'‘era stato sistemato nel modo più gentile e con i cuori degli ascoltatori anche le orecchie erano nuovamente aperte per tutta la sera.

Di nuovo respinse un'altra volta un riconoscimento che gli pareva troppo a buon mercato, come era generalmente solito rifiutare in modo conseguente ossequi di ogni tipo.

L'ingegnere che dirigeva un grande stabilimento si lasciò entusiasmare a dire queste parole: "Sì, Dottore, Lei ha da dirci cose tanto importanti per il superamento della nostra crisi culturale perché è proprio un gran filosofo!

" Rudolf Steiner replicò in modo del tutto impersonale: "La filosofia ha poco a che fare con queste cose.

Se oggi posso contribuire con qualcosa di utile, vorrei ascriverlo tutt'al più alla circostanza di aver imparato a pulirmi le scarpe fin dalla primissima gioventù!

"Con innumerevoli assemblee, dibattiti e riunioni di ogni genere si era formato allora a Stoccarda il nucleo di un Consiglio di Fabbrica.

Rudolf Steiner ritenne possibile l'esperimento di un'economia autonoma ed associativa nel senso della triarticolazione in una zona delle dimensioni dell'allora regione del Württemberg.

Una serie di oratori si recò allora in tutta la regione per presentare i "Punti essenziali della questione sociale" in conformità al libro pubblicato nel frattempo.

Io stesso facevo parte di quegli oratori e perciò ricordo bene una serata presso gli Stabilimenti Mauser di Oberndorf di allora.

Con discussioni particolarmente appassionate, accese, si era riusciti a collegare il Consiglio di Fabbrica del predetto stabilimento a quello di Stoccarda.

Mi ero già accorto di essere vivacemente sostenuto quella sera nella mia esposizione da un uomo che ritenevo un lavoratore diplomato od un capo.

Quando l'assemblea fu conclusa, quest'uomo mi si avvicinò e mi raccontò di aver partecipato molti anni prima a corsi e conferenze che Rudolf Steiner teneva a Berlino nell'ambito della Scuola di perfezionamento per operai di Liebknecht.

"Noi operai lo abbiamo ascoltato volentieri - disse - benché ciò che ci portava fosse completamente diverso da quello che dicevano gli altri.

E spesso abbiamo allora detto tra noi: "Fate attenzione, qualcosa di grande uscirà una volta dal Dr. Steiner….

E perciò stasera ero particolarmente felice.

Credo che ora si sia compiuto ciò che presagivamo allora!

"Rudolf Steiner rise quando gli raccontai questo piccolo episodio qualche giorno dopo.

Si rallegrò però anche visibilmente per il fatto che vivesse ancora un testimone tanto entusiasta di quegli anni che erano stati per lui di dura lotta spirituale.

Non sempre quello che sperimentò ed apprese in quelle settimane ed in quei mesi di lavoro pratico per la triarticolazione poteva dargli quello stato d'animo sereno.

Vedeva pieno di preoccupazione come le grandi idee costruttive dovessero essere sostenute da uomini che non erano neppur lontanamente all'altezza dei compiti che dovevano affrontare in quel momento decisivo.

Continuò a parlare ai singoli oratori con la sincerità aperta, calda e nello stesso tempo tanto priva di compromessi che gli era propria.

Un giorno gli dissi che mi angustiava il fatto di essere posto in così giovane età dinnanzi ad un compito tanto immenso; temo di essere del tutto inadeguato.

Mi guardò con benevolenza e disse con accento pieno, caldo: "Sì, ma può anche essere certo che il mondo spirituale accetta l'entusiasmo in sostituzione della maturità".

L'intero periodo di cui si parla qui non ha realizzato in campo economico e politico le speranze che i pionieri del movimento della triarticolazione legavano ad esso.

Già nel 1919 cominciarono a farsi sentire ovunque tendenze reazionarie: vinsero grettezza e dogmatismo.

Fu come Rudolf Steiner aveva detto subito dopo la guerra, con espressione seria ed addolorata: gli uomini non avevano appreso ad imparare.

Si polverizzò così, sotto l'influsso di ostili potenze oscure, ancora nell'anno 1919, quel "Consiglio di Fabbrica" che aveva rappresentato un nuovo germe in campo economico.

Rimase la consapevolezza che si erano sparsi semi preziosi e che un gruppo di uomini aveva esercitato e temprato le proprie energie in una lotta dapprima senza speranza.

Ma chi può dire se non fosse tuttavia accaduto molto di più?

Sembra perdersi nella storia come un ritmo lievemente accennato, per formare il motivo principale in un'epoca ventura.

Resta il problema se Rudolf Steiner sapesse, allorché inaugurò quel movimento sociale tanto promettente, che ad esso sarebbe stato riservato tanto poco successo immediato.

Da talune dichiarazioni, fatte piuttosto in colloqui singoli, che mi furono riferite in quei giorni, vorrei ritenere che ne prevedesse esattamente lo sviluppo.

Appare allora tanto più sorprendente il forte, potente entusiasmo che si manifestava in tutte le numerose attività a favore della triarticolazione, il modo tanto insistente di presentare le cose come se non vi fosse un minuto da perdere, come se dovessero accadere l'indomani.

Soltanto anni dopo conobbi una sua espressione istruttiva: le anticipazioni storiche.

Devono manifestarsi per necessità, per morire come chicchi di frumento da cui deve derivare un buon raccolto.

Si richiede un'abnegazione immensa agli esponenti umani di tali anticipazioni: un'abnegazione che non è rassegnazione, ma soltanto il centro silenzioso di un'attività spinta al massimo.

Una vita che voglia consacrarsi ad esse è quindi necessariamente eroica.

Rudolf Steiner sopportò con tale atteggiamento interiore, che quasi non si poteva documentare esteriormente in modo evidente, anche il naufragare dei tentativi che volevano giungere a nuove creazioni nell'ambito di una libera vita spirituale, di uno sviluppo autonomo della cultura: sforzi per la fondazione di un consiglio della cultura e simili.

In questo settore tutto naufragò per la tenacia dei pregiudizi, per la passività divenuta orientamento di un'intera vita.

Si potevano rammentare un'altra volta le parole di Fafner da "L'anello del Nibelungo" di Wagner: giaccio e posseggo, lasciatemi dormire!

Un giorno fu chiesto per es. al Rettore di una Scuola Superiore di Lipsia: "Per Lei, tanto convinto della necessità di una libera vita spirituale, dovrebbe essere un'inezia entusiasmare i signori del Suo collegio ad una nuova collaborazione!

" - "I signori del mio Collegio?

" - disse con amarezza il rettore.

"Che cosa sta pensando!
Quelli, oltre all'insegnamento, si interessano al massimo ancora di problemi di stipendio e di stato sociale!
" Che cosa si poteva fare con una tale generazione?

Vista su questo sfondo, la fondazione della Libera Scuola Waldorf, su cui ora si concentrarono tutte le energie del movimento per la triarticolazione, divenne una questione veramente significativa nella storia sociale della nostra epoca.
*
Già da quanto esposto nei passi precedenti può risultare con chiarezza che per Rudolf Steiner, con la fondazione della Libera Scuola Waldorf, non si trattava di aggiungere un altro istituto scolastico alle buone Scuole private e riformate già presenti nell'Europa centrale.

Si trattava per lui di costruire una vera pedagogia sociale e la Scuola Waldorf aveva senz'altro interesse per lui soltanto come germe di tale pedagogia, spuntata da una libera vita spirituale.

Non si trattava di effettuare singole riforme, non di perfezionare ulteriormente i buoni metodi indubbiamente già esistenti.

Si trattava di creare nell'insieme per la pedagogia un nuovo clima spirituale, di conquistare nuovo terreno.

Quando in quei giorni sperimentavo Rudolf Steiner con la sua mancanza di compromessi e la sua fermezza spirituale, dovevo sempre pensare ad una massima che avevo appresa poco prima della mia venuta a Stoccarda.

Erano parole di Alfred Lichtwark, che mi furono trasmesse dal pedagogo riformato Hermann Itschner con il quale avevo allora incontri molto intensi.

Diceva: "Una riforma di quanto esiste attuata soltanto parzialmente rinforza soltanto le tendenze esistenti".

Un attento osservatore dell'epoca poteva rendersi conto già nel 1919 di una contraddizione sorprendente, che a tutt'oggi non si può ancora cancellare, ma che si è ulteriormente accentuata.

Si riferisce da un lato all'economia, dall'altro alla vita culturale, in special modo all'educazione.

L'economia - come si può vedere - è fatta avanzare fortemente da uno spirito del tempo che la promuove, almeno sulla via di nuove forme di lavoro.

È per natura progressiva ed i suoi esponenti sperimentano chiaramente che l'umanità si trova al centro di un mutamento di coscienza.

La vita culturale crea, più fortemente di quanto si voglia ammettere, su forme-pensiero che non si sono decisamente allontanate dallo spirito del XVIII secolo in ampi settori dell'Occidente.

E di nuovo le difficoltà nel campo della pedagogia europea sono spesso tanto grandi poiché viene osservato soltanto da pochi come cose che dovevano essere considerate buone, decisamente geniali nel Medioevo, continuassero ad aggirarsi qui in forma tenue, sterile, ma anche particolarmente tenace ed ostinata.

Scopo di Rudolf Steiner era quello di collegare anche la vita culturale, anche la pedagogia alle energie progressive dell'epoca.

Era perciò importante trarle dalla rigidità, dalla staticità e trasferirle alla dinamica di un libero sviluppo spirituale.

Che questo potesse accadere soltanto su basi oggettive del tutto chiare lo dimostrò il grande Corso introduttivo che tenne nei giorni di agosto del 1919 al primo corpo insegnante della Libera Scuola Waldorf.

In esso fu edificata un'antropologia, in una visione d'insieme dei fenomeni fisici, animici e spirituali che offre ad ogni stadio evolutivo del bambino e del giovane punti di partenza pedagogici del tutto nuovi.

Mediante il principio della triarticolazione umana si poté costruire un insegnamento educativo veramente congeniale al bambino, che non continuava ad applicare alle precedenti tappe del divenire infantile quelle categorie di pensiero che possono valere eventualmente per la vita animica dell'adulto.

Durante questo Corso, tenuto in tre sezioni come "Antropologia generale", "Didattica" e "Conversazioni di tirocinio", regnava un'atmosfera spirituale solenne.

Si sperimentava in anticipo qualcosa di ciò che più tardi si sarebbe appreso e sentito nelle molte conferenze della Libera Scuola Waldorf, che furono tenute dallo stesso Rudolf Steiner, cioè un'universalità organica che comprendeva l'intero sapere dell'epoca, in un'epoca di frammentazione del sapere e di mancanza di correlazione tra i suoi campi.

Questo grande sapere, permeato da una capacità artistica anch'essa cospicua, era sovrastato da un'umanità ancora maggiore.

Nessun autocompiacimento, nessuna vanità, nessuna soddisfazione di poter dominare altri uomini mediante la forza del convincimento erano avvertibili.

Si sperimentava questo: quest'uomo sta con umiltà e con atteggiamento di servizio dinnanzi alle potenti fonti dello spirito che gli si sono dischiuse e rispetta e protegge ogni singola individualità umana che gli si presenta.

Rudolf Steiner possedeva l'arte rara di abbassare la propria grandezza al livello dell'individuo con cui parlava, non per condiscendenza, ma per un'umanità comprensiva e decisamente fattiva.

Si respirava del tutto liberamente in sua presenza anche quando portava il massimo.

Ci si sentiva rivolgere la parola nel linguaggio più personale e si sperimentava felicemente un rapporto del tutto naturale da uomo a uomo.

Fu così anche durante questo Corso.

Ci si sentiva confermati in cento cose che finora si erano soltanto presagite, ma si viveva tuttavia nel bel sogno di averle veramente presagite.

Già alcuni anni dopo, studiando con cura quelle parole udite allora, si poteva notare quanto spaventosamente poco se ne fosse accolto.

E ogni anno che ce ne allontana ulteriormente nel tempo si spalancano prospettive spirituali completamente nuove.

Tuttavia il puro entusiasmo con cui si ascoltava, con cui si partecipava ai seminari di lavoro nel 1919 determinò certamente una parte di quelle meraviglie.

Anche in questo caso valeva bene la parola che Rudolf Steiner mi aveva detta al centro della lotta per la realizzazione della triarticolazione sociale: il mondo spirituale accetta l'entusiasmo in sostituzione della maturità.

La Libera Scuola Waldorf si affacciò alla vita il 7 settembre 1919.

Anche questa giornata fu solenne dal mattino a tarda sera.

Nella casa sulla Uhlandshòhe a Stoccarda, nel ristorante d'un tempo trasformato in scuola, non era disponibile una sala adatta, perciò l'inaugurazione solenne fu spostata nel salone del giardino civico.

Fece da introduzione il preludio in do maggiore di J. S. Bach, che il nostro insegnante di musica Paul Baumann suonò al pianoforte.

La Signora Marie Steiner recitò, alcuni bambini diedero saggi dal settore della nuova arte dell'euritmia inaugurata da Rudolf Steiner.

Ma il punto culminante fu costituito dal discorso di Rudolf Steiner in cui caratterizzò ancora una volta i grandi aspetti sociali tra i quali la pedagogia della Scuola Waldorf faceva ora i primi passi.

Presentò come sue fonti la scienza che diviene viva, l'arte che diviene viva, la religione che diviene viva.

Con quale facilità queste parole potrebbero essere pronunciate in maniera retorica!
Che abbiano fin nei dettagli dell'applicazione pratica un significato concreto-spirituale da prendersi sul serio per la pedagogia della Scuola Waldorf: è quello che conta.

Nel pomeriggio le singole classi furono condotte ai maestri in un'atmosfera lieta e vivace.

La sera l'intero collegio docente fu invitato ad una rappresentazione del’’Flauto magico" di Mozart.

Rudolf Steiner, che sedeva accanto ad Emil Molt, mostrò a questi con benevola attenzione come le maestre ed i maestri della nuova Scuola sedessero ovunque, distribuiti nella sala della Grosses Haus di Stoccarda.

La felicità, decisamente la gioia infantile con cui fece ciò prima dell'inizio della rappresentazione, manifestava ancora una volta l'intera delicatezza spirituale di questo grande amico dell'umanità.


Grete Kirchner-Bockholt
Quando Rudolf Steiner cominciò ad annunciare la propria visione del mondo ed un sempre maggior numero di persone si riunì attorno a lui, fu pregato in misura crescente di dare consigli su come poter ristabilire la salute e vincere la malattia.

È naturale che un conoscitore tanto insigne fosse anche un grande guaritore.

Era senz'altro disposto a dare tali consigli ogni qualvolta ne venisse richiesto ed in un primo tempo suggeriva per lo più quei farmaci che M. E. A. Ritter preparava grazie ad un'antica capacità innata ed il cui effetto ella sperimentava su di sé.

Ma successivamente, quando anche i medici si unirono al Movimento Antroposofico, Rudolf Steiner preferì dare consigli a questi ultimi ed allo stesso tempo cominciò ad indicare nuovi farmaci oppure anche metodi completi di preparazione.

A Dornach vi era già un piccolo laboratorio in cui si allestivano i colori vegetali per le pitture delle cupole del primo Goetheanum; ora vi fu iniziata dal Dr. Schmiedel anche la preparazione di farmaci.

Allorché successivamente, nel 1920, si era riunito gran numero di medici, il Dr. Steiner tenne loro un primo Corso per medici; alcuni di essi volevano fondare delle cliniche in cui trasformare le conoscenze scientifico-spirituali in pratica medica.

Nacque così a Stoccarda un Istituto Clinico-Terapeutico che fu diretto dal Dr. Palmer, Dr. Friedrich Husemann, Dr. Peipers e Dr. Noli e la Dr.a Ita Wegman acquistò ad Arlesheim una casa che fece trasformare in una piccola e modesta Clinica.

In questo periodo, nell'agosto del 1921, ero venuta anch'io a Dornach ma, benché gli esami medici di Stato fossero passati, ricercavo la nuova arte dell'euritmia, già allora con l'intenzione di imparare successivamente l'euritmia terapeutica; sì, ero vicina a rinunciare alla medicina a favore dell'euritmia.

Se avessi conosciuto l'euritmia due anni prima non avrei sicuramente portato a termine gli esami medici di Stato.

Per un anno imparai ora sotto la direzione della Signora Marie Steiner che mi accolse come allieva nel più gentile dei modi.

Feci la sua conoscenza allorché, appena giunta a Stoccarda, rimettevo a posto le sedie nella sala delle conferenze della Landhausstrasse.

Mi fece la proposta di apprendere l'euritmia per esercitare successivamente l'euritmia terapeutica e mi invitò a Dornach.

Al tempo dell'inflazione un soggiorno in Svizzera sarebbe stato finanziariamente impossibile; l'invito grandioso, per così dire seduta stante, mi sorprese molto e l'accettai con la più grande gioia.

Per poter dare un aiuto almeno nelle cose pratiche imparai inoltre a scrivere a macchina, temo tuttavia di non esser mai andata lontano in quest'arte; tuttavia la Signora Marie Steiner mi consolò dicendo che in altri la buona volontà non era per lo più arrivata a tanto.

Dopo un anno di addestramento in euritmia ebbi un colloquio con la Signora Steiner e le dissi che mi creava grandi difficoltà il continuare ad essere studentessa e che anelavo - dopo il lungo studio di medicina e quello di euritmia - di esercitare finalmente una professione.

Dimostrò molta comprensione per questa richiesta e mi propose di guidare con la Signora Fels la Scuola di euritmia allora appena fondata a Stoccarda.

Era una giornata estiva molto calda quella in cui ebbe luogo questo colloquio in uno dei locali dietro il palco della Falegnameria.

In questo momento, prima che mi potessi pronunciare, il Dr. Steiner entrò nella stanza.

Mi diede la mano e disse, accentando ogni parola: "Allora, Dottoressa, come sta?

" Null'altro.

Tuttavia questa parola mi colpì.

Non c'è da spiegare perché capii fulmineamente ciò che voleva dire.

Il titolo accademico da lui accentato, la domanda pronunciata lentamente, l'attimo scelto - dentro di me non v'era neppure una traccia di dubbio su come dovessero essere intese queste parole.

Dicevano: ciabattino, resta alle tue scarpe!

Non so come terminò il colloquio d'allora con la Signora Marie Steiner, in ogni caso non fu presa alcuna decisione e poco tempo dopo la Dr.a Ita Wegman mi chiese se volessi andare come assistente nella sua Clinica di Arlesheim che esisteva ora da un anno.

La prima assistente, Dr.a Walter, si era ammalata, il Dr. Norbert Glas voleva aprire uno studio a Vienna.

Si era nell'agosto del 1922.

Il Dr. Steiner si trovava in Inghilterra per un giro di conferenze, la Signora Marie Steiner era partita con lui e così dovevo prendere bene o male una decisione senza poterne discutere con queste due personalità.

Allora non si era ancora abituati ad intendersi per telefono attraverso i Paesi ed i mari; forse non era nemmeno possibile.

D'altro canto la situazione alla Clinica non permetteva alcun rinvio.

La Dr.a Wegman era in quel momento senza un solo assistente e vi erano molti pazienti.

Entrai quindi alla Clinica.

Dovetti tuttavia chiedere di continuare ogni tanto la vendita dei libri nella "Falegnameria", poiché avevo promesso di sostituire in questo ufficio Miss Mackenzie, partita ella pure per l'Inghilterra.

Ora, quando tra i clienti ai quali vendevo i cicli di conferenze od i libri del Dr. Steiner ve ne erano di quelli che avevo esaminato come medico il giorno prima, vi era qualche sorpresa.

La sorpresa fu però mia allorché un giorno, trasportando un pacco di libri attraverso la Falegnameria, incontrai inaspettatamente il Dr. Steiner.

Era tornato dall'Inghilterra e mi fermò.

"Oggi Lei ha fatto visita a domicilio alla signora X" disse.
"Sì, mi sembra sia questo e questo", replicai.
Il Dr. Steiner assentì, era tutto a posto, anche la terapia.

Poi piegò a sinistra nello studio ed io proseguii diritto, con il mucchio di libri sul braccio, fino alla stanzetta di Miss Mackenzie.....

Soltanto allora mi venne in mente che avrei dovuto però comunicare al Dr. Steiner la mia entrata alla Clinica!
"Sì, Dottore, non Glielo ho ancora detto: ora sono alla Clinica!

" gli gridai dietro.

Replicò, andando avanti, qualcosa come "Sì, sì, bene" e soltanto dopo capii che ciò non era una novità per lui.
*
Cominciò ora un grande periodo di apprendimento.

Il Dr. Steiner veniva spesso alla Clinica a vedere pazienti e la sua comparsa era ogni volta un avvenimento.

Per lo più la Dr.a Walter ed io potevamo presenziare a queste visite nel piccolo ufficio medico della Dr.a Wegman.
La Dr.a Walter stenografava seguendo le conversazioni e successivamente elaboravamo gli appunti, dimodoché possediamo oggi le stesure di queste visite.

Preparavamo tutto con cura per ognuna delle sue visite, erano disponibili analisi e reperti degli esami; considerava tutto nel modo più preciso.

Ma poi, quando i pazienti stavano dinnanzi a lui, il suo metodo era completamente diverso da quello consueto.

Guardava il paziente con acuta concentrazione, il suo sguardo si volgeva agli arti costitutivi di questa persona; gli era possibile indagare la causa della malattia con chiaroveggenza esatta.

I sintomi gli si condensavano in un complesso di cause visibili nella totalità, il decorso temporale era continuamente presente.

Così poté dire una volta di un paziente che aveva sofferto di eczemi per anni che la causa risiedeva in un avvelenamento che si era provocato da bambino.

Dapprima il paziente non poté ricordare nulla, poi gli venne però in mente che verso il nono anno di scuola aveva bevuto per una svista acido muriatico nella sala di fisica.

Rudolf Steiner aveva percepito nell'uomo che oggi gli stava dinnanzi la causa dell'affezione risalente a decenni prima.

Diviene perciò comprensibile che le rimanenti diagnosi divenissero per lo più inutili; poiché ciò che risultava alla sua visione era sempre il quadro della particolare affezione in un caso del tutto speciale.

E la terapia scaturiva nel contempo alla luce di tale riconoscimento.

Mentre oggi descriviamo e determiniamo i quadri tipici di determinate malattie, le vediamo per così dire avulse dal singolo uomo che ne soffre, in questo caso era proprio il contrario.

Una volta presentammo una paziente al Dr. Steiner.

La diagnosi della sua affezione era già stata posta in altre Cliniche, concordavamo con questa diagnosi e considerammo la cosa come un tipico caso di sclerosi multipla.

Il Dr. Steiner esaminò la paziente e poi ci disse che in questo caso vi era già costituzionalmente una certa debolezza nella parte bulbare del midollo spinale, per cui era stato disturbato il collegamento tra il midollo spinale ed il sistema nervoso centrale, e che ciò sarebbe stato tuttavia ancora aggravato da un incidente.

A seguito di domande poste successivamente, la paziente indicò di essere stata a Parigi a 18 anni circa e di esser caduta avendo voluto saltar giù dal tram, ma di non averne riportato allora alcun danno ulteriore.

A 28 anni era poi comparsa quella malattia che presentava il quadro della sclerosi multipla.

Quando il Dr. Steiner aveva accertato il reperto esatto di una malattia ne cercava da quel momento la terapia e si può dire che il mondo intero fosse a sua disposizione a tale scopo.

Nella sua ampia visione d'insieme vedeva l'uomo generato dal macrocosmo e legato alla natura, alle piante, ai minerali, ai metalli….

Anche se i processi sono mutati entro l'uomo, mostrano tuttavia somiglianze con i processi corrispondenti della natura esterna ed in caso di malattia possono essere impiegate per la guarigione le forze naturali affini.

Per le possibilità di conoscenza di Rudolf Steiner anche i processi di natura erano manifesti ed osservabili.

Questo suo sapere era per noi giovani addirittura sconvolgente; che si trattasse di minerali, di metalli con i loro molteplici sali e composti o di piante, faceva sempre una scelta sicura.

I rimedi venivano presi da tutti i settori-dalle alghe, dai funghi e dalle spugne, fino alle piante più evolute.

Talvolta, per un determinato paziente, riteneva anche necessario modificare la composizione dell'aria.

Un paziente poteva destarsi con difficoltà e spesso era pienamente efficiente soltanto verso sera.

Doveva destarsi in un'aria molto ricca di anidride carbonica per intensificare il processo del risveglio proprio mediante il superamento di questo ostacolo.

Perciò arricchimmo con anidride carbonica, attraverso il buco della serratura, l'aria della stanza dell'interessato - non era una procedura semplice, soprattutto anche per il fatto che si doveva cogliere l'attimo prima che l'interessato si svegliasse da solo.

Quanto alla preparazione dei singoli farmaci vi furono continue variazioni e nuove indicazioni; spesso furono accuratamente indicati dallo stesso Dr. Steiner i dettagli circa la preparazione, per esempio che un metallo doveva essere dapprima portato allo stato di vapore per poi esser fatto precipitare come specchio.

Un solo metodo non fu mai impiegato da Rudolf Steiner: la trasmissione diretta della propria forza, perciò, in un certo senso, la guarigione magica.
Per lui che disponeva nel senso più alto e più ampio di tutte le energie dell'ambiente sarebbe stato sicuramente facile compiere anche guarigioni di questo tipo, doveva tuttavia rifiutare tale procedimento come non conforme all'epoca grazie alla sua conoscenza della evoluzione dell'umanità.

Per lui, la cosa più importante nella nostra epoca terrestre era la conquista della libertà.

Non voleva presentare il fenomeno unico di un guaritore, ma fondare una scuola; tutti i metodi terapeutici che indicava erano chiari ed apprendibili.

Sarebbe completamente sbagliato immaginare che l'apprendere sotto la guida di tale maestro procedesse per noi giovani senza sorprese e prove animiche.

Ciò che vi si schiudeva come rivelazioni spirituali e visioni dell'entità umana giungeva abbastanza spesso al limite di ciò che era afferrabile e sostenibile; ciò che ci stava di fronte come conoscenza della natura e del cosmo restava un evento unico e tuttavia si doveva lottare incessantemente con il problema di come il nostro sé inadeguato giungesse a tale conoscenza e capacità.

Conoscendo la mitezza e la benevolenza di Rudolf Steiner erano spesso sorprendenti anche i suoi giudizi umani.

Una volta che trattai una paziente che era subinquilina in una casa, domandai al Dr. Steiner che cosa si dovesse fare dato che la guarigione della malattia non faceva veramente alcun progresso ed egli disse in proposito: "Sì, non è facile guarire quando si abita in una simile tana avvelenata".

La sua sapienza coglieva sempre nel segno, la sua obbiettività curativa non conosceva sentimentalismi; ciò che diceva respirava sempre verità e perciò si viveva in un elemento di assoluta fiducia.

Questa fiducia dava d'altra parte la possibilità di un apprendimento di tipo tanto diverso da quello a cui eravamo abituati all'Università.

Se non si capivano subito le sue indicazioni, queste non venivano messe da parte, ma si lottava per crescere noi stessi e per capirle.

Perciò la nostra attività veniva stimolata nel modo più energico.

Quando lavoravamo con i pazienti secondo le indicazioni di Rudolf Steiner, sia durante lo stesso trattamento medico che con euritmia curativa, massaggio, bagni, ecc., cercavamo di comprendere in tali occasioni ciò che ci veniva indicato circa la correlazione tra gli arti costitutivi di tali individui e la causa della malattia.

Quando Rudolf Steiner diceva: "Qui il corpo astrale non interviene in modo giusto, faccia questo o quello" imparavamo dal problema interiore con cui affrontavamo il lavoro.

Si viveva con il pungolo sempre avvertibile del porsi domande e perciò non era un apprendimento mediante una conoscenza imparata a memoria, ma un apprendimento che partiva da un'attività interiore che si poneva domande e conduceva infine ad un processo conoscitivo.

Mentre si lottava per trovare le risposte ci si doveva trasformare, si doveva spesso avvicinare alla comprensione qualcosa di remoto ed allorché, dopo qualche tempo, si aveva l'impressione di capire una cosa, si accendeva inaspettatamente una luce su tutto il settore.

Per lungo tempo mi ero occupata di un caso: un paziente che giunse a noi con sintomi gastro-intestinali.

Il Dr. Steiner disse che i suoi pensieri lo intossicavano veramente e prescrisse impacchi addominali di radice di bardana; la radice di bardana contiene molto acido ossalico che agisce sempre in modo molto stimolante.

Il paziente, che aveva mostrato finora un aspetto depresso, si sentì meglio dopo breve tempo.

Se si intendeva questo caso con tutto ciò che vi era correlato, rimedio compreso, ne derivava la possibilità di dare risposta a molte domande.

Imparare così è possibile soltanto se si continua a sperimentare che, a ragione, si dimostra al maestro una fiducia illimitata.

Con quanta rapidità invecchiano oggi i libri di medicina; farmaci che vengono grandemente magnificati perdono spesso d'importanza dopo pochi anni.

Le indicazioni del Dr. Steiner sono un insegnamento duraturo.
A questo punto devo aggiungere che tutto ciò che ho detto dell'apprendimento non valeva allo stesso modo per la Dr.a Wegman.

Era allora già una persona matura; nell'attività da lei svolta fino a quel momento aveva conseguito una straordinaria capacità di immedesimazione nell'entità umana e nel quadro morboso individuale nonché una grande esperienza medica.

La sua dedizione animica ad ogni singolo caso le faceva trovare il farmaco giusto mediante una forza di ispirazione ed intuizione medica-come la chiamava Rudolf Steiner.

Naturalmente non aveva una visione chiara e neppure una grande conoscenza di tutte le forze di natura, ma poteva immedesimarsi con tanta intensità in un caso morboso che le indicazioni del Dr. Steiner le apparivano come qualcosa di naturale.

Vi è grande differenza se si trasmette la ricetta ad un buon cuoco oppure ad uno che non ne capisce molto; il primo saprà subito come deve agire, e non domanderà come si battono le uova, come si fa rosolare il burro, ecc….

Capiva nel senso più profondo di che cosa si trattasse.

Ita Wegman, grazie ad un profondo collegamento del destino con Rudolf Steiner, si trovava in quel luogo in quanto chiamata a fondare insieme a Rudolf Steiner un nuovo luogo di cura.

Partendo da tali premesse interiori, dopo l'incendio del primo Goetheanum poté rivolgergli la domanda: "Non possiamo rinnovare i misteri della medicina in senso cristiano?

" In qualità di Direttrice della Sezione Medica del Goetheanum doveva realizzare ciò in collaborazione con Rudolf Steiner.

'‘Tutto ciò a cui Lei darà inizio spunterà e germoglierà" le aveva detto una volta e noi sperimentammo la conferma di queste parole in quegli anni di divenire e di crescita del lavoro medico nel suo complesso.

Un numero sempre maggiore di pazienti doveva essere ricoverato ed assistito, furono elaborati di continuo nuovi farmaci, anche se la loro preparazione procurava spesso grossi rompicapi a farmacisti e chimici.

Mi spettò in questo periodo l'assistenza ai pazienti del "Son - nenhof" da poco acquistato, inoltre l'addestramento particolare all'euritmia terapeutica.

Durante il Corso ai medici del 1921 erano state poste le basi del nuovo tipo di terapia e da allora Rudolf Steiner aveva continuamente esteso ed ampliato le indicazioni.

L'anno che avevo dedicato esclusivamente all'addestramento all'euritmia si inseriva ora organicamente nel mio destino.

Quasi con ogni paziente si doveva fare euritmia terapeutica, continuamente in base a nuove istruzioni ed era grandioso sperimentare come queste indicazioni continuassero ad essere modifiche del movimento proprio del suono e come si adattassero al quadro morboso ed alle possibilità di movimento del paziente.

Per esempio i bambini con paralisi spastica, come quelli affetti dal morbo di Little, possono eseguire grandi movimenti con difficoltà poiché proprio allora si instaura lo spasmo.

Mi fu quindi ordinato di far fare loro tutti i movimenti in modo che premessero saldamente la parte superiore del braccio contro il corpo ed eseguissero i movimenti soltanto con la parte inferiore del braccio e con le mani.

In questo modo funzionava!
L'euritmia terapeutica era senz'altro non soltanto un'arte modificata del movimento, ogni singolo movimento era impostato quanto ad efficacia in modo esattamente fisiologico sul relativo caso morboso e diventava in tal modo un rimedio.

Arte e medicina: unite in un modo grandioso!

Il Dr. Steiner pretendeva sempre da noi un impegno totale nel lavoro; si aspettava spesso da noi più di quanto noi stessi pensassimo e mediante questa fiducia venivano suscitate energie.

Per esempio, dopo che avevo esercitato per appena due mesi l'euritmia terapeutica alla Clinica, giunse dall'Inghilterra la richiesta di tenere colà una conferenza sulla terapia basata sull'euritmia curativa.

Vi si diceva che il Dr. Steiner mi aveva raccomandata.

Feci valere con lui le mie ragioni dicendo che non potevo far ciò in quanto esercitavo l'euritmia terapeutica soltanto da breve tempo e non conoscevo sufficientemente nemmeno l'inglese.

Rispose a questo: "Ma l'euritmia terapeutica la conosce ed il Suo inglese può essere rapidamente perfezionato".

Qualche tempo dopo trovai che non dovevo esercitare esclusivamente l'euritmia terapeutica, ma che mi dovevo impratichire ancor più nell'impiego dei farmaci e lo dissi al Dr. Steiner.

"Aspetti con calma, la cosa viene da sé", replicò; "ma l'euritmia terapeutica è il Suo destino".

Questo operare medico di Rudolf Steiner, di tipo tanto nuovo e che afferrava l'uomo nella sua interezza, stimolò in molti giovani studenti un intenso porsi domande e ricercare.

Era questo un modo di guarire che veniva incontro all'intimo concetto che avevano della professione.

Ma come si doveva apprendere ciò?

Non era sufficiente apprendere solamente nuovi metodi da aggiungere a quelli finora conosciuti, ma si dovevano render vive in sé energie risanatrici.

Questo poteva essere il solo scopo di una via di formazione ed in special modo di esercizio.

I giovani medici non cercavano soltanto una conoscenza approfondita, ma possibilità di sviluppo interiore che consentissero anche di approfondire e rinnovare la medicina.

A ciò che presentavano al Dr. Steiner sotto forma di domande balbettanti egli dava loro risposte che culminavano nella frase: "Ciò che cercate è l'umanizzazione della medicina".

Volendo egli sapere tutto concrètamente partendo dall'uomo e come peculiarità dell'uomo, diede loro il consiglio: "Riunite da 30 a 40 giovani medici che pensino anch'essi in questo modo, poi vi terrò un Corso".

Furono dapprima gli studenti di medicina Henk e Maddy van Deventer ed Helene v.

Grunelius a presentarsi a lui; noi della Clinica prendevamo intensamente parte a tutto quanto doveva svilupparsi da ciò.

Nel gennaio 1924, in diretto collegamento con il Convegno di Natale tenuto per la fondazione della Società Antroposofica Universale, vi fu il primo Corso per giovani medici, il primo nell'ambito della Sezione Medica recentemente fondata al Goetheanum.

Per tutto il giorno e buona parte della notte i partecipanti restarono insieme, discussero e si consultarono in merito a ciò che il Dr. Steiner aveva loro esposto.

Avevamo liberato per questo incontro alcuni locali del Sonnenhof; anche i pasti potevano essere presi qui insieme.

La casa intera risuonava di voci fresche ed entusiaste.

Per quanto la gioia riempisse anche me, ero tuttavia preoccupata in silenzio che, oltre all'altro lavoro, si potessero pienamente soddisfare i pazienti del Sonnenhof e della Clinica.

Confidai tale preoccupazione alla Dr.a Wegman ed il giorno dopo il Dr. Steiner mi fece dire da lei che era molto lieto che il Sonnenhof potesse essere il punto di incontro dei giovani medici ed anche per il fatto che mi inserissi attivamente in questo ambiente.

Voglio indicare questo soltanto come un esempio tra gli innumerevoli per mostrare come egli avesse contemporaneamente in mente l'insieme ed anche il singolo.

Il Dr. Steiner compariva in Clinica quasi giornalmente, per lo più al mattino.

Nei casi gravi acuti era tuttavia disposto ad aiutare anche nelle ore più insolite.

Per un certo periodo di tempo avevamo presso di noi un giovane paziente di nove anni che soffriva di una grave forma di asma.

Il ragazzo si recava nello stesso tempo alla Scuola del Goetheanum ed era tanto pieno di gioia da affermare di essere lieto di avere questa malattia perché soltanto così poteva stare a Dornach.

L'asma migliorava a vista d'occhio.

Tuttavia una sera - era il suo compleanno e si era quasi troppo rallegrato per l'amore che gli veniva dimostrato - ebbe un attacco e rimase svenuto.

Noi medici ci prodigammo intorno a lui ed il Dr. Steiner, che avevamo informato per telefono, venne subito con una vettura.

Restò tutta la notte alla Clinica e cercò insieme a noi tre medici di richiamare in vita il ragazzo.

Oltre alla respirazione artificiale diede molte istruzioni, sempre nuove, che eseguimmo subito.

Soltanto il mattino dopo alle 6 - spuntava in cielo l'alba di un giorno autunnale, la finestra della stanza volta ad oriente era aperta - sospendemmo i nostri sforzi ed ora il Dr. Steiner parlò del fatto che la vita terrena di questo ragazzo non poteva più continuare per motivi insiti nella sua organizzazione complessiva.

Essendo terminato il lavoro, mi offrii infine di portargli il caffè, ma rifiutò col suo modo gentile, andò a casa ed ancora il mattino stesso fu portato al treno per Basilea.

Il viaggio lo portava a Vienna dove, si era nell'autunno del 1923, doveva tenere le conferenze su "L'antroposofia e lo spirito umano".

Non abbiamo mai sperimentato che si sia risparmiato.

Talvolta vi erano anche casi difficili da curare che dovevamo accogliere poiché Rudolf Steiner teneva a che tali pazienti non andassero a finire in altre mani.

Ricordo la cura di un malato di mente le cui pretese andavano quasi oltre le nostre forze.

Nel caso estremo in cui non avessimo più potuto spuntarla da soli con lui, Rudolf Steiner ci aveva promesso il suo aiuto ed una sera si giunse a questo.

Mi recai in macchina alla "Falegnameria" dove lo sapevamo ancora presente nello studio, incontrai davanti alla porta un giovane, robusto guardiano del Goetheanum e domandai al Dr. Steiner se non potessimo proprio portare con noi questo amico alla Clinica.

Era d'accordo, ma nonostante l'urgenza del momento ci diede contemporaneamente una lezione su come si debbano rispettare in ogni momento le competenze altrui.

Aveva affidato al Dr. Wachsmuth l'organizzazione del servizio di guardia, disse, e perciò avremmo dovuto soltanto telefonargli per chiedergli se fosse d'accordo.

Nell'estate del 1923 il Dr. Steiner chiamò un giorno la Dr.a Walter e me, dopo aver visto i pazienti, e ci comunicò di doverci addossare in futuro una responsabilità ancora maggiore per la Clinica; ciò si rendeva necessario perché potesse collaborare con la Dr.a Wegman ancora più intensamente di quanto fatto sinora per il Movimento Antroposofico e la medicina.

Avrebbero anche deciso di scrivere insieme un libro di medicina.

La Dr.a Walter ed io dobbiamo aver fatto un viso un po’preoccupato perché disse: "Allora, trovano questo tanto sgradevole?

Pensavo di dar loro una lieta notizia".

Da quel momento in poi il lavoro assunse nuovamente una forma diversa.

La Dr.a Wegman, dopo aver discusso a fondo con noi di ogni cosa al mattino, si recava di solito in macchina allo studio del Dr. Steiner, vi lavorava con lui fin verso le 11 ; veniva poi con lui alla Clinica con la piccola Ford blu scuro - accompagnati per lo più da un piccolo cane dal pelo ispido a cui il Dr. Steiner aveva dato il nome "Mussolini" e che lasciava mal volentieri il posto in auto.

Poi iniziavano le visite.

L'attività lavorativa del Dr. Steiner era inimmaginabile.

Rimanevamo sempre sorprese di fronte a quanto accadeva in una sola visita e come tale visita seguisse l'altra senza intervallo.

Dopo il Convegno di Natale del 1923, quando la sua salute era già minata, facemmo continuamente vani tentativi per risparmiarlo.

Tale situazione dev'essere ricordata.

Un mattino - era già molto tardi, forse verso l'una e mezza - dovevo ancora riferire in merito ad una paziente del Sonnenhof ed enumeravo diversi sintomi manifestatisi di recente.

La paziente lamentava soprattutto dolori al capo che si irradiavano sino alla nuca ed alle braccia, inoltre una secrezione nasale graveolente.

Il Dr. Steiner divenne sempre più serio e disse infine: "In questo caso devo vedere io stesso la paziente".

Ora i sintomi non mi parevano tanto importanti, perciò consideravo soltanto il fatto di risparmiargli la fatica della visita al Sonnenhof e dissi: "Ma Dottore, non è necessario perché non si vede veramente nulla".
Mi guardò allora affettuosamente, ma un po’sorpreso e disse, dando rilievo alla frase: "Non si vede forse nulla".
Visitò allora la paziente e vide straordinariamente molto e precisamente una letargia progressiva del proencefalo e mediante le sue ampie prescrizioni la grave affezione poté ancora essere bloccata.

A titolo di conclusione vorrei ancora raccontare un episodio che mi torna spesso alla mente quando siamo preoccupati per la stanchezza di qualche collaboratore più giovane.

Possono provare la stessa cosa che sperimentai allora, ma devono cavarsela senza l'incoraggiamento percettibile del maestro.

Durante il Convegno di Natale dal 1923 al 1924 erano occupate tutte le stanze, persino tutti gli angoli delle nostre case; era appena possibile far fronte all'afflusso dei visitatori provenienti da tutti i Paesi.

Presso di noi, al Sonnenhof, si dormiva su letti provvisori, spesso in parecchi in un solo locale; quasi non bastavano le braccia per procurare il necessario alle stanze dei malati ed alla cucina.

Ci si precipitava alle conferenze esausti ed affannati.

Un giorno, mentre mi recavo ad una delle manifestazioni percorrendo il cosiddetto Bretterweg, pensai: non è terribile - trovarsi in tale momento della storia del mondo e non potervi partecipare con tutte le energie ed i pensieri, semplicemente per sovraffaticamento.

Consapevole della mia colpa e depressa ero salita sulla collina ed ero entrata nella sala della "Falegnameria".

Lì i presenti mi diedero un colpetto in senso d'intesa, indicando in una certa direzione - e quando mi voltai vidi il Dr. Steiner venire verso di me con la mano tesa.

Dopo la sua stretta di mano ogni stanchezza era scomparsa e si poteva nuovamente partecipare agli avvenimenti con slancio rinnovato e gioiosa lealtà.

Fu una grande gioia per Rudolf Steiner che il libro da lui scritto in collaborazione con Ita Wegman potesse in un certo senso giungere alla conclusione.

Ricevette le bozze di stampa ancora al letto d'infermo.

Apparve dopo la sua morte nel 1925 con il titolo "Elementi fondamentali per un ampliamento dell'arte medica secondo la scienza dello spirito".

Con ciò fu posto un germe che porta in sé forti energie di crescita.

Rudolf Steiner disse in proposito: "Il libro potrà rappresentare soltanto un primissimo inizio elementare e quando non vivremo più costituirà per molto tempo la scienza perfezionata….

Qui si tratta del fatto che tutto passa attraverso l'uomo vivo".

In un'epoca in cui la visione materialistica si afferma sempre più anche nella medicina e l'osservazione dell'uomo minaccia di andare perduta a causa della diagnosi tecnica e meccanica, Rudolf Steiner pose con Ita Wegman gli inizi del rinnovamento di una medicina che prende completamente le mosse dalla conoscenza dell'uomo.

La conoscenza dell'uomo prende in considerazione non soltanto gli arti costitutivi che ne rappresentano gli involucri e che possono ammalarsi, ma anche ciò che la parte eterna dell'uomo vuole e deve sperimentare nella malattia.

Una tale visione della malattia e della guarigione, quale quella dataci da Rudolf Steiner, può svilupparsi sullo sfondo della conoscenza di reincarnazione e karma.


I bambini hanno spesso singolari ideali professionali che possono suscitare il sorriso degli adulti ma che, se osservati in modo retrospettivo in un periodo successivo della vita, si dimostrano espressioni infantili di più profondi riferimenti del destino.

L'ideale professionale della mia infanzia era "l'imperatore".

Volevo diventare imperatore perché ero convinto che come "imperatore" si sappia tutto, poiché non mi sarei mai potuto immaginare che si potesse esercitare l'ufficio di sovrano senza sapere tutto.

Anche quando sapevo già che il diventare imperatore è riservato a determinati individui e precisamente al figlio maggiore del sovrano, guardavo all'imperatore come all'esponente della professione ideale per eccellenza, poiché continuavo ad essere convinto che un imperatore debba semplicemente sapere tutto.

Ciò che appresi di Rudolf Steiner durante il mio primo incontro con lui come giovane studente mi richiamò alla memoria quel sogno ideale dell'infanzia da lungo tempo obliato.

Qui avevo dinnanzi a me colui che avevo evidentemente cercato in modo istintivo - fatale e che mi trasmetteva la consolante esperienza che lo spirito umano può raggiungere uno stadio in cui gli è possibile "sapere tutto", seppure in modo diverso da come si immagini generalmente.

Di nuovo, in seguito, allorché mi ero familiarizzato con la natura della formazione anche sotto l'aspetto storico, capii perché nel bambino l'idea dello "essere onnisciente" si fosse identificata con quella de "l'imperatore".

In ciò esprime tuttavia il ricordo originario dei tempi in cui vi erano stati iniziati che consultavano gli dei onniscienti in uno stato di coscienza elevato e che erano autorizzati come tali ad essere guide del loro popolo.

"Nulla dovrebbe stare maggiormente a cuore ad un re del fatto di essere tanto versatile, istruito, orientato e privo di pregiudizi, in breve di essere e rimanere tanto uomo quanto possibile".

Così Novalis esprime lo stesso ricordo originario e lo stesso auspicio nel saggio "Fede ed amore ovvero il re e la regina".

Sarà necessario accennare con qualche parola a che cosa mi spinse, come studente di fisica e matematica, nel marzo dell'anno 1923, a partecipare al Corso dell'Università Antroposofica di Stoccarda in cui ebbi il primo incontro con Rudolf Steiner e la sua opera, poiché soltanto in tal modo può divenire comprensibile l'effetto determinante che si ebbe durante questo Corso.

La convinzione di vivere "nel migliore dei mondi" che mi aveva trasmessa l'educazione borghese prima della prima guerra mondiale, era stata scossa dall'esperienza bellica al fronte.

Quando ripresi gli studi interrotti dalla guerra un ulteriore convincimento fu scosso: che la modalità conoscitiva delle scienze naturali, nel modo in cui l'umanità l'aveva formata negli ultimi secoli, ci mettesse in grado di classificare una volta per tutte e di regolare le questioni umane partendo dal pensiero esatto.

Infatti non era accaduto soltanto che i popoli fossero caduti nella catastrofe della guerra mondiale nonostante il sapere scientifico, ma questa guerra aveva anche superato in crudeltà tutte quelle precedenti - proprio grazie all'impiego di quei risultati della scienza.

La teoria della relatività di Albert Einstein - allora molto discussa, decisamente combattuta tra professori e studenti - divenne per me un sintomo eloquente della problematica che ne derivava.

Il relativismo in essa propugnato sottraeva tuttavia all'essere dell'uomo, in quanto uomo, ogni realtà esistenziale.

Nonostante ciò dovevo considerare il modo di pensare di Einstein come la logica continuazione del pensiero scientifico portato avanti fino ad ora, mentre tutti i tentativi di confutarla parevano mancare di tale logica.

Perciò anche delle confutazioni non sapevo che farmene.

Da tutte queste premesse derivava per me, in considerazione dell'ulteriore evoluzione dell'umanità, una determinata esigenza spirituale che si rivestiva dell'immagine seguente.

Vedevo dinnanzi a me un fiume, su una riva del quale ci trovavamo noi - l'umanità attuale, sull'altra sponda v'era una terra inesplorata che era necessario raggiungere.

Si trattava quindi di gettare un ponte sul fiume.

Partendo dalla conoscenza dell'ordinamento naturale del mondo al di qua del fiume, questo ponte poteva essere iniziato, ma poteva essere costruito al massimo non oltre il centro del fiume.

Per costruire l'altra metà occorreva la conoscenza delle forze e delle leggi valevoli sull'altra sponda, che però si poteva acquisire solamente là.

Come si poteva allora giungere dove il ponte mancava ancora?

Dei pionieri dovrebbero decidere per primi di attraversare il fiume a nuoto.

Dove si potevano trovare gli individui disposti a prepararsi ad una tale impresa!
Dov'erano quelli che trovavano il coraggio per tale impresa?

Ciò che potei leggere sul foglio con il programma del Corso dell'Università Antroposofica di Stoccarda, attaccato all'albo dell'Università presso la quale studiavo, mi sembrò parlasse di una tale volontà d'azione, che richiedeva coraggio in senso spirituale e mi accinsi a parteciparvi.
Dovetti ripensare a quei sentimenti ed impulsi allorché Rudolf Steiner disse successivamente a noi giovani, riassumendo qualcosa di detto in precedenza: "L'Antroposofia vuole essere un'alta scuola di coraggio".
*
Oltre alle conferenze di Rudolf Steiner (*) ed a quelle dei suoi collaboratori, questo Corso comprendeva giornalmente discussioni sulle diverse discipline scientifiche sotto forma di seminari.

Non se ne può più riferire in dettaglio il contenuto; a prescindere dal fatto che il ricordo del principiante di allora fallisce tranne per pochi dettagli, non esistono purtroppo appunti di quelle memorabili discussioni.

Ciò che però rimane indelebilmente nella memoria è il comportamento personale di Rudolf Steiner.
(*) pubblicate con il titolo "Mathematik, wissenschaftlich.

es
 Experiment, Beobachtung und Erkenntnisergebnisse vom Gesichtspunkt der Anthroposophie", Stoccarda 1948.

(Matematica, esperimento scientifico, osservazione e risultati conoscitivi dal punto di vista dell'Antroposofia).

Presenziava a tutti i seminari ascoltando gentilmente, senza partecipare dapprima alla discussione che ne derivava.

Veniva però per lo più il momento in cui domandava egli stesso la parola.

Ciò che esponeva in risposta ad una domanda posta o ad un'obbiezione faceva sorprendentemente sperimentare ai partecipanti un pensatore che non era soltanto pienamente versato in ogni disciplina, ma che poteva inoltre aggiungere qualcosa di essenziale al sapere consueto partendo dalla sua conoscenza del lato spirituale dell'uomo e del mondo.

Era del tutto indifferente che si trattasse di una delle discipline nel settore delle scienze naturali, di alta matematica, storia dell'arte, filosofia oppure di qualche altra cosa: dava sempre il suo contributo con voce calma, sostenuta da sicurezza interiore e con il tono di una cortese offerta che suscitava l'impressione che non facesse alcuna fatica a conoscere e sapere tutto.

Vi si doveva riconoscere uno spirito che era giunto ad un esteso sapere in modo diverso dal raccogliere i particolari della conoscenza scientifica che logorano la forza vitale; viveva - imparai a sentirlo con il passare dei giorni - in un osservatorio elevato rispetto a tutto il sapere e di là si immergeva in ogni disciplina, per poi parlarne come se si fosse occupato per tutta la vita soltanto di questo campo del sapere.

Si comprenderà che cosa significasse ciò per lo studente assetato dell'uomo e del sapere dell'uomo.

Si doveva considerare in tal caso una particolare esperienza come Rudolf Steiner si comportasse in modo estremamente diverso in situazioni apparentemente simili, evidentemente a seconda delle premesse umane in gioco da parte degli interlocutori.

Mostrerò questo mediante tre avvenimenti.

Tra i partecipanti si trovavano alcuni che si evidenziavano nei loro interventi per il fatto di lodare quanto presentato da parte dell'Antroposofia, ma che davano nello stesso tempo il buon consiglio di non trascurare di prender atto di questa o quella diversa modalità di pensiero e di farne una sintesi con l'Antroposofia; altri si sentivano investiti del compito di disturbare possibilmente ogni discussione, proprio quando questa aveva sperimentato un chiarimento soddisfacente sotto tutti gli aspetti, sollevando un'obbiezione che pareva pertinente, ma non era tuttavia sostenuta da una propria conoscenza.

Verso la fine di un intervento sull'importanza della matematica per la conoscenza della natura ampliata in senso scientifico-spirituale si era parlato, collegandosi ad un'indicazione di Rudolf Steiner, della geometria sintetica.

Un partecipante del genere indicato per primo, non era precisamente un matematico e non aveva neppure conoscenza della matematica superiore, voleva tuttavia consigliare che gli antroposofi esperti di scienze naturali non sottovalutassero l'importanza del calcolo infinitesimale al di là della geometria sintetica messa in evidenza dal Dr. Steiner.

Non appena fu detto ciò, Rudolf Steiner tuonò nella sala con occhi fiammeggianti: "Non capisco come qualcuno che deve dire di sé che non capisce niente di matematica possa osare di darci qui un consiglio in queste cose! " 
Il "consigliere" non si fece più sentire per tutto il resto del Corso.

Un partecipante dell'altro tipo, che era già diventato un peso per tutti i volenterosi a causa delle obbiezioni sempre non pertinenti o superflue, levò la sua voce alla fine di un seminario di storia in cui si era parlato della suddivisione spirituale dell'umanità in un gruppo asiatico-orientale, in uno anglo-americano-occidentale ed in un gruppo europeo che fa da tramite tra i due: "Ma come la mettiamo con la Cecoslovacchia?

" Quelli che dirigevano la discussione - sicuramente con l'approvazione dei volenterosi - cercavano già di lasciar cadere l'obbiezione e di concludere il seminario allorché Rudolf Steiner si levò sollecitamente in piedi e disse, indicando l'uditorio: "Il signore là dietro ha posto una domanda molto interessante alla quale risponderei volentieri.

Tuttavia mi occorrerebbero per questo circa tre quarti d'ora".

Domandò se gli si potesse concedere ciò il giorno seguente, il che ricevette una risposta naturalmente affermativa.

Il giorno dopo, all'ora fissata, Rudolf Steiner diede dinnanzi ad una sala gremita di pubblico una visione d'insieme della storia del popolo ceco, fin nei dettagli più sorprendenti, con l'intento di mostrarne il particolare compito spirituale come creatore di un ponte tra la spiritualità dell'Europa centrale e quella slava dell'Europa orientale.

In tale occasione si rivolse ripetutamente all'interrogante in questo modo: "Non è vero, però nel secolo così e così - (seguiva l'indicazione esatta dell'anno) - si è verificato questo e quell'avvenimento, con queste e quelle sostanziali conseguenze".

Oppure: "Qui il Suo noto scrittore  - (seguiva il nome) - con la sua opera apparsa nell'anno così e così ha esercitato un influsso tanto forte di questo e quel tipo sull'ulteriore evoluzione del popolo ceco".

Gli ascoltatori vicini videro l'interessato sempre più sorpreso.

Io stesso, quando lasciai la sala della conferenza, gli passai casualmente accanto e sentii come questi dicesse, metà fra sé e sé, metà ad uno che gli camminava vicino: "No, non avrei mai pensato che qualcuno potesse sapere tanto sul popolo ceco!
" Il suo "ma" tacque per il tempo restante del Corso.

Un terzo avvenimento, che per me gettò contemporaneamente una luce chiarificatrice sul problema della teoria della relatività che mi assillava, fu il seguente.

Alcuni esponenti delle scienze naturali imperanti avevano preso il Corso universitario come spunto per invitare Rudolf Steiner ad esprimersi su tutta una serie di tesi fondamentali come la natura elettromagnetica ondulatoria della luce, la struttura atomica della materia, la relatività del movimento e l'invito era stato accolto.

Nella discussione sulla validità della teoria della relatività fu tentato, da parte di uno dei partecipanti, di dimostrare tale validità in modo un po’scherzoso, sfregando ed accendendo un fiammifero su di una scatola di fiammiferi tenuta ferma con l'altra mano; poi accese un secondo fiammifero tenendo invece fermo questo e facendo muovere la scatola lungo di esso.

Al che Rudolf Steiner replicò con tutta calma e, come parve, con un sorriso lievemente malizioso: "Vorrei senz'altro sapere come darebbe la Sua dimostrazione se inchiodassi la scatola là alla parete?

" - Era chiaro: per eseguire il secondo tipo di accensione chi doveva tener fermo il fiammifero avrebbe dovuto recarsi in un punto in qualche modo spazialmente fermo al di fuori della Terra per far muovere da là la Terra intera, con il palazzo che vi si trovava sopra e la scatola ad esso fissata, lungo il suo fiammifero.
In tal modo Rudolf Steiner svelò il fatto, da lui ripetutamente così definito, che la teoria della relatività lavora con "concetti non attuabili".

Tra i sostenitori delle tesi di scienze naturali si trovava anche un noto fisico teorico - oggi uno dei leader nel settore, allora agli inizi della sua ascesa - dal quale avevo ascoltato io stesso un Corso accademico sulla teoria elettronica non molto tempo prima.

Costui si presentò, nell'ulteriore svolgimento della discussione, facendo a favore della teoria la constatazione che non vi sarebbe per la nostra osservazione alcun punto di vista partendo dal quale un movimento cosmico, forse quello di un pianeta, possa essere osservato diversamente che con una teoria relativa ad un altro oggetto cosmico d'osservazione e che non avremmo perciò alcun diritto di introdurre nella nostra valutazione scientifica tale movimento in modo diverso da uno relativo.

Rudolf Steiner replicò nel modo seguente: domandò di immaginarsi due persone sedute su di una panchina in un parco, che si trovino ambedue nelle stesse condizioni esterne di movimento, ma che si distinguano tra loro per il fatto che una respira normalmente e mostra un colorito normale della pelle, l'altra invece è fortemente arrossata, ha la fronte coperta di sudore e respira in modo fortemente accelerato.

Diverrebbe allora evidente dalla differenza di condizioni fisiologiche osservata nelle due persone che l'una - seppure in questo caso in un tempo precedente l'osservazione - si è trovata in uno stato di movimento assoluto diverso dall'altra.

Similmente si potrebbe giungere nella scienza ad osservare certi fatti dei singoli corpi planetari, dai quali si potrebbe dedurre lo stato di movimento assoluto degli stessi.

Per me stesso fu come se in questo momento mi si aprisse un velario e mi fosse consentito di gettare uno sguardo nel regno agognato di nuove possibilità di conoscenza.

Qualcosa gridò in me al colmo della gioia: qui vi è la vera scienza!
Poiché qui un'ipotesi non viene contrapposta all'altra, ma ad un'esperienza limitata si risponde con un'esperienza realmente ampliata o con possibilità di esperienza!
Nello stesso momento quel fisico saltò su dalla sedia gridando in preda a grande eccitazione e gesticolando energicamente: "Sì, sì, se ciò divenisse possibile allora cadrebbe la teoria della relatività!
'‘Per un attimo vi fu silenzio in sala, poi il discorso continuò.

Senza rendermene allora chiaramente conto, ebbi tuttavia l'impressione immediata che qualcosa di essenziale si compisse nel destino dell'entelechia di questo fisico, qualcosa che aveva un'importanza molto maggiore del riconoscimento o del rifiuto da parte sua dell'asserzione scientifico-spirituale.

Mediante una conoscenza intuitiva della sua personalità Rudolf Steiner lo aveva aiutato in ciò non facendo - come del resto in tutto l'intervento - il minimo tentativo di strappare al suo oppositore il riconoscimento dell'esattezza della propria opinione e dell'inesattezza della sua; continuava soltanto a presentare al pubblico, con calma sicurezza, ciò che un modo di osservazione realistico aveva da dire delle cose in questione.

La conclusione delle conferenze d'allora tenute da Rudolf Steiner viene riportata secondo il contenuto, ma va sentita in essa una nota conduttrice ch'egli fece risuonare un anno e mezzo dopo, in una situazione significativamente modificata.

"Non è generalmente mia abitudine contare sulle frasi, anche quando queste sono consacrate da tempo, ma vorrei ritornare ovunque a quella che è la semplice espressione della verità.

Nelle nostre storie della letteratura e dello spirito vi è una frase pomposa riportata più volte come le ultime parole di Goethe morente: Luce, più luce!
Ora Goethe, quando stava morendo, giaceva nella sua cameretta in un angolo buio e la finestra di fronte aveva le imposte chiuse.

Per la mia conoscenza di Goethe ho tutti i motivi per ritenere che la parola significasse nella sua nuda verità: Aprite le imposte!
Ma mentre procedo in modo eretico con la frase pomposa nei confronti del mio caro e venerato Goethe, vorrei tuttavia gridar loro la parola più semplice al termine del lavoro del nostro Corso, dicendo: A loro, miei venerati compagni, a loro grido mentre stiamo con loro nel luogo che apre le finestre alla conoscenza spirituale….

Grido loro partendo dallo spirito che ci ha guidati a chiamarli qui, grido loro: Aprano le imposte!

"Un anno e mezzo dopo, nell'ottobre del 1922, alcuni giovani si radunarono attorno a Rudolf Steiner - non più ora per ascoltare semplicemente qualcosa in merito alla possibilità di un rinnovamento spirituale delle scienze, ma per ricevere una risposta a quesiti essenziali del loro sviluppo come uomini e per ricevere direttive per i compiti incombenti nella vita sociale entro il caos già sopraggiunto nell'umanità.

Di nuovo Rudolf Steiner contrappose la sua vera enunciazione alla frase che si era attribuita a Goethe, ma ora con un altro tono, caratteristico del suo parlare a questa gioventù: "Forse è meglio usare la vera enunciazione di Goethe piuttosto che la frase : più luce.

Già una volta, mediante ciò che poté essere riscontrato alla fine del diciannovesimo secolo, è stata suscitata la sensazione: quelli che ci hanno preceduto hanno chiuso le imposte.

E poi è venuta la giovane generazione e si è sentita oppressa, ha avuto la sensazione che si dovessero aprire le imposte che la vecchia generazione aveva chiuse così saldamente.

Sì, miei cari amici, vorrei prometter loro, anche se sono vecchio, di parlar loro di come possiamo ora tentare di riuscire ad aprire le imposte".

Queste furono le parole con le quali Rudolf Steiner concluse la conferenza di apertura di quella serie di tredici conferenze che definimmo "Corso di pedagogia per la gioventù" o semplicemente "Corso per la gioventù" e che sono poi state chiamate così.

(Ristampa del 1953: "Geistige Wirkenskràfte im Zusammenleben von alter und junger Ge - neration"(*) con un testo redatto dall'editore i cui sforzi per dare forma libresca all'eloquio cordiale e sciolto di Rudolf Steiner hanno tuttavia fatto perdere alle conferenze qualcosa della loro originaria atmosfera.)
Il Corso era sotto molteplici aspetti un evento insolito nella vita del Movimento Antroposofico, era stato tuttavia realizzato grazie ad un gruppo in parte di giovanissimi che si erano rivolti direttamente a Rudolf Steiner, aggirando sia i funzionari d'allora della Società Antroposofica che le personalità in quel tempo attive a Stoccarda.

Per di più vidi i giovani partecipanti in una situazione difficile prima dell'inizio del Corso.

Nella discussione preliminare era stato detto a Rudolf Steiner dagli oratori della gioventù che essi trovavano che tutti i Convegni ed i Corsi tenuti finora dal Movimento Antroposofico contenevano troppo "programma"; di ciò avrebbe sofferto lo sviluppo creativo delle energie individuali.

Tutto ciò faceva ancora troppo "diciannovesimo secolo".

Rudolf Steiner ascoltò ciò con interesse visibilmente positivo e promise di tenere il Corso in questo senso.

Poi le persone in questione si misero in viaggio per interessare a questo altri giovani.

Come fu però grande il loro sgomento allorché, non molto prima dell'inizio del Corso, sentirono che il Dr. Steiner, alla domanda su che cosa si intendesse con questo Corso, si era espresso così: anch'egli non lo sapeva.

I rappresentanti della gioventù gli avrebbero presentato varie richieste, ma non si erano espressi chiaramente su che cosa volessero veramente.

Uno di noi si mise in viaggio per recarsi da lui e sentire dalla sua viva voce come stessero in realtà le cose.

La risposta suonava: gli avevano comunicato la nostra avversione per i programmi", perciò voleva tenere il Corso richiesto del tutto senza programma.
(*) "Forze spirituali attive nella convivenza tra la vecchia e nuova generazione".
Come aveva sentito, ci saremmo accordati di riunirci da uno a due giorni prima dell'inizio delle conferenze per prepararci al lavoro con lui; perciò dovevamo utilizzare questo tempo per mettere in chiaro il tema della prima conferenza.

Dovevamo comunicarglielo al suo arrivo.

Dopo la prima conferenza dovevamo trovare il tema per la seconda, partendo da quello che ci era stato comunicato e così di seguito.

"Vogliamo in tal modo costruire insieme il Corso per intero senza un programma predeterminato".
Allora ricevemmo un assaggio del metodo da lui inflessibilmente applicato nei nostri confronti e cioè di lasciarci alla nostra propria iniziativa, per lo meno di attendere da noi un primo passo prima di offrirci una mano per un ulteriore aiuto più concreto come guida.

Mai, né prima né dopo, vi furono individui tanto riconoscenti per il ritardato arrivo di Rudolf Steiner, quanto i giovani allora riuniti a cui continuò a pervenire per due giorni e mezzo da Dornach la comunicazione telefonica che il Dr. Steiner continuava a non potersi assentare.

Ci diede altro tempo per trovare con una difficile lotta la formulazione di un tema che corrispondesse alla nostra situazione spirituale, ma appena il tema fu trovato, giunse anche la comunicazione che il Dr. Steiner era da poco partito da Dornach.

Arrivò puntualmente al momento indicato; però quando gli fu detto il tema, con nostra sorpresa questo parve non interessarlo affatto in modo particolare.

Disse soltanto, gentilmente, che avrebbe tenuto per prima cosa una conferenza di benvenuto.

Ciò che vi fu detto conteneva come tematica chiusa tutto ciò per cui avevamo lottato nei giorni precedenti.

Per tutti i dodici giorni non ci fu più richiesto altro tema.

Evidentemente, nei giorni della nostra lotta era accaduto spiritualmente qualcosa che gli bastava come condizione preliminare per tenere il suo discorso.

Ci aveva portati al modo di procedere arbitrario di rivolgerci direttamente al Dr. Steiner la sensazione di trovarci in un modo particolare all'interno del Movimento Antroposofico; ciò ci imponeva delle domande alle quali non potevano esser date risposte feconde dai membri più anziani.

Credevamo anche di non trovare quell'aiuto che ci occorreva nel sapere spirituale disponibile e nelle conferenze tenute sinora.

Cercavamo di trovare chiarezza su ciò che volevamo; volevamo sapere come potessimo addestrarci, proprio come giovani, per diventare una buona volta, insieme ad altri, modellatori creativi della nuova cultura a cui si volgeva con desiderio l'umanità che avanzava.

Volevamo innanzitutto sapere come si potesse giungere "dal parlare dello spirito al parlare partendo dallo spirito", come lo spirito potesse fluire nelle diverse attività professionali nelle quali stavamo crescendo.

Poi ci agitava il problema di come si potesse formare e mantenere una comunità umana nel senso dello spirito del nostro tempo.

Vedevamo come obbiettivo dinnanzi a noi la creazione di basi per una "pedagogia" attuale, in special modo per una pedagogia della gioventù.

Rudolf Steiner si è successivamente espresso, a proposito di queste sue conferenze, dicendo di aver potuto parlare in modo tanto ricco di immagini come quasi mai prima, grazie alla natura dei suoi ascoltatori.

Conferenza dopo conferenza offriva veramente tutta una serie di immagini che si venivano formando.

Subito all'inizio parlò dei disagi del sentimento in cui la gioventù si sarebbe sentita posta al principio del nostro secolo per il fatto che le erano stati contrapposti dalla generazione precedente soltanto punti di vista di tipo ideologico, ma tutti questi punti di vista sarebbero arrivati a formare una crosta di ghiaccio.

"Era giunta l'era glaciale spirituale.

Soltanto, il ghiaccio era sottile, ma poiché i punti di vista degli individui avevano perduto il senso del loro peso non spezzarono la crosta di ghiaccio; avevano inoltre il cuore freddo e non riscaldarono la crosta di ghiaccio.

I più giovani stavano accanto ai vecchi, i più giovani con un cuore caldo che non parlava ancora, ma era caldo; ciò spezzò la crosta di ghiaccio.

Ed il più giovane non sentì: questo è il mio punto di vista, ma il più giovane sentì: mi sento mancare il terreno sotto i piedi, il calore del mio cuore spezza questo ghiaccio".

Questo ghiaccio, diceva, si era formato partendo dalla frase fatta, dalla convenzione e dalla routine: dalla frase fatta che si è introdotta nella vita spirituale quando, nell'ultimo terzo del secolo diciannovesimo, l'anima cessò di pulsare nei pensieri; dalla convenzione che dominava la vita sociale invece che si formasse una vera comunità umana; dalla routine che si è presentata nell'agire pratico dell'uomo al posto dell'impiego della volontà personale.
Ogni volta che Rudolf Steiner usava tali immagini non si trattava semplicemente del rivestimento artistico di un fatto esprimibile di per sé senza immagini.

Ciò che angustiava i giovani erano in sostanza esperienze del sentimento che non giungevano alla piena comprensione; ma la vita umana del sentimento si svolge ad un livello di coscienza uguale a quello della vita del sogno.

Come sogniamo in immagini, sentiamo anche in immagini, soltanto che queste non giungono senz'altro alla nostra esperienza, perciò possono tormentare.

Rudolf Steiner sollevò alla coscienza della gioventù tali immagini.

Fu così anche quando parlò della "scienza" come di un'entità.

Una volta che se ne sia fatta la conoscenza, quando si sia continuato a presentarla a qualcuno si ha la visione - (in questa misura l'aveva soltanto Rudolf Steiner che poteva consapevolmente sperimentare già da giovane ciò che noi sognavamo soltanto) - "che se ne sia andata di soppiatto, imbarazzata, poiché non si è più sentita tollerata come un'altra entità.

Questa direbbe allora, quando si fosse stimolati a ciò, di parlarle in segreto: ho un nome che non può più essere pronunciato dinnanzi alla scienza obbiettiva; mi chiamo filosofia, mi chiamo Sofia: sapienza.

Ho proprio il nome disonorevole dell'amore (filo) ed ho qualcosa che è già inchiodato mediante il suo nome, che ha qualcosa a che fare con l'interiorità umana, con l'amore.

Non posso più farmi vedere, devo andarmene attorno imbarazzata!

"Con tali parole Rudolf Steiner non voleva rendere la gioventù superba nei confronti della scienza e delle sue conquiste oppure distogliere quelli che studiavano dal proseguire seriamente gli studi.

Prima aveva tuttavia obbiettato ad una certa tendenza del primo movimento giovanile a disdegnare ed a rifuggire dal pensiero a causa del suo "pallore": si ha bisogno dei pensieri per vivere da uomo e quei pensieri che ci hanno portato gli ultimi secoli non li potremmo più abbandonare; solo che questi non dovrebbero restare più semplicemente nella testa, ma essere pensati tanto intensamente da "fluire giù fino ai piedi attraverso il cuore e l'uomo intero.

Infatti è veramente meglio che invece dei semplici corpuscoli ematici rossi e bianchi anche i pensieri pulsino attraverso il nostro sangue".

Ed è giusto che l'uomo abbia anche un cuore e non semplicemente i pensieri.

"Ma la cosa più preziosa è che i pensieri abbiano un cuore’’.

Non aveva in mente la scienza, ma l'esercizio della scienza quando caratterizzava in questo modo il sentire della gioventù.
*
Nello svolgimento del Corso per la gioventù parlò dell'importanza del metodo che indica nella sua "Filosofia della libertà" per rinvigorire il pensiero.

Chi si sforza di esercitare veramente ciò che egli vi indica come "pensare puro" sperimenta che questo esercizio è un esercizio della volontà che giunge fino al centro dell'uomo.

Porta a fare su se stessi l'osservazione che il pensare consueto è in effetti una semplice attività cerebrale.

Ci si rende allora conto che si comincia a pensare non più "così in alto", che si comincia a pensare con il cuore.

"Notano che mentre il pensare diviene sempre più una pura attività della volontà, si svincola dapprima dal petto dell'uomo e poi dall'intero suo corpo.

È come se traessero questo pensare dall'ultima fibra cellulare del loro alluce".

Si giunge a sentire che "è nato un nuovo uomo interiore che può portare allo sviluppo della volontà partendo dallo spirito".

Rudolf Steiner ebbe ripetutamente motivo di parlare della sua "Filosofia della libertà" durante il Corso per la gioventù poiché si trattava per lui di dimostrare l'importanza delle intuizioni morali che devono essere tratte dalla singola individualità per ogni vita morale del momento attuale e dell'avvenire e poiché in questo libro viene indicata la via verso tale potere intuitivo.

Per la quarta conferenza comparve con un piccolo taccuino in mano.

Chi aveva più familiarità con il suo modo di lavorare sapeva che possedeva un gran numero di taccuini di tutti gli anni di lavoro in cui soleva riportare ragionamenti o fare schizzi; come diceva, non per rileggere successivamente quanto colà registrato, ma poiché qualcosa che viene concepito nello spirito può essere meglio ricordato se è collegato ad un movimento delle membra.

Come fummo perciò commossi noi giovani quando notammo che Rudolf Steiner si era dato la pena, espressamente per noi, di far passare i suoi taccuini e di tirarne fuori uno dell'anno 1893.

Ce ne lesse una recensione su "I principi dell'etica" di Spencer che era apparsa in quei giorni in una Rivista letteraria ed in cui si diceva che "il capolavoro di Spencer doveva far ammutolire almeno nella scienza gli ultimi tentativi di fondare le differenziazioni etiche su intuizioni, sentimenti innati, persino assiomi palesi, ecc. ".

Poi cominciò ad illustrare come dovette collocare in questa atmosfera etica dell'epoca la sua "Filosofia della libertà" che mostra proprio come "ogni futuro dell'etica umana dipenda dal fatto che si intensifichi ogni giorno di più la forza dell'intuizione morale".
Mentre descriveva sotto aspetti diversi la sua opposizione radicale all'opinione dominante dell'epoca, si esprimeva sempre più vivacemente in lui la lotta interiore in cui si era trovato allora.

Ciò che oggi si legge chiaramente e fluentemente negli appunti lo si deve immaginare espresso in uno stato di grandissima eccitazione.

Ora vi era dinnanzi a noi ancora una volta il trentaduenne che, in completa solitudine nei confronti dell'intera umanità contemporanea, partendo da una visione spirituale delle necessità e da un dovere autoimpostosi di servizio all'epoca, levava arditamente la sua voce contro la tempesta crescente del materialismo.

Ciò che, sedendo esteriormente calmo in un caffè di Vienna, aveva passato come dramma interiore stava ora davanti a noi veramente in carne ed ossa!
Stava alla balaustra della tribuna con occhi scintillanti, la destra, che teneva il taccuino, martellava la balaustra che ne risuonava e con una voce che riempiva l'intera sala gridava a noi al di sotto: "Per me fu perciò necessario, miei cari amici, fare il tentativo di scrivere un libro che sostenesse, proprio in modo energico, il punto di vista che in modo altrettanto energico era stato definito dalla scienza come quello che doveva esser fatto ammutolire".
"La ricerca dell'Eros", di cui si parlava tanto spesso nel movimento giovanile, trovò qui la sua realizzazione; il cuore della gioventù oppresso dai disagi dell'epoca trovò qui l'Eros dello spirito.

Tornammo a casa dopo questa conferenza senza dirci molto l'un l'altro, eravamo troppo profondamente scossi da quanto sperimentato.

Taluno può aver benedetto in segreto di imitare Rudolf Steiner nello sviluppo del coraggio animico-spirituale, seppure in misura ancora tanto modesta.

Successivamente dovevamo imparare a comprendere ancor più esattamente in che cosa debba consistere questo coraggio: è il coraggio di dirsi che "la vita del mondo dev'essere di nuovo creata dalle fondamenta".

Tuttavia: "// coraggio - lo si impara molto rapidamente o non lo si impara affatto".
*
Alla nostra domanda: "Come impariamo a giungere dal parlare dello spirito al parlare partendo dallo spirito?

"Rudolf Steiner rispose nel Corso per la gioventù ed anche in seguito semplicemente mostrandolo in pratica.

In tal caso la parola "semplicemente" va intesa nel senso che spesso le cose apparentemente più semplici erano quelle che egli mostrava e portava ad esempio a questo proposito, come quello che definì ‘meditazione sulle piccole cose' nel Corso tenuto nel 1924 con cui fondò la pedagogia curativa antroposofica.

Quasi giornalmente si incontrava con noi anche al di fuori delle sue conferenze, interessandosi dei più diversi desideri dei partecipanti.

Vi erano giovani scultori che gli mostravano saggi dei loro lavori per chiedergli consigli per continuare la loro attività; poeti che ricevevano da lui indicazioni altamente individuali a proposito di ritmo e rima; veniva giornalmente alle lezioni di recitazione che ci impartiva la Signora Steiner, indicava esercizi di dizione, spiegava i suoni e ce ne dava lui stesso due volte la dimostrazione.

Dato che ci si interessava alla pittura, diede anche alcune lezioni di pittura.

Era infine presente a molte discussioni che i partecipanti al Corso organizzavano tra loro.

In occasione di una tale discussione un giovane agricoltore parlò dell'essere del Cristo come egli lo intendeva; anche se si esprimeva in modo ampiamente maldestro lo ascoltammo tuttavia molto seriamente, decisamente con un certo rispetto, il che riguardava principalmente il tema.

Tuttavia, allorché nel prosieguo del discorso parlò di quello che la sua esperienza di agricoltore gli aveva insegnato sul concime, arricciammo il naso di nascosto, con la sensazione che sarebbe stato ben meglio non impegnare la presenza del Dr. Steiner in tali cose "comuni".

Il giorno seguente coloro i quali avevano preso l'iniziativa del Corso si recarono a colloquio da Rudolf Steiner che chiese il nome dell'agricoltore e disse con nostra sorpresa: "Ciò che quel giovane ha detto del Cristo è ampiamente irrilevante".

Poi disse, dandovi gentilmente rilievo: "Ma ciò che ha detto del letame è eccezionale".

Al prossimo incontro voleva senz'altro dire ancora qualcosa in proposito.

(Allora non era ancora stato tenuto il Corso con il quale fu fondata l'agricoltura biologico-dinamica).

Cercherò di riportare non soltanto ciò che egli espose allora, ma anche come si espresse.
"Quello che Lei ha detto ieri come agricoltore era interessante.

Non ho tempo di rimanere qui ancora a lungo e voglio perciò aggiungere almeno brevemente questo.

Anche in agricoltura si cerca lo spirituale.

Anche là si crede di dover trovare nuovi metodi che giungano fino al trattamento dell'elemento materiale.

Se Lei si rivolge all'attuale scienza materialistica non trova molto amore per l'agricoltura.

La scienza attuale ritiene che se nel campo occorre tanto azoto, lo si deve introdurre nel campo in questa quantità e non sa che si deve soltanto piantare sistematicamente la lupinella intorno al campo per ottenere nel campo stesso la necessaria quantità di azoto mediante irradiazione.

È già sufficiente piantare la lupinella in un'unica fila intorno al campo".

Un coraggioso tra noi che non sapeva che cosa fosse la lupinella fece una domanda in tal senso ed il Dr. Steiner rispose immediatamente e cioè in modo che si sperimentò che non parlava "di" questa pianta né in genere di essa come di qualcosa di assente ma in modo che, attraverso l'elemento intimo dell'intonazione, la pensosità dell'atteggiamento, il movimento delle mani, diveniva profondamente ed efficacemente sperimentabile l'immediata presenza spirituale di quello di cui parlava.

La lupinella "sorse" per così dire dalle sue parole e dai suoi gesti.

Si può forse tentare di sentire ciò leggendo le parole seguenti fissate negli appunti.

"Le lupinelle - sono piante - che hanno infiorescenze - sono papilionate - color lilla - hanno foglie pennate".

E poi: "Questa pianta ha in sé la notevole forza di impregnare il terreno, su ampie estensioni, di ciò che gli uomini vogliono introdurvi in modo possibilmente artificiale.
Credono che sia un'assurdità?

No!
Sono tuttavia cose che si penetrano con lo sguardo quando ci si può inoltrare concretamente fin nell'elemento materiale mediante la conoscenza dello spirito".

*L'ambito di un saggio come questo è spazialmente limitato.

Si deve tralasciare molto di quanto sperimentato intorno ai grandi "Discorsi alla gioventù" che seguirono negli anni 1923/24 e delle esperienze personali come insegnante della Scuola Waldorf.

Vengono ancora aggiunti soltanto alcuni aspetti che valgono oggi come allora, sì, che valgono per la gioventù cresciuta nel frattempo ed in misura crescente per le generazioni ancora successive di questo secolo.

Il comportamento della generazione più anziana nei confronti di quella più giovane è per lo più determinato o dalla critica e dal rifiuto che ne deriva o dal desiderio di accattivarsela per i propri fini.

Rudolf Steiner, dal giorno in cui per la prima volta alcuni giovani gli sottoposero insieme le loro domande, venne loro incontro tanto premurosamente poiché gli erano manifesti gli sfondi spirituali partendo dai quali aveva iniziato il cammino terreno che tutte le generazioni successive avrebbero iniziato.

Vedeva che nelle profondità animiche dei giovani viveva qualcosa che era nuovo nella storia dell'umanità.

Sapeva che ciò che "fa rumore" nella gioventù contiene grandi possibilità, ma nasconde anche in sé grandi rischi se non viene giustamente coltivato.

Il suo primo passo in tal senso fu di aiutare la gioventù a divenire cosciente di questa sua disposizione.

Continuava a sottolineare il fatto che l'opposizione auto-organizzatasi dei giovani nei confronti dei vecchi che, per la prima volta, si era manifestata in maggior misura alla svolta del secolo, era stata qualcosa di diverso da quanto si svolgeva da sempre tra le generazioni.

Come ci disse in uno dei suoi grandi discorsi alla gioventù nell'estate del 1924 ad Arnhem in Olanda, gli era già stato del tutto chiaro agli inizi del movimento della gioventù che "nel più profondo del subconscio di una grande parte della gioventù attuale vive una corrente di comprensione notevolmente profonda per il fatto che nell’intera evoluzione dell’umanità deve compiersi un grande cambiamento che avrà carattere di terremoto".

Abbiamo l'abitudine di collegare ai diversi secoli determinati concetti limitati, all'incirca come le due fasi della pittura del Rinascimento che si chiamano semplicemente "Quattrocento" e "Cinquecento".

Parliamo del "XX secolo" e vi colleghiamo un determinato concetto che si distingue da quello del XIX secolo.

Per la visione spirituale di Rudolf Steiner la svolta dal XIX al XX secolo si svelava in un senso ancora più profondo, come qualcosa di particolarissimo nella storia dell'umanità.

È collegato a questa svolta un modificarsi unico delle condizioni spirituali non soltanto della Terra, ma del cosmo intero, perciò del mondo in cui l'anima umana si trattiene prima della nascita.

Questo modificarsi era la premessa per cui egli poteva insegnare come faceva proprio dal momento di questa svolta del secolo.

Suonava naturalmente superbo alle orecchie dei più anziani che quelli che erano venuti allora al mondo si definissero "individui totalmente diversi"; era in verità un balbettare, un chiedere di imparare a capire quello che non potevano capire: se stessi - l'individuo che sentivano "totalmente diverso".

Rudolf Steiner vedeva ciò che voleva manifestarsi.

Tuttavia le anime, da questa svolta, portano sulla Terra, nel profondo della loro volontà, uno stimolo verso lo spirituale, uno stimolo che, se non trova la propria finalità, deve scaricarsi in modo patologico: sotto forma di danni organici, turbe animiche, criminalità giovanile, ostilità politica, ecc. 
Dato che prevedeva ciò coglieva l'occasione, ovunque si offrisse, di farsi porre dalla gioventù domande in merito al proprio enigma; parlarle, rivolgersi a lei in grande stile per renderla cosciente della responsabilità storica.

Ma poiché tutto in lui era sempre in equilibrio, fece anche sperimentare a quelli che si recavano da lui i necessari smorzamenti od almeno una correzione dei loro impulsi.

Le precedenti esposizioni ne hanno offerto esempi.

Quando parlava alla gioventù si poteva cogliere ancora un'altra preoccupazione.

L'anima umana non viene determinata soltanto da quello che porta seco nella vita terrena dalla vita prenatale come ricordo inconscio e conseguente impulso.

Agisce in essa anche tutto quello che le deriva dall'ereditarietà e dagli influssi ambientali, perciò soprattutto anche dall'insegnamento e dall'educazione.

Spesso Rudolf Steiner dovette aiutare a sgomberare dalle anime il "vecchio primo piano" affinché potesse risaltare il vero "sfondo giovanile".

Ogni volta che sperimentava come i giovani, nell'idea di dover parlare in sua presenza in modo particolarmente "assennato", si impigliassero nelle astrazioni; quando sentiva che pesava sulle loro anime un pondo eccessivamente opprimente - di cui oggigiorno ogni anima soffre in qualche modo - era subito pronto a superare con amore gli ostacoli.

Vanno intesi a partire da questi sfondi da un lato le grandi chiamate stimolanti, dall'altro gli aneddoti ricchi di humor che non mancavano in alcuno dei discorsi alla gioventù e che potevano presentarsi al centro delle più essenziali descrizioni del mondo.

Erano il rivestimento di un pensiero sostanziale in forma immediatamente concreta, non astratta.

Con quale piacere faceva allora risplendere gli occhi ad iniziare dagli angoli che si corrugavano simpaticamente per lo humor cordiale per volgerli nell'attimo seguente lontano, ben oltre gli astanti, con maestosa serietà, come in lontananze cosmiche.

Nell'ultima conferenza del Corso per la gioventù Rudolf Steiner trasmise a noi - e quindi alla gioventù dell'intera nostra epoca - l'immagine a coronamento di tutte le altre del Corso, quella della lotta di Michele con il drago.

È l'immagine della lotta dell'intelligenza umana spiritualizzata contro la potenza del materialismo con tutti i suoi effetti, che uccide gli uomini e li divora.
Questa immagine fu conosciuta e rappresentata anche in epoche passate, allora aveva tuttavia un carattere profetico, doveva indicare ciò che andava previsto per le epoche future.

Oggi è divenuta attuale.

In una teoria come quella che vede nell'uomo soltanto il punto finale della scala animale o quella vigente nella fisica, della conservazione della materia e dell'energia, si mostra la segnatura spirituale del drago nella nostra epoca, poiché grazie ad essa "è stata saldamente sprangata la via verso l'uomo".

"Ma il drago deve essere vinto e perciò deve prender piede la conoscenza che l'immagine di Michele che vince il drago non è soltanto un'antica immagine, ma un'immagine che ha raggiunto nella nostra epoca il massimo grado di realtà".

Rudolf Steiner ci ha allora trasformato questa immagine in un'altra ancora, completamente nuova, sì, si può dire che apre l'inizio di una nuova mitologia dell'umanità.

Nell'antico linguaggio delle immagini il "carro" ha continuato ad avere una parte importante.

Elia fu visto salire al cielo su di un carro di fuoco.

Si sperimentava il Dio solare che percorreva la via celeste su di un carro tirato da cavalli di fuoco.

Ora Rudolf Steiner diede forma a quello che voleva affidare alla gioventù nuovamente con l'immagine del carro, ma di un carro che entra dal mondo spirituale in quello terreno.

Ancora una volta venne a parlare delle energie dell'uomo che questi porta seco dalla vita preterrena in quella terrena, forze che lavorano poi nel bambino ed inoltre nell'adolescente in divenire e che si manifestano per suo tramite.

"Qui è realmente presente ciò che, se lo coltiviamo, diviene per Michele il carro mediante il quale può entrare nella nostra civiltà.

Se educhiamo nel modo giusto, prepariamo a Michele il veicolo perché possa entrare nella nostra civiltà".
Creare il veicolo per Michele significa poter diventare compagno di Michele.

"E quello che vogliono, miei cari amici, lo otterranno nel migliore dei modi divenendo coscienti di voler divenire compagni di Michele".

In tal modo veniva dato alla nuova generazione della nostra epoca, a quella di allora come a quella di oggi e dell'avvenire, il segno da cui devono scaturire gli impulsi per i suoi compiti spirituali.

Uno dei giovani medici
Kurt Magerstädt
Nel 1921 mi ero recato a Tubinga per gli studi.

Nelle città tedesche vi erano allora poche camere libere o soltanto molto care e poiché non avevo molto denaro da spendere avevo preso alloggio in un villaggio vicino.

Ogni giorno dovevo coprire a piedi un percorso abbastanza lungo fino all'Università ed allorché vagavo tra i tigli della strada principale al sopraggiungere dell'oscurità, rivolgevo ad una ben determinata stella, che non sapevo ancora fosse Sirio, la domanda: se esiste un mondo spirituale vorrei saperne qualcosa.

Mi occupavo allora degli scritti di Swedenborg - soprattutto della sua "Gerusalemme celeste" e questi potevano aver suscitato alla fin fine tale domanda.

Una sera era caduta una spessa coltre di neve e le stelle scintillavano sullo sfondo del cielo; ero rimasto a lungo nella biblioteca dell'Università perché a casa non avevo carbone - posi alla stella la mia domanda in modo ancora più intenso del solito e nella notte ebbi un sogno.

Sentii dire ad un membro defunto della mia famiglia che avevo molto venerato: "Fai attenzione ai prossimi tre giorni".

A queste parole mi svegliai.

Due o tre giorni dopo capitai in una cerchia di teologi - oggi non so più come vi giungessi in quanto medico - e sentii un giovane di alta statura tenere una conferenza sull'Antroposofia e le nuove conoscenze teologiche, in cui accadeva anche che vi fossero stati due bambini Gesù.

L'oratore si chiamava Emil Bock e lo studente che sedeva accanto a me e che mi prestò poi la "Filosofia della libertà" di Rudolf Steiner, Kurt von Wistinghausen.

Tesi interiormente l'orecchio: era questo ciò a cui dovevo fare attenzione?

Passò un anno circa, mi trasferii all'Università di Rostock e fui chiamato un giorno insieme ad un altro compagno, come era abitudine per gli studenti di medicina fuori corso, ad assistere una contadina polacca per la nascita del figlio.

Il bimbo non arrivava, passò un'intera notte di attesa ed in quella notte il compagno studente - si chiamava Heinrich Hardt - mi parlò di Antroposofia.

Stringemmo amicizia e dopo qualche giorno mi disse: "Poi andiamo a prendere un collega che è stato appunto a Dornach".

Quando, dopo il lavoro, fummo sul marciapiede della stazione l'atteso scese come programmato, Hardt pronunciò i nostri nomi: "Manfred v. Kries - Magerstädt …."
"Come si chiama? " domandò sorpreso Kries, "Magerstädt ?

Lei dovevo cercare".
"Come mai? " dico.

"Poiché alcuni di noi si sono accorti che Lei cerca qualcosa di determinato.

Se ora non fosse stato qui, mi sarei fatto dare l'elenco degli studenti e L'avrei cercata.

Mi hanno detto che Lei fa parte del gruppo che deve andare a Dornach".

Cercavo allora di sistemare la mia tesi di laurea in medicina ed ero approdato a Rostock poiché questa Università mi sembrava offrisse le maggiori prospettive di accettare il tema che mi ero proposto - "iridoscopia", diagnostica oculare.

Mi interessò ora naturalmente il sentire che anche Rudolf Steiner aveva presentato a suo tempo la tesi di laurea all'Università di Rostock e gli scrissi con tutta disinvoltura: essendo invitato a Dornach per il prossimo Convegno di medicina mi sarei permesso di avere un colloquio con lui in merito al mio lavoro e gli riferivo già la mia idea della triarticolazione dell'occhio.

Il nostro Corso doveva cominciare all'inizio di gennaio e perciò partimmo già per Dornach - era il 1923 - per il Convegno di Natale.

Noi tedeschi giungemmo dall'inflazione e dalla decadenza nelle condizioni ordinate della Svizzera e chi era cresciuto durante la guerra mondiale - ero stato volontario - vide per la prima volta coscientemente un Paese di pace.

Ma sulla collina di Dornach vi erano le rovine del Goetheanum incendiato, fanale di innumeri rovine che l'Europa doveva sperimentare.

Brulicava di persone.

Si vedevano sorprendentemente molti visi interessanti, le individualità più singolari.

Per la prima conferenza che potei ascoltare da Rudolf Steiner mi procurai un posto a sedere sul palco della "Falegnameria", dietro il leggio dell'oratore, per poter osservare tutto dalla vicinanza più prossima.

Da qui si guardava al di sopra dei presenti che erano seduti ed attendevano.

Sorse infine un movimento generale, i volti si volsero ad una uscita...

Un giovane veniva camminando?

Ogni uomo ha la propria andatura, uno un movimento dondolante in su e in giù, un altro spinge avanti la testa, un altro ancora ha il naso per aria - e qui si vedeva un individuo che incedeva con calma ed appariva da lontano come un giovane; si poteva soltanto dire di lui che camminava con la testa saldamente poggiata sul collo.

Salutava questo e quello con un movimento della mano, con uno sguardo oppure faceva un cenno col capo; e poi giunse al palco.

Che andatura ha quest'uomo! potevo soltanto continuare a pensare.

Fu la mia prima impressione di Rudolf Steiner.

Ora, come molte anime senza patria, mi ero guardato intorno ricercando in parecchi contesti, presso il Wandervogel, nella cerchia di Eucken, da Lhotzki, al convento di Beuron ed in nessun luogo avevo trovato la totalità dell'agire, pensare e parlare.

Questo era un uomo completo.

Poiché però molte esperienze negative mi avevano reso cauto e critico, misi in azione le arti che pensavo di possedere per scoprire eventuali trucchi; mi ero appropriato fino ad un certo punto della chiromanzia, della scienza dell'espressione e della grafologia.

Perciò mi sedetti e feci esattamente attenzione.

Studiai il viso, cercai di vedere le linee della mano quando Rudolf Steiner sollevava le mani...

Chi è quest'uomo? mi chiedevo.

Non avevo mai visto tali linee della mano.

Era una mano piena, compatta, la mano di uno scultore, l'indice lungo quasi quanto il medio; Giove e Saturno, come si suol dire, formati con lo stesso vigore.

Sui due piedi giunsi poi anche all'auspicato colloquio.

Rudolf Steiner era in luce, io in ombra.

Mi colpì allora la sua meravigliosa iride, un'iride che splendeva in modo diverso a seconda della luce; in quel momento era color dell'ambra.

Poi ebbi un'esperienza singolare: avevo osservato troppo e senza il giusto rispetto e fui respinto senza parole; lo accusai come un colpo che mi attraversò da capo a piedi.

Era una forma di difesa, voleva dire: così no.

Ma le parole pronunciate dicevano: "Ho ricevuto la Sua lettera e poiché ora La conosco Le posso dire: può diventare professore universitario oppure antroposofo".

Rimasi senza parole.

Questa non era veramente una risposta alla domanda di uno studente in merito alla tesi di laurea; era tuttavia una di quelle risposte che si devono lungamente cercare di indovinare.

Dopo il suo rimprovero silenzioso avevo avuto contemporaneamente anche un'esperienza superiore.

Seppi spontaneamente: qui vi è la patria per me che me ne sentivo privo; qui sono a casa mia.

Questa patria era interiormente correlata alla personalità di Rudolf Steiner.

Tutto il buono e il bello di cui è generalmente capace un individuo 24enne si animò potentemente in me.

Nei tre giorni successivi ascoltai tutte le conferenze che tenne Rudolf Steiner, sedevo una volta a destra, una volta a sinistra, una volta dietro, una volta davanti.

Per me la figura del maestro era immersa in un'atmosfera spirituale a colori ed io non potevo abbandonare tanto rapidamente l'abitudine di voler esaminare tutto.

L'impressione permaneva.

Anche gli individui che incontravo mi manifestavano ad un tratto la loro sfumatura animico-spirituale fondamentale.

Era un'esperienza che mi risultava onerosa e che quasi non sopportavo.

Un giorno andai senza un motivo esteriore alla "Falegnameria" in questo stato d'animo, Rudolf Steiner mi venne incontro.

"Allora, diventa antroposofo? " - "Sì", replicai.

Mi diede la mano - e con questa stretta di mano mi furono tolte tutte le esperienze insolite degli ultimi giorni.

Durante i giorni di Natale avevo sostituito nella vigilanza notturna uno dei guardiani; di notte e talvolta anche di giorno giravo intorno alla zona.

Una volta mi capitò il servizio tra le dodici e le tre.

Dal mio posto di guardia potevo vedere la Villa Hansi in cui abitava il Dr. Steiner e scorgevo la luce che brillava nella sua camera.

Quando staccavo dal servizio alle tre si spegneva, però quando, a causa di una situazione qualsiasi, andavo al Sonnenhof al mio alloggio soltanto un'ora dopo, vedevo che la luce brillava già di nuovo.

Perciò aveva dormito un'ora soltanto.
*
Quando il Convegno fu terminato, nei primi giorni del nuovo anno cominciò il Corso per giovani medici ed ora trovarono risposta tutte le domande ed i desideri che avevo portato in me.

Finora non mi ero orientato nel mondo.

Certo, avevo ben superato l'esame a conclusione del primo biennio di medicina, ma con lo studio della medicina l'uomo non mi era divenuto ancor più un'immagine spezzettata come un mosaico?

Mi mancava l'idea, l'archetipo dell'uomo e poiché non lo trovavo mi era mancato anche il vero rapporto con lo studio.

Soltanto ora ricevetti un'immagine dell'uomo e perciò anche del mondo.

Finora ero stato un forestiero sulla Terra, anche se mi ero spesso trovato in mezzo ad ogni sorta di sciocchezze.

Talvolta potevo prendermi per il lobo dell'orecchio e domandarmi: Perbacco, come hai fatto a venire qui?

Sei veramente tu?
Soltanto ora mi sentivo veramente incarnato e desto; avevo finalmente trovato la totalità del mondo, della Terra, dell'uomo.

Ero un cieco a cui erano state tolte le bende dagli occhi, che ora si guardava attorno ed esultava: però il mondo è bello!
Spirito e natura sono uno!
D'un tratto divenni più lieto e più sano.

A Pasqua del 1924 era stato promesso un secondo Corso per giovani medici.

Heinrich Hardt ed io ci trovavamo nel corso dell'esame di Stato, tra due sessioni d'esame, ma non potemmo tuttavia fare altro che recarci da Rostock a Dornach almeno per un paio di giorni.

Venendo dal nord, dove quasi non si poteva ancora presagire la primavera, ci si immergeva ora nel mondo dei giardini di Dornach completamente in fiore, attraverso bianche nuvole di ciliegi si andava lungo il Bretterweg alla "Vetreria" in cui erano state molate le vetrate per la prima costruzione del Goetheanum.
Non potemmo restare fino alla fine del Corso, la data dell'esame era fissata.

Fui colto dalla sensazione: se potrai congedarti personalmente da Rudolf Steiner ce la farai in tutto.

Era difficile avvicinarlo, cosicché alla fine dovetti spingermi con un po’di forza attraverso le file dei colleghi, ma riuscii a congedarmi ed a ringraziarlo.

Il pomeriggio successivo giungemmo a Rostock e la sera iniziarono già gli esami.

Questa volta a Dornach, in mezzo alla felicità, vi erano stati brevi momenti pieni di un'inattesa e profonda trepidazione.

Con l'amore per il maestro che avevo trovato cominciai ora a fare esattamente attenzione a tutto in modo nuovo e così notai che le sue energie fisiche diminuivano.

Quando venne su alla "Vetreria" non erano più gli stessi passi alati, la testa non stava più su di un corpo leggero.

Erano però soltanto attimi, sostituiti di nuovo rapidamente da impressioni opposte e potevo sperare di ingannarmi.

In maggio l'esame di Stato era fatto e dopo la promozione entrai come medico pratico in una Clinica naturalista a Jena dove ora gli amici Lòffler, Strohschein e Pickert stavano per procurare la prima sede alla pedagogia curativa antroposofica al Lauenstein.

Potei essere presente quando Rudolf Steiner venne in giugno per l'inaugurazione.

In una pausa tra le varie conferenze mi presentai a lui quando entrò nel giardino.

Lo ringraziai per il fatto che ora si poteva di nuovo coltivare un senso fondato della natura, osservare se si andasse a spasso sulla selce o sul calcare, come la flora si comportasse su questo e su quello, vi si inserisse la vita animale...

E come ora si potesse giungere a dei risultati; quando ci si occupasse la sera di un problema, le risposte verrebbero al mattino.

"Sì, Magerstädt " disse con benevolenza e sorridendo un po’scherzosamente "il Signore le dà ai suoi nel sonno".

Poi divenne serio.

"Nella notte i pensieri vengono accettati o meno.

Se sono giusti si ha la possibilità di giungere a dei risultati, si trovano i medicamenti e così via".

Un allievo dell'Istituto si avvicinò con una piccola Kodak in mano e domandò al Dr. Steiner se lo potesse fotografare.

Rispose affermativamente ed io mi rallegrai già per la foto, in silenzio (purtroppo non ne venne fuori nulla).

Rudolf Steiner invitò il ragazzo a fare subito una seconda fotografia; per questo avrebbe dovuto prendere a casa una nuova pellicola ed ora la volontà del bambino si era bloccata, non voleva più.

Il Dr. Steiner sottolineò il fatto che questo episodio offriva già una certa diagnosi del ragazzo, precisamente che questi non portava il proprio interesse giù nel sistema del ricambio e delle membra poiché l'eterico ed il fisico vi si opponevano.

Nel Corso di pedagogia curativa si doveva tornare in dettaglio anche a questo ragazzo; ma in quel momento avevo deciso di sfruttare quel tempo prezioso e rimasi al suo fianco.

Uscimmo lentamente dal giardino e passammo vicino ad un tiglio che aveva un grosso tumore del legno.

Rudolf Steiner indicò con la mano l'albero che, come disse, non si sviluppava verso l'alto in posizione verticale, ma orizzontale, divergendo dalla direzione di crescita.

Avrebbe desiderato avere quell'escrescenza, disse, la si sarebbe dovuta tagliar via affinché si potessero fare delle prove su di essa nel Laboratorio di Dornach.

Quando domandai in che modo, replicò che il legno sarebbe stato carbonizzato e poi ulteriormente trattato.
Ora ci tenevo a collegarmi ad una delle sue osservazioni fatte durante il pranzo.

Aveva parlato del fatto che tutte le persone che avevano messo in moto a Jena movimenti importanti erano venute da fuori, Schiller, Goethe, Fichte, Haeckel ed in tal caso ci rimetteva il mio patriottismo locale di nativo della Turingia.

Pur non avendo messo in moto grandi eventi i nativi della Turingia erano tuttavia molto fortemente legati alla natura, dissi, ed avrebbero un particolare rapporto con l'arte medica.

"Sì" replicò "vi si trovano il legame con la natura ed il rapporto con l'arte medica, non senza motivo Goethe ha posto la sua scena sul Brocken nel paesaggio della Turingia - per questo avrebbe potuto scegliere egualmente bene anche un monte isolato.

Il rapporto con gli spiriti elementari può essere riscontrato ovunque in Turingia".

Ora percorrevamo un sentiero alto sopra la valle di Saale.

Si stendeva sulla giornata un meraviglioso cielo azzurro di prima estate.

Vedevo come l'animo di Rudolf Steiner fosse profondamente aperto a tutta la bellezza circostante.

Potevo porre ancora qualche domanda? mi informai ed egli rispose affermativamente con bontà paterna.

"Qui abbiamo la rosa selvatica; i terapeuti indicano di usare i semi per i calcoli renali" dissi.
"Sì, è giusto, ma guardi una buona volta la buccia della coccola che l'astralità cosmica ha arrossata.

Faccia un decotto di questa buccia...

" Indicò in che modo si dovesse utilizzare il liquido perché fosse "un farmaco meraviglioso" per le affezioni renali.

Poi si chinò e prese una foglia dalla rosetta della Plantago major, della piantaggine a foglie grandi, divise le nervature e ne prese un pezzetto della grandezza di un centimetro quadrato.

"Se aggiungerà all'insalata dieci o dodici di questi pezzettini quando è preparata avrà un buon depurativo per il sangue dei bambini del Lauenstein".
"Che cosa agisce nella piantaggine a foglie grandi? " domandai e con mia sorpresa la risposta fu: "Il manganese".

Poi ci intrattenemmo sull'esculina e l'ippocastano; ed ora credetti di poter porre la domanda se vi fosse qualcosa nella procedura spagirica dei Rosacroce, nel modo in cui preparavano i farmaci.

Personalmente l'alcool alle potenze omeopatiche non mi piace, avrei l'impressione che il farmaco divenisse troppo mummificato.

Si occupò di questa domanda con molto entusiasmo e disse: "Naturalmente questa è una questione molto importante.

Si deve fare un estratto vegetale ad una temperatura di 37°C.

I 37°C sono un'entità di calore cosmica.

Si fanno estrarre parti di piante, foglie o fiori, quello che si desidera prendere, da uno a due giorni a 37°C e si ottiene un ottimo farmaco".

(In seguito dovevano essere sviluppate diverse presentazioni di farmaci in base a questo dato).
"Ecco un melampiro" dissi "qui vi sono i due colori complementari: la corolla gialla ed il fiore stesso violetto, com'è possibile ciò?

" Rudolf Steiner rispose: "Non posso dirglielo al momento".
Questo era un esempio di come Rudolf Steiner indagasse su queste cose: se il giorno dopo avessi potuto essere ancora con lui mi sarebbe stata data la risposta.

In questo giorno era sparita tutta la mia apprensione per l'amato maestro, le mie preoccupazioni di Pasqua mi parevano ingiustificate; anche se seguiva una dieta rigorosa era tuttavia fresco e pareva del tutto spensierato.

E quando in settembre tornammo nuovamente a Dornach, in quel mese in cui tenne oltre settanta conferenze ed io potei partecipare anche al Corso per gli attori oltre a quello medico-pastorale, non rimase alcuna possibilità per un'osservazione particolare.

La domanda pareva anzi: come possiamo sopportare tutto quello che ci viene offerto?

Lo spirito fluiva con un'abbondanza inconcepibile.

Ogni campo che Rudolf Steiner toccava diveniva fresco di rugiada.

Ogni punto di vista era completamente nuovo, non vi era ripetizione né nella formulazione né nel ragionamento.

Ci benediceva una fonte traboccante.

Bevevamo senza presentire che vedevamo per l'ultima volta il nostro maestro nel suo corpo terreno.


Gli inizi dell’euritmia
Lory Maier - Smits
Nei mesi invernali dell'anno 1903 mia madre sentì per la prima volta parlare a Duesseldorf il Dr. Rudolf Steiner durante una conferenza pubblica nella più grande sala da concerto della città.

Mia madre, che allora era già membro della "Società Teosofica", fu tanto fortemente impressionata dalla personalità dell'oratore, dal genere e dal contenuto della conferenza che rivolse a Rudolf Steiner la preghiera di venire regolarmente a Duesseldorf per tenervi delle conferenze; perciò egli dal 1904 in poi, vi tenne conferenze da una a due volte all'anno ed abitò nella nostra casa.

Avevo undici anni quando lo vidi per la prima volta.

Con mio dispiacere mi parlò subito dandomi del "Lei" poiché "in Austria si faceva così"; invidiavo molto i miei fratelli minori che egli prendeva spesso sulle ginocchia e giocava con loro.

Perciò già nel 1907 potei ascoltare una conferenza "nella stanza" dopo che egli aveva capito che il mio origliare alla porta non significava veramente soltanto curiosità ed avidità di sensazioni.

Ricordo ancora in modo molto preciso che parlò della Rosacroce, delle due travi come orientamenti spaziali della spina dorsale umana ed animale, delle rose rosse, del sangue casto e privo di brame della pianta; dell'uomo che è come crocifisso a queste travi nere a causa del sangue ricolmo di brame e che l'uomo ha la possibilità e l'obbligo di lavorare per trasformare e purificare il proprio sangue. (*)
(*) Cfr. la descrizione dell'esercizio rosicruciano in "Scienza occulta", cap. "La conoscenza dei mondi superiori".
Nel novembre del 1911 mio padre morì del tutto inaspettatamente e mia madre si recò due settimane dopo da Rudolf Steiner a Berlino dopo che egli le aveva espresso per telegrafo la sua partecipazione e condivisione del suo dolore: "I miei pensieri sono con Lei", in un momento in cui non poteva aver ricevuto la notizia né per lettera né per telegramma.

Dovette attendere un po’ nella sua abitazione berlinese della Motz-strasse ed in tale occasione venne a parlare con una conoscente che raccontò che sua figlia era molto felice e riscuoteva grande successo come insegnante di Mensendiek, per cui mia madre si ricordò del mio desiderio di apprendere un metodo di danza o ginnico.

Durante il colloquio che seguì ora con Rudolf Steiner questi chiese improvvisamente ed a quanto pare direttamente: "Che cosa farà sua figlia Lory?

" Mia madre raccontò dei miei desideri ed anche del colloquio avuto testé.

"Sì", disse il Dr. Steiner, "naturalmente si può essere un buon teosofo ed inoltre fare anche la ginnastica Mensendiek, ma queste cose non hanno nulla a che fare tra loro.

Si potrebbe però anche fare qualcosa su base teosofica ed io sono senz'altro disposto a mostrarlo a sua figlia".

Già una volta aveva proposto qualcosa di simile, ma la persona interessata non aveva accettato.

Mia madre chiese ancora se mediante movimenti ritmici che stimolano e rinforzano l'eterico nell'uomo non si potessero suscitare effetti risanatori e terapeutici.

Questa domanda doveva essere confermata alcuni mesi dopo - già nelle indicazioni per i primissimi esercizi; spesso accanto ai disegni e dati relativi si trovava come indicazione "calmante - eccitante - igienico - pedagogico - buono per - contrario a".

Già durante il primo colloquio il Dr. Steiner disse che per questa nuova arte del movimento non si sarebbe trattato dapprima di musica, ma della parola parlata, poi fu dato subito il primo compito: "Dica a Sua figlia di camminare secondo le allitterazioni; di fare un passo energico, un po’pestando i piedi sulle consonanti che si allitterano e poi un movimento "piacevole" del braccio quando manca questa consonante.

Deve pensare che le allitterazioni sono comparse veramente soltanto al nord, perciò in paesi molto ventosi.

Deve immaginarsi come un antico bardo inceda nella tempesta sulla spiaggia marina con la lira sul braccio.

Ogni passo è un atto, è una lotta ed una vittoria sulla tempesta, poi pizzica le corde ed unisce il suo canto a quello della tempesta".

Mia madre tornò da Berlino in quel tardo autunno con questo dono di cui non si poteva tuttavia presagire che dovesse dare inizio ad una nuova arte ed iniziarono settimane della più mirabile e seria attesa, un vero "tempo d'Avvento".

Nel gennaio del 1912 mia madre si recò con me a Karlsruhe dove Rudolf Steiner teneva alcune conferenze ed un giorno ebbe tempo anche per noi.

Mi guardò con molta benevolenza, sorridendo un poco.

"Sì, la piccola deve ora imparare molte cose che dovrà poi di nuovo dimenticare".

Poi formulò il piano seguente per ciò che andava imparato: dovevo conoscere il corpo umano con le ossa, le articolazioni, i muscoli ed i legamenti; per questo lavoro mi suggerì un "Atlante anatomico per artisti figurativi".

Come seconda cosa dovevo guardare per quanto possibile opere della scultura greca, ma veramente soltanto guardare, mai cercare di imitarne le posizioni od i gesti, dovevo anche leggere quanto possibile sulla danza greca.

Poi indicò un libro di Agrippa di Nettesheim: in esso avrei trovato disegni in cui la figura umana è inserita nelle più diverse figure geometriche.

Dovevo esercitarmi, cambiando rapidamente, a saltare da una delle posizioni raffigurate all'altra e fare in tal caso particolare attenzione ai movimenti paralleli o contrari di braccia e gambe; invece non dovevo prendere in considerazione i segni dei pianeti e dello zodiaco annotati sui disegni.

In meravigliosa ottava a queste cose, facenti evidentemente parte di quelle "da dimenticarsi", diede come ultimo esercizio nel 1924, nel grande Corso di euritmia: "Immagino il discorso...

" Tranne un piccolo cambiamento nella successione, qui emergono nuovamente delle figure geometriche, ma come sono piene di contenuto, eloquenti ed adeguate alla coscienza moderna le posizioni con le brevi frasi che le accompagnano.

Vennero poi gli esercizi linguistici.

Dovevo costruire frasi che contenessero una sola vocale, dirle ed in tal caso osservare esattamente quello che avviene nella mia gola mentre le pronuncio e questo dovevo poi danzarlo!
Disse così!
Scrisse e pronunciò come esempio:
 Barbara sass stracks am Abhang 
(Barbara sedeva direttamente sul pendio)
Disegnò la linea sopra la frase mentre ripeteva questa ancora una volta, sillaba per sillaba, in modo fortemente accentuato e modulando la "a".

"Bar" è uno spostamento verso l'alto, una - a - breve; "ba ra sass" sono tre suoni lunghi, specialmente il terzo è fortemente prolungato, tutti e tre si prolungano su di un piano; "stracks" è di nuovo uno spostamento, ma questa volta verso il basso; "am Abhang" sono tre movimenti a onde.

Vorrei inserire a questo punto un'osservazione che può gettar luce sul modo di procedere pedagogico di Rudolf Steiner.

Una volta ci ha dato una meravigliosa spiegazione della parola "unterrichten"(insegnare), che significa: qualcosa viene disposto, posto in una direzione, giustamente guidato - ma al di sotto della superficie.

A scuola si insegna ai bambini; nella Scuola Superiore il professore insegna o è docente.

Qui mi fu insegnato come ad un bambino.

Il bambino ricevette il compito di esercitarsi, di continuare ad esercitarsi, (questi lavori preparatori durarono un buon mezz'anno) e, per così dire sotto la superficie, furono risvegliate capacità che non giunsero per lungo tempo chiaramente a coscienza, ma che poterono per così dire trasformarsi in carne e sangue.

Che questo "verso l'alto od il basso, questo prolungarsi od ondulare" derivasse dall'interazione di vocale e consonante doveva essere sperimentato e realizzato, non soltanto saputo.

Fu fatto sicuramente meglio finché la testa non poté funzionarvi e si dovette continuamente domandare al cuore: che cosa senti qui veramente?

Questo "domandare al cuore" e farne salire dalle profondità tutto il sapere e la conoscenza Rudolf Steiner lo ha formulato come l'esigenza fondamentale di ogni lavoro di euritmia artistica.

"Deve imparare a far salire il cuore alla mente", cioè continuare a fare un movimento e ad ascoltare attentamente verso l'interiorità poiché questi movimenti possono dire a chi si esercita qualcosa di sempre più profondo.

Il puro sapere intellettuale non serve qui a nulla; per prima cosa il cuore deve avere presentimenti e riconoscere, poi può e deve anche far salire ciò alla mente e giungere ad una chiara coscienza.

Poi disse una volta: "Lei fa questo in modo giustissimo ma non basta, deve sapere esattamente come lo fa, deve anche poterlo spiegare ai suoi allievi".

Fu quando venne da noi a Duesseldorf nella primavera del 1913 e gli potemmo mostrare ciò che avevamo imparato nel frattempo.

Per un determinato esercizio disse improvvisamente agli astanti: "La Lory cammina in modo giustissimo, cammina precisamente come un funambolo oppure come un selvaggio nella foresta vergine".

Poi vi fu l'esortazione a rendermi conto di come cammino per poterlo spiegare agli allievi.

Mi è però costato ancora molto tempo e fatica prima che "fosse salito alla mente" e che si potesse giungere alla chiara formulazione dello "incedere tripartito" oggi comune ad ogni allievo di euritmia.

Questo giusto incedere apparentemente istintivo è stato tuttavia solamente un risultato del suo "insegnamento".

Una volta Rudolf Steiner mi aveva mostrato due figure; una rappresentava una scultura egizia con la posizione della gamba caratteristicamente legata alla terra, l'altra una scultura greca con la caratteristica "gamba portante".

Fece notare la differenza di queste due posizioni della gamba: "Sotto il profilo puramente umano il peso della persona dovrebbe poggiare in modo uniforme sulle due gambe e sui due piedi come mostrano le sculture egizie e quelle greche arcaiche.

E se nessun altro impulso afferrasse l'uomo, egli dovrebbe sempre restare in un luogo come la pianta.

Ma vi è un altro impulso che si slancia dentro di lui ed egli cerca ora di rivoltarsi contro l'essere legato alla terra.

Un piede comincia con questo rivoltarsi e si oppone alla terra, vuole allontanarsene, si sottrae alla sua forza d'attrazione e sposta perciò il peso intero sul secondo piede.

Perciò, sotto questo profilo, l'elemento essenziale nella scultura greca non è la "gamba portante'‘, ma proprio l'altra che si è liberata dall'essere legata alla terra".

Ed aggiunse sorridendo: "Vede - senza Lucifero non è veramente possibile un progresso - neppure nello spazio".

Questa era una cosa.

Inoltre, dopo gli esercizi linguistici, era stato ancora posto il compito: "E poi deve imparare a scrivere con i piedi.
Per tal mezzo si acquisisce una sensibilità finissima nei piedi e si impara a fare con i piedi movimenti intimi e differenziati".

Avevo naturalmente fatto ambedue, spesso avevo tentato di sperimentare e di ascoltare interiormente con attenzione la differenza tra la posizione "egizia" della gamba e del piede in contrapposizione alla "gamba portante" greca, avevo anche scritto molto con i piedi e perciò il giusto camminare - il "camminare come un funambolo" - era già un poco frutto di questi sforzi, cioè l'effetto del suo insegnamento.
Rudolf Steiner non aveva mai dato indicazioni per un incedere euritmico né sottolineato una sola volta la necessità di andarne alla ricerca, ma a me sembra ch'egli avesse disposto tutto per suscitare questo incedere come "per istinto".
E che la nostra formulazione sia stata giusta risulta dal fatto che nell'ultimo Corso del luglio 1924 (*) usò letteralmente la stessa formulazione.

Dedicai l'anno successivo, dal gennaio al luglio del 1912, a questi lavori preliminari.

Lessi sulla danza greca ma mi resi presto conto che non era possibile trovare ciò di cui si trattava.

Il Dr. Steiner aveva parlato di danze misteriche, tuttavia vi accennava unicamente una scarsa indicazione in Luciano: "E poi vi erano ancora le danze misteriche di cui non si può però parlare poiché ciò significherebbe danzare i misteri tra il popolo e ciò è passibile di morte!
'‘Anche il filologo tedesco Kirchhoff si era accorto che in nessun luogo nella letteratura greca si trovavano istruzioni per l'arte della danza continuamente citata.

Era dell'opinione che i Greci non avessero usato tali istruzioni perché traevano i loro movimenti dal testo.

Tutto quello ch'egli ricostruì in tema di ritmi e passi trovò la piena approvazione di Rudolf Steiner e fu introdotto nel lavoro per i movimenti del piede, integrato però da corrispondenti movimenti del braccio e della mano.

Inoltre, in base ai disegni dello "Atlante anatomico per gli artisti", cercai di esercitare un'articolazione dopo l'altra - con tutti i muscoli ed i legamenti - e di sperimentare e provare tutto ciò sul mio corpo per conseguire un rapporto più cosciente con il corpo fisico e le sue possibilità di movimento.

Dal compito successivo, quello di guardare le opere d'arte greche, derivò un'esperienza del tutto diversa, in special modo quando potevo osservare vere sculture, non soltanto figure.

Di fronte a questa bellezza divina - sperimentandovi la calma e tuttavia il movimento fluente - percepivo la mia propria organizzazione corporea in un modo nuovo e diverso.

Si illuminava la sensazione dell'essere di casa nel proprio corpo permesso e voluto da Dio, si potevano persino chiudere gli occhi e si sentiva davvero come si respirasse in modo diverso, come il sangue scorresse e pulsasse in modo diverso; ci si sentiva come una pianta appassita e sbiadita e senz'acqua nella calura, nella siccità e nella polvere, su un terreno disseccato, che ora venisse innaffiata e si potesse impregnare di nuova vita fin nelle minime foglioline e fibre.

Vi era una sensazione delicata, ancora sconosciuta del proprio corpo eterico di fronte a queste opere d'arte del tempo della migliore, più armoniosa presa e compenetrazione del corpo fisico?

Non siamo più Greci, il nostro corpo fisico è divenuto più duro e più pesante, saldamente legato a sé ed il nostro corpo eterico non è più percettibile.

Mediante un'imitazione ancora tanto fedele dei gesti e dei movimenti delle opere d'arte greche non si otterrebbe nulla di essenziale.

Noi uomini d'oggi ci dobbiamo addestrare a sperimentare il nostro corpo eterico come un arto costitutivo sovrasensibile domiciliato nell'ultimo cielo inferiore; dobbiamo ritrovare la via verso i cieli superni da cui è disceso.

Ciò che ci fu mostrato fu la via verso questa risalita.

Una delle chiavi ci fu trasmessa da Rudolf Steiner con i dieci o dodici disegni di suo pugno che affidò ad una fanciulla diciannovenne: erano le basi di un'arte completamente nuova, di un'arte che può suscitare i più forti impulsi e forze direttamente risanatrici ed armonizzanti la compagine degli arti costitutivi.

Il luglio si avvicinava e con esso le prove per il festival di Monaco. (*)
Potevo presenziare e dovevo ricevere le vere istruzioni durante queste settimane.

Quando mia madre ed io giungemmo era già iniziato il lavoro per il nuovo, terzo dramma - mistero di Rudolf Steiner "Il guardiano della soglia'‘.

(*) "Eurhythmie als sichtbare Sprache", Dornach 1927 (Euritmia come linguaggio visibile).

(*) Manifestazioni annuali (1907 - 1913) dell'allora Società Teosofica, in seguito Antro - posofica, con cicli di conferenze e recite drammatiche di poesie di Edouard Schuré e Rudolf Steiner.
In una delle scene vi era qualcosa di totalmente nuovo, che sorprese tutti i partecipanti: dovevano comparire delle creature che dovevano "danzare"!
Proprio quando entrai per la prima volta nella sala, una grande palestra che era stata affittata per le prove, si esercitavano queste danze.

Erano esseri arimanico-luciferici che in base all'osservazione di regia di Rudolf Steiner "eseguivano movimenti a mo’di danza" che rappresentavano "forme-pensiero corrispondenti alle parole di Lucifero ed Arimane".

Nell'ambito di questo saggio non si possono spiegare i movimenti e le forme, era però la prima euritmia che veniva presentata anche se nessuno sapeva che da questa avrebbe dovuto svilupparsi la nuova arte.

Attendevo però di giorno in giorno che il Dr. Steiner mi facesse chiamare e potessero iniziare le "lezioni".

Infine lo incontrai un giorno sotto una porta.

Forse lo guardai in modo molto interrogativo ed impaziente per l'attesa, ad ogni modo mi pose la mano sulla spalla e disse: "Sì, piccola, ciò rientra nella saggezza dell'intero universo, ora non Glielo posso dire ancora.

In queste ultime settimane non riesco a trovare il tempo che mi occorre.

Sarebbe possibile che Lei venisse in settembre, quando sarò a Basilea?

Allora avrò tempo".

Un giorno prima della partenza da Monaco mia madre ed io fummo ancora chiamate, con nostra sorpresa, da Rudolf Steiner che in questo colloquio serale diede i primi dati concreti su tre vocali.

Disse pressappoco quanto segue:"Si ponga in posizione eretta e cerchi di provare la sensazione di una colonna dai polpastrelli dei piedi alla testa; impari a sentire questa colonna, questa verticale, come una "I".

Credo non fosse soddisfatto di ciò che ora eseguii poiché esclamò mentre mi sforzavo ancora: "Il peso poggia sui polpastrelli, non sul tallone".

Ora questo riuscì abbastanza.

Stavo nella posizione indicata e sentii d'un tratto come una verticale si innalzasse partendo dai polpastrelli; la sentivo davanti al corpo, come se portasse petto e cuore alla fronte, da cui avevo la sensazione che dovesse divenire calda e cominciare a splendere.

"Ora sposti questa colonna in modo che la testa si trovi dietro il punto dei piedi ed allora ha una posizione che deve imparare a sentire come una "A".

Questa era un'esperienza del tutto diversa.

Il peso si sposta sul tallone, la colonna che si era innalzata come al di fuori del corpo e tuttavia drizzandolo verso l'alto, afferra e compenetra ora la colonna vertebrale cosicché si ha la netta esperienza della propria entità ossea e pertanto di una certa gravità e dell'essere legato alla terra, però petto e cuore sono aperti in compenso a tutti gli influssi.

L'intero universo ed il cielo intero inviano i loro raggi dentro di me e tutti i raggi si incontrano nel cuore.

In confronto alla sensazione provata nella prima posizione è un lieve dolore, un sentirsi colpiti; si è aperti ed anche esposti al mondo esterno.

"Ed ora viene la terza posizione: porti il punto della testa della colonna davanti al punto dei piedi ed impari a sentire ciò come una "O".

Vi era nuovamente una grandissima differenza rispetto ai primi due suoni quando ci si esercitava a sperimentarla.

Dalla "A", da questo essersi immerso nella corporeità fisica, fino ad uno sperimentare la colonna vertebrale, le costole, fino al vero rendersi conto che le braccia sono veramente costole che si sono liberate, che non sono più concresciute, da questa "A" si giunge attraverso la "I" che, superando la gravità, si sperimenta nella verticale, alla "O".

Allora nasce, in modo delicato e tuttavia convincente, la sensazione che l'anima senziente, liberata dal legame con il corpo, si possa sperimentare al di fuori nell'altro, verso il quale si china con questo gesto silenzioso.

Con questo esercizio ci si rivolge al corpo astrale, al terzo arto costitutivo dell'organizzazione umana, strumento dell'euritmia e viene consentita una prima, lieve consapevolezza di come l'anima senziente si possa collegare in tre modi diversi al proprio corpo ed al mondo esterno.

Tra le settimane del festival di Monaco e le conferenze sul Vangelo di Marco a Basilea vi erano circa quindici giorni.

Una benevola disposizione, si vorrebbe dire un accorgimento del destino, rese possibile che questo periodo fosse colmato dalle più diverse impressioni della natura montana, dei laghi bavaresi, del lago di Costanza e delle cascate del Reno e che inoltre, grazie a mutevoli condizioni meteorologiche, la giovane anima, resa due volte più ricettiva dalle settimane di Monaco, fosse afferrata da stati d'animo sempre nuovi, in parte fortemente contrastanti; stati d'animo di meraviglia, ammirazione, profondo rispetto ed anche di un angoscioso essere sopraffatti.

E così il 14 settembre giungemmo a Basilea.
Già la prima sera dopo la conferenza Rudolf Steiner ci convocò a casa sua per la mattina seguente a Bottmingen, sobborgo di campagna.

La strada che dovevamo percorrere ci portava ora giornalmente attraverso variopinti fiori autunnali, fogliame frusciante, lungo un fiumicello, alla piccola casa in cui Rudolf Steiner abitava durante il soggiorno a Basilea.

Ci riceveva in una stanzetta minuscola a piano terreno.

Vi erano un paio di sedie ed un piccolo sofà su cui sedeva sempre il Dr. Steiner e rimaneva soltanto pochissimo spazio libero.

Le prime due volte eravamo sole con lui, il terzo giorno vi si unì anche la Signorina von Sivers - in seguito Signora Marie Steiner - ed il Dr. Steiner spiegò sorridendo: "Sì, ora la Signorina von Sivers si interessa anche della nostra faccenda.

Mi ha chiesto come io possa mostrare tutti i "passi" in quella piccola stanza!

"Nel primo pomeriggio di lunedì - era il 16 settembre 1912 - dopo un breve saluto affettuoso Rudolf Steiner si addentrò subito nel campo più peculiare dell'euritmia: le vocali.

"Deve imparare ad appropriarsi di un senso fine e differenziato dei singoli suoni ed inoltre deve imparare a far salire il cuore alla mente.

Prima deve parlare il cuore e poi la mente...

Impari a sentire la "A" come difesa, impari a sentire la "O" come un abbraccio amoroso, la "U" come ogni volgersi verso l'alto, in modo solenne con un grande movimento delle braccia, espresso umanamente anche con un salto".

In questa prima lezione a Bottmingen il Dr. Steiner diede tutte le vocali, già anche quelle addolcite ed i dittonghi ed in più una piccola indicazione su come si debba lavorare: sforzarsi dapprima di giungere a sperimentare il singolo suono, poi unire due suoni, più o meno come in I O, poi tre suoni: I O U - e "formare quasi contemporaneamente" queste successioni di suoni, facendo passare un suono nell'altro.

"Vedrà come sarà bello, come vi si esprima uno sperimentare differenziato".

Nella sua voce vibrava tanta gioia piena di aspettativa che quel suono indimenticabile continuò ad essere un valido aiuto quando, in seguito, sorsero difficoltà nel lavoro oppure spesso interruzioni molto dolorose.

Già nel primo pomeriggio il Dr. Steiner parlò infine ancora di tre consonanti.

Aveva sottolineato con insistenza: si deve sperimentare sensibilmente la vocale nelle sue tendenze di movimento estendendola, afferrandola, piegandola, incrociandola, tendendola.

L'anima vive in tutto questo agire e si esprime in modo sempre diverso.

"Tutto l'animico appare nelle vocali come vita del sentimento".

A questo tessere e vivere nell'animico puro furono ora contrapposte tre consonanti, con le quali si afferra un pezzo di mondo esterno, con le quali "abbiamo qualcosa in pugno".

Tutta l'attenzione, tutta la capacità di adattamento dovrebbe essere volta a questo "qualcosa", a questo oggetto.

Era estinto il campo delle vocali in cui si esprime l'anima, afferrata da freddezza e meraviglia, che si mantiene eretta, che si sperimenta nella più pura autocoscienza, che si china con ammirazione amorosa, che si volge dalla freddezza e dall'abbandono a qualcosa di più elevato e di più grande.

Con le consonanti era affidato all'uomo un pezzo di mondo esterno, ci si doveva adeguare ad esso, al suo modo, al suo carattere, ci si doveva dedicare ad un elemento del tutto diverso, imitando, riproducendo, dando forma a ciò che vi è fuori nel mondo esterno.

Nelle vocali si dovrebbero sviluppare calore di sentimento e veridicità; nelle consonanti si dovrebbe diventare abili, arguti, ricchi di idee.

Sarebbe impossibile continuare a raccontare in modo così dettagliato di quei giorni di settembre poiché vi fu data una tale ricchezza di prospettive che molto di ciò non è a tutt'oggi ancora esaurito in tutte le sue possibilità e conseguenze.

Questa prima parte dell'euritmia viene ora chiamata "euritmia dionisiaca".

Nella maggior parte delle "danze di gruppo o a girotondo" veniva indicato in origine di porre al centro del cerchio la figura di "Dioniso" e il Dr. Steiner spiegò per due danze a girotondo: "Se poco prima di partire per la battaglia si fosse passati davanti ad un tempio dedicato a Dioniso, si sarebbe potuto udire il grido caratteristico con cui Dioniso incitava quelli che andavano a combattere mediante una determinata danza cultuale: per noi è la "danza dell'energia" che dà forza per il lavoro comune.

Si sarebbe potuto udire il secondo grido dopo la battaglia, per placare e rappacificare le anime eccitate dalla lotta".

Il Dr. Steiner ha chiamato questa seconda danza "danza della pace".

Quasi tutte le danze dovevano essere eseguite con ritmo anapestico; il Dr. Steiner mi mostrava il grido di Dioniso per la danza dell'energia e per quella della pace con i tre suoni dionisiaci I E U.

Batteva inoltre l'anapesto in modo molto puntato con una matita, in modo tanto puntato che il fodero saltò via.

Lo rimise a posto e ricominciò; saltò via una seconda e una terza volta, ma da allora so: dev'essere un anapesto!
In tal modo avevo anche avuto risposta alla domanda relativa alle danze misteriche dei Greci che si cercava invano nei libri.

Vennero poi le forme per i "pronomi personali", per io, tu, egli ed i plurali.

È veramente molto affascinante esaminare delle liriche sotto questo aspetto, vedere quante di esse possano essere rappresentate in modo del tutto soddisfacente se si tien conto di questo punto di vista.

Si dovrebbero inoltre studiare le poesie sotto questo aspetto, vedere se vi si esprime l'anima pensante, senziente o volitiva e poi predisporre le forme.

Il pensare richiede forme diritte, il volere forme rotonde ed il sentire un'associazione delle due; ognuna richiede uno sperimentare spaziale del tutto diverso, una diversa realizzazione e percezione spaziali.

Avevamo così la possibilità di sperimentare già ora ciò che Rudolf Steiner doveva successivamente esporre in una delle sue conferenze e cioè che il pensare si attua nella prima dimensione, il sentire nella seconda, il volere nella terza.

Perciò già ai primissimi inizi veniva data una certa possibilità di verificare ciò che Rudolf Steiner aveva così espresso come introduzione alla fondazione della nuova arte: "Questa nuova arte del movimento dovrà essere utilizzata per portare a comprensione dello spettatore, in questo modo nuovo, cose che richiedono allo stesso un'attenzione troppo intensa o che sono tanto profonde da far sì che il loro significato complessivo non possa affatto essere tradotto in parole".

L'ultimo giorno a Bottmingen il Dr. Steiner mi diede ancora due consigli particolari.

Il primo di carattere pedagogico, l'unico che mi abbia mai dato.

Disse quasi letteralmente: "Quando avrà imparato tutto questo ed andrà nel mondo per portarlo ad altri ed avrà dinnanzi a sé un allievo che per Lei fa sei errori, mi faccia la cortesia di dirgli solamente il settimo.

Lei è stata ora a Monaco alle prove ed avrà visto che in realtà dico o correggo pochissimo ed alla fine la gente fa come avrei voluto".

Il secondo consiglio fu il seguente: "Ora, quando andrà nel mondo ed insegnerà ad altri, si faccia anche pagare per questo e pagare bene.

Questa nuova arte del movimento è stata strappata ad Arimane che deve avere un equivalente per questo".

Non vorrei tacere neppure questa dichiarazione poiché credo sia importante per molti, non soltanto per gli euritmisti.

Si poté fare veramente l'esperienza che allorché qualcuno si fece "regalare" l'euritmia a cuor leggero, senza essere cosciente di tale responsabilità, ciò non divenne mai fecondo nel senso giusto.

E poi, nell'ultima lezione a Bottmingen nel settembre del 1912, la nuova arte ricevette un nome.

Quando il Dr. Steiner, un po’pensieroso e come riflettendo, disse: "Ora dobbiamo anche trovare un nome per la nostra cosa", la Signorina von Sivers espresse del tutto spontaneamente e con naturalezza la parola "euritmia" ed il Dr. Steiner concordò subito entusiasticamente.

Se le madri devono sapere il nome dei bambini che scendono verso di loro, Marie Steiner von Sivers è stata anche sotto questo profilo la "madre" dell'euritmia.

I giorni erano trascorsi, tornammo a casa ed iniziò il lavoro.

Alla fine d'aprile del 1913, quando il Dr. Steiner venne nuovamente a Dusseldorf per delle conferenze, visitò anche noi e subito dopo il pranzo ci riunimmo nella stanza addobbata di un fresco verde betulla e gli mostrammo quanto avevamo imparato fino ad allora: Erna Wolfram, Annemarie Donath, le mie sorelle minori ed io.

Le altre sei portavano abiti verde chiaro, un "verde dionisiaco", io un abito bianco.

Usammo per l'esercizio con le aste, il primo che avevamo già perfezionato con ritmi diversi, aste di legno sulle quali era avvolto filo di rame.

Già a Bottmingen il Dr. Steiner ci aveva consigliato: "Se è difficile procurare aste di rame usiamo aste di legno sulle quali viene avvolto filo di rame, ma dev'essere rame, poiché questo dà sicurezza ai movimenti partendo dall'interno.

Ci si muoverà esattamente come per istinto e si afferrerà in modo deciso, per esempio si tirerà fuori subito il libro giusto da una fila di libri".

Cominciammo con allitterazioni ed esercizi metrico-ritmici.

Rudolf Steiner pretese per ambedue un fortissimo aumento della velocità e ad un dattilo, era il "coro dei fabbri di Pandora", tolse il libro di mano a mia madre che aveva recitato e recitò egli stesso.

Allora aumentò gradualmente il ritmo in modo tale che non potevamo muoverci abbastanza rapidamente.

Credo di non aver mai più udito parlare una persona in modo così veloce e tuttavia controllato ed accentuato.

Inizialmente avevamo creato il ritmo con braccia e gambe, poi, mentre diveniva sempre più veloce, non era più possibile fare un dattilo "bello e preciso", si era soltanto dattilo, non vi era assolutamente null'altro, si era afferrati da un avvenimento, da un'attività essenziale.

Fu una forte esperienza.
Questa esperienza fu del tutto risvegliata in me allorché Rudolf Steiner, nel successivo "Corso di euritmia terapeutica", pretese anche simili aumenti di ritmo.

Molti degli esercizi là indicati devono essere eseguiti "velocemente, più velocemente, ancora più velocemente" e soltanto per alcuni viene detto espressamente: "Questo esercizio non può però essere fatto tanto rapidamente, vi si devono sempre inserire delle pause".
L'aumento del ritmo è propriamente un mezzo per disinserire un po’ la propria mente saggia ed aiutare perciò la forza essenziale del suono nell'attività sua propria.

Naturalmente tale aumento del ritmo dev'essere preceduto da un lavoro di preparazione accorto ed accurato.

Facemmo inoltre esercizi con le aste, anzi ve n'era dapprima uno unico, che avevamo però sviluppato abbastanza poiché era’’contro le cattive abitudini del portamento fisico" ed era perciò molto importante per tutte noi.

Non appena giungemmo al termine Rudolf Steiner prese un'asta e mostrò diversi modi di afferrare, posizioni e movimenti che "sono anche molto sani ed efficaci".

Era molto divertito, faceva persino i movimenti di presa più difficili con l'asta - che poi cadeva anche molto spesso a terra - e noi altre eravamo molto occupate ad imitare e sollevare e riprovare, lasciar cadere e sollevare.

Eravamo piene di gioia e di vivacità e quando in seguito presentammo punto per punto i compiti nella stessa successione di allora a Bottmingen e mostrammo quanto "appreso", fu lieto, soddisfatto, con una positività infinitamente benevola.

Fece rilevare agli spettatori piccolezze del tutto marginali.

"Vedano con quale grazia la piccola Thea cammina a ritroso!

" Oppure quando disegnai con il gesso sul pavimento alcuni otto e spirali per gli allievi: "È già qualcosa quando si può far ciò con tanta abilità".

Per una forma, quella relativa ad "egli" - doveva essere la nostra fortuna - non avevamo trovato un testo adatto.

"Vedo quello che Le manca, sono i testi, ma Glieli procurerò".

Dopo un silenzio ed una riflessione brevissimi chiamò noi tre "grandi".

Dovevamo formare un piccolo cerchio, con il viso rivolto al centro e poi disse con voce potente e sonora la prima poesia creata per l'euritmia, mentre dirigeva contemporaneamente i nostri movimenti nello spazio:"Chi illumina le nuvole illumini impregni dì sole infiammi riscaldi anche me".

L'abbiamo ripetuto subito alcune volte e credo che tutti, gli spettatori e noi esecutrici, facessimo la stessa esperienza: ora è nata la vera euritmia; è divenuta viva con tutta la sua forza sacrale formativa.

Poi ci diede ancora dei compiti e sfogliò un'antologia di liriche per scegliere dopo lunga ricerca una piccola poesia di Richard Dehmel "Geroglifici", che inizia con tre interessantissime coppie di rime.

Con ciò la nostra "lezione" era terminata.

Il Dr. Steiner, che era venuto accompagnato dalla Signorina Waller e dalla Signora Helene Ròchling, si congedò poiché la stessa sera doveva ancora tenere una conferenza a Dusseldorf.

Ed ora accadde ciò che non racconto per me, ma per descrivere tutta la sua grandezza, bontà e positività di portata umana.

Prese la mia mano nelle sue e... mi ringraziò.

Allorché del tutto sorpresa e sconcertata balbettai: "Ma Dottore, noi dobbiamo ringraziare! " mi afferrò nuovamente la mano e ripeté: "No, io ringrazio Lei".

Ancora sulla porta di casa, prima di salire in macchina, una stretta di mano e "La ringrazio".

Ci presentava in grandezza naturale e con una cordialità di vasto respiro anche la virtù della gratitudine e del ringraziamento, che è andata così ampiamente perduta nella nostra epoca.

Fui a Londra per tutto il maggio del 1914 con il gruppo di Flossy von Sonklar (in seguito Signora Leinhas), Elisabeth Dollfuss (in seguito Signora Baumann), Ada Smits.

Davo giornalmente lezioni e precisamente in inglese.

Perché si potesse far ciò Mr. Collison aveva cercato di tradurre in inglese insieme a me le cose più essenziali, il che non ebbe un inizio privo di lotte poiché quando avevo tradotto diceva 150 151 che non era inglese e quando traduceva dicevo che non era euritmia.

Lo scoppio della guerra provocò un'interruzione dell'attività dei corsi a causa delle difficoltà dei viaggi.

Nell'estate del 1915 mi fu possibile ottenere un passaporto ed andare in Svizzera.

In questo periodo Rudolf Steiner diede la seconda parte dell'euritmia, quella apollinea, in un Corso a cui parteciparono la Signora Kisseljeff, Erna Wolfram ed Elisabeth Dollfuss.

Per tali esercizi il Dr. Steiner aveva bisogno di gruppi più grandi ai quali si aggiunsero allora le euritmiste di Dornach.

Con questo corso (*) fu dischiuso un secondo nuovo mondo dell'euritmia; al Dioniso entusiasmante e raggiante che creava partendo dalla propria anima si aggiungeva ancora Apollo con le sue forze formatrici di origine più spirituale-obbiettiva.

I movimenti spaziali di questa euritmia apollinea si rifanno ai valori grammaticali delle singole parole ed anche la rappresentazione dell'evento animico drammatico si svolge secondo norme rigorosamente chiarite.

Avevamo con ciò un programma di lavoro che richiedeva parecchi anni di approfondimento ed elaborazione.

Rientrava nel mio personale destino che non potessi partecipare per circa due anni all'ulteriore sviluppo dell'euritmia a Dornach.

In quel periodo il Dr. Steiner cominciò a dare le forme individuali per le poesie, da lui definite "forme standard", come "forme che vengono elaborate per esprimere in qualche modo l'individualità di una poesia".

All'inizio del 1918, ultimo anno di guerra, Rudolf Steiner tenne a Norimberga alcune conferenze a cui partecipai anch'io.

Durante questi giorni fu organizzato nella cerchia più ristretta della Sezione un piccolissimo spettacolo di euritmia, piccolissimo poiché dovevamo sostenerlo da sole la Signora Marie Steiner von Sivers ed io.

Oltre a ciò la Signora Marie Steiner era ancora molto raffreddata e dopo la prova del mattino tanto rauca da temere di non poter recitare nel pomeriggio.

Rudolf Steiner promise che se non lo avesse potuto avrebbe letto per lei; però andò tutto bene.

Ella sostenne l'intero programma e la sua voce divenne sempre più libera e migliore.

"Vede, si deve soltanto provare sempre, poi va", le disse in seguito il Dr. Steiner.

(*) Il contenuto del Corso allora non pubblicato è riportato in A.

Dubach - Donath, Die Grundelemente der Eurhythmie, Dornach 1928 (Gli elementi fondamentali dell'euritmia).

Dopo alcune parole sulle mie esibizioni mi raccontò con molto entusiasmo dell'euritmia a Dornach, che non avevo vista da lungo tempo perché il viaggiare mi era impedito dalla situazione bellica.

"Sì, l'euritmia è veramente andata avanti un bel pezzo nelle ultime settimane.

Ora siamo infine riusciti a portare una volta in scena anche una poesia umoristica: "La passera di mare fritta" di Peter Schlemihil dal Simplicissimus.

Compaiono qui la stessa passera di mare fritta, la lampada a petrolio che arde, il sofà di casa di seta gialla e la sedia a dondolo, infine la lampada a petrolio cade a terra e ne deriva uno spaventoso scompiglio.

Vede, ciò significa veramente un grandissimo progresso per l'euritmia e continueremo a lavorare ancora molto in questa direzione.

Vorrei senz'altro avere sempre un'ultima parte umoristica per i programmi".

Come fossero importanti per lui l'umorismo e la satira lo appresi io stessa alcuni anni dopo a Dornach.

Interpretavo una delle migliori poesie di Nietzsche "Dichiarazione d'amore".

È rivolta all'albatros il cui volo ad alta quota viene descritto in modo pieno di ammirazione e di nostalgia come "pari all'astro ed all'eternità".

La poesia termina: "O albatros, in alto sospingimi con eterna spinta - A te ho pensato: mi sgorgò allora - lacrima su lacrima - Sì, io t'amo".

Rudolf Steiner vide ciò alle prove e fu soddisfatto; dovevo interpretarla nella prossima rappresentazione all'interno dell'edificio (il Goetheanum era già inaugurato).

"Soltanto", disse, "non ha tenuto conto d'una cosa".

Indicò il sottotitolo stampato in caratteri piccoli: "Con la quale però il poeta cadde nella buca".

Le ho disegnato però soltanto una battuta successiva; lasci tutto come ha fatto ma poi, quando si è fermata un po’sull'ultima posizione, faccia del tutto all'improvviso questa battuta muta successiva".

Ne risultò quanto segue: l'ultima posizione alla fine della poesia era fatta in modo da portare in alto cuore, anima e volontà intera verso "astro ed eternità".

Ora veniva la battuta successiva: una forma angolosa, rettilinea, con improvvisi cambiamenti di direzione e, per illustrarne l'atteggiamento, vi era disegnata accanto una piccola figura: la parte superiore del corpo doveva essere piegata in avanti quasi ad angolo retto e le braccia tirate indietro fino all'altezza del capo.

L'intera forma di questa battuta successiva doveva essere danzata in questa posizione.

Mi esercitai con diligenza, ma alla prova generale accadde tuttavia che nell'ultimo percorso, che dovrebbe portare a ritroso fuori dal palcoscenico, mi sedetti in mezzo alla scena.

Ciò piacque tanto al Dr. Steiner che ora dovetti esercitare soltanto il mettermi a sedere e dovetti persino rimanere seduta finché si chiuse il sipario.

Poi viaggiammo con il programma e mi sedetti in mezzo alla scena a Stoccarda, Dresda, Lipsia, Halle ed infine a Berlino.

A Berlino si ebbe un applauso spontaneo; unicamente i berlinesi avevano capito lo humor a prima vista.

Uno da solo poteva naturalmente esercitarsi a mettersi a sedere, ma due?

Facevamo’’Seduta parabolica di Goethe'‘.

"È qui che in proprio - le lettere di solito si incontravano.

Indossando abiti scarlatti - le vocali sedevano alla testa, ecc. '‘.

Poi "Le consonanti con passi rigidi venivano - dovean soltanto chiedere permesso.
Il presidente A era loro incline - allora il posto fu loro indicato"...

Accadde a questo punto.

Use von Baravalle ed io eravamo le consonanti S e L e dovevamo fare una linea sinuosa in diagonale sul palcoscenico con le gambe rigidissime - una da sinistra a destra, l'altra da destra a sinistra.

Le prove andarono bene, ma proprio durante lo spettacolo le nostre gambe si agganciarono - e destra e sinistra "... misurarono lo spazio".

Applauso fragoroso!
Ambedue balzammo naturalmente in piedi ed andammo avanti.

Dietro il palcoscenico - la nostra "Seduta" era uno degli ultimi numeri - l'incidente fu discusso con il massimo entusiasmo suscitando ilarità, sopraggiunse Rudolf Steiner e rise anch'egli forte e di cuore.

"Non lo possiamo rifare mai più" disse allora "perché il nostro pubblico pretenderà con ragione che lo rifaccia di nuovo così.

E questo non lo può!
Come Lei è caduta - è stata soltanto una disgrazia e l'unico momento giusto!
Com'è di nuovo balzata in piedi, è andata avanti e tutto contemporaneamente!
Questa simmetria!
Fu semplicemente splendido, ma non lo possiamo mai rifare".

Allora la "Seduta" fu effettivamente tolta dal programma.

In chiusura - perché il mio contributo a questa raccolta possa corrispondere in un certo modo ad un programma di euritmia che deve avere una parte umoristica proprio alla fine - vorrei raccontare di un altro numero umoristico.

Un giorno la Signora Marie Steiner ci portò una forma disegnata di recente da Rudolf Steiner per "Istrice", poesia tratta dai Canti della forca di Christian Morgenstern.

Mi domandò se volessi provare ad elaborarla.

Oltre alle forme molto interessanti erano annotate sui fogli indicazioni molto precise e singolari.

"Il tutto viene danzato con i piedi volti in dentro e spesso danzato in modo che le gambe vengano incrociate l'una sull'altra ad E.

Inoltre la parte superiore del corpo vien fatta dondolare da sinistra a destra e da destra a sinistra.

La testa viene spesso scrollata come una trottola".

Ero naturalmente molto entusiasta e mi davo da fare con molto diletto, ma il diletto cessò molto presto dando luogo ad un'esperienza veramente terribile, spaventosa.

Già seguendo le prime due indicazioni - gambe volte in dentro ed incrociate ad E - si aveva la sensazione che le braccia diventassero lunghe, pesanti ed impedite.

La verticale umana andava perduta!
E se poi vi si aggiungeva ancora il dondolio della parte superiore del corpo e la testa scrollata come una trottola, la figura umana era completamente lacerata, annientata, sì, trasformata nella sua controimmagine.

Era veramente un animale quello che stava su!
Mi sentivo alterata fin nella formazione del volto, non avevo più una bocca, la mascella inferiore spinta in avanti si trasformava in muso...

presto avrei avuto la schiuma alla bocca!
L'alterazione del viso era particolarmente spaventosa ed io controllai ancora una volta tutte le indicazioni sui disegni.

E che cosa trovai?

La primissima indicazione riguardava il costume ed il primo punto suonava: "Con un velo azzurro chiaro gettato sulla testa...

" Rudolf Steiner aveva quindi previsto che sarebbe stato necessario gettare un velo protettivo sul fatto troppo incredibile.

Senza questo velo non sarebbe stato veramente possibile, ma il velo c'era e c'era anche qualcosa d'altro.

Il dondolio in qua ed in là della parte superiore del corpo ed il movimento a trottola della testa dovevano mancare nell'ultima strofa ed in tutta la battuta successiva cosicché era già predisposto fin dall'inizio un calmarsi dello "elemento inumano" ed un certo ritorno alla forma ed alla misura.

Quanto più a lungo mi occupai di questo compito, tanto più mi fu chiaro che questo poteva essere sbrigato, in ultima analisi, soltanto con "humor".

Rudolf Steiner ci ha raccomandato lo humor come l'arnese più necessario per ogni artista e su richiesta di una pittrice lo definì una volta "forza animica dominante".

Fu fissato artisticamente al massimo grado nella figura di quell'essere che Rudolf Steiner stesso ha chiamato "spirito del mondo" ed a cui - per motivi di "compensazioni - riservò un posto nella grande scultura in legno del gruppo del rappresentante dell'umanità.


L'impulso di Rudolf Steiner all'agricoltura
Ehrenfried E. Pfeiffer
Negli anni 1922/1923 diversi agricoltori tra cui Ernst Stegemann si rivolsero a Rudolf Steiner per chiedergli consiglio in quanto osservavano la crescente degenerazione delle sementi e di talune piante coltivate.

"Che cosa c'è da fare per arrestare il decadimento della qualità delle sementi e dell'alimentazione?

" La domanda fu posta in questi termini.

Tra gli argomenti a cui si accennò vi furono sostanzialmente i seguenti: prima l'erba medica poteva crescere ed essere tagliata sullo stesso campo fino a 30 anni, poi fino a 9 anni, poi fino a 7 anni; al momento della domanda si era già molto lieti di tenerla ancora fino a 4 - 5 anni.

Prima un contadino poteva riutilizzare per anni come semente segale, frumento, avena, orzo di sua coltivazione, ora si dovevano impiegare a brevi intervalli specie sempre nuove.

Vi era una pluralità quasi caotica di specie che scomparivano di nuovo dopo pochi anni.

Inoltre l'aumento delle affezioni degli animali, in special modo della sterilità nonché dell'afta epizootica in fase di diffusione, aveva fornito lo spunto ad un altro gruppo, di cui facevano parte il veterinario Dr. Joseph Werr, il medico Dr. Eugen Kolisko ed alcune altre personalità collegate alla nascente fabbrica di prodotti farmaceutici "Weleda", per rivolgersi al Dr. Steiner con domande in tal senso.

Un terzo stimolo fu dato dal Conte Cari von Keyserlingk che pose, con il Dr. Wachsmuth e chi scrive queste righe, domande che si riferi vano maggiormente all'eterico delle piante ed alle forze formative in generale.

Ad una domanda di quel tempo sulle malattie delle piante Rudolf Steiner dichiarò all'Autore che, in verità, ad essere primariamente malata non era la pianta stessa "poiché veniva formata dall'eterico sano", ma lo era l'ambiente e che ciò che si poteva ammalare era in special modo il terreno.

La causa delle cosiddette malattie delle piante andrebbe ricercata nelle condizioni del terreno e dell'ambiente nel suo insieme.

Soprattutto Ernst Stegemann ricevette stimoli per l'atteggiamento interiore dell'agricoltore ed i primi stadi di coltivazione di nuove piante negli anni di preparazione del futuro movimento biologico-dinamico.

Nell'anno 1923 Rudolf Steiner comunicò per la prima volta le disposizioni che portarono all'allestimento dei preparati biologico-dinamici, senza una qualsiasi spiegazione ulteriore, soltanto come ricetta: "Faccia questo e questo".

Il Dr. Wachsmuth e l'Autore allestirono allora il primo preparato "500": fu interrato nel giardino del "Sonnenhof" ad Arlesheim (Svizzera) e poi, all'inizio dell'estate 1924, venne il giorno memorabile in cui questo primo preparato no. 500 dovette essere nuovamente dissotterrato alla presenza del Dr. Steiner, della Dr.a Wegman, del Dr. Wachsmuth e dell'Autore, come pure di alcuni altri collaboratori.

Era un pomeriggio assolato e cominciammo a scavare nel punto in cui, in base al ricordo - un ricordo sostenuto da alcuni punti di riferimento - credevamo di trovare il preparato.

Si continuò a scavare.

Il lettore può immaginare come sudassimo, non soltanto per la fatica dello scavare, ma ancor più per il fatto di sprecare il tempo prezioso del Dr. Steiner che poi si spazientì e si accinse ad andar via, indicando che doveva essere di nuovo nello studio alle 5.

In questo momento la vanga urtò il primo corno di mucca.

Il Dr. Steiner tornò indietro, pretese che si riempisse d'acqua un secchio ed ora mostrò come si dovesse distribuire e mescolare in acqua il contenuto del corno ed essendo a portata di mano soltanto il bastone da passeggio dell'Autore, questo fu usato per mescolare.

A Rudolf Steiner importava soprattutto dimostrare l'energico rimescolamento, il formarsi dell'imbuto e la rapida inversione della direzione di rotazione, cioè la formazione del vortice provocata da questo energico rimescolamento e non fu detto nulla del mescolare con la mano o con un ramo di betulla.

Ancora una breve indicazione su come si dovesse spruzzare il preparato mescolato e per quale superficie (indicando il giardino con il movimento della mano) si dovesse impiegare la quantità a disposizione.

In tal modo stava dinnanzi a noi la memorabile procedura che divenne il momento della nascita di un movimento agricolo su scala mondiale.

Ciò che colpì l'Autore e che dà ancor oggi molto da riflettere è lo sviluppo, procedente di stadio in stadio, da cui si può rilevare come il Dr. Steiner lavorasse obbiettivamente, cioè non prendendo le mosse da un astratto principio dottrinale preconcetto, ma partendo dai dati di fatto.

A testimonianza della concentrazione spirituale che il Dr. Steiner esercitava nelle sue direttive sta il fatto che bastavano spesso alcune frasi o un capitolo, per es. nel "Corso di Agricoltura", per creare in tal modo la base per il lavoro dell'intera vita di un agricoltore o di un naturalista.

Non è perciò necessario studiare le direttive in modo troppo approfondito e non occorre arzigogolarvi sopra, ma ci si può far guidare completamente da quanto esposto; cioè occorre soltanto eseguire quanto viene offerto.

Il Dr. Steiner descrisse una volta, in un'altra situazione molto seria, ma con un sorriso di comprensione, che nel corso dello sviluppo del lavoro antroposofico vi erano due tipi di persone: gli anziani che comprendevano tutto...ma poi non accadeva nulla e i più giovani che eseguivano subito ciò che non avevano capito o che avevano capito per metà.

Nel movimento agricolo abbiamo evidentemente percorso il sentiero dei più giovani che dovevano apprendere attraverso la dura scuola della realtà.

Soltanto oggi il quadro complessivo dell'impulso dato da Rudolf Steiner all'agricoltura ci sta dinnanzi nella sua interezza, seppure non verrà ancora esaurito per lungo tempo nelle sue possibilità.

Nonostante tutta l'esperienza ci troviamo ancora sempre all'inizio: ogni giorno porta nuove esperienze e prospettive.
*
Già molti anni prima erano stati resi noti da parte del medico Dr. Ludwig Noli diversi suggerimenti circa la coltivazione di piante medicinali, i cui effetti venivano accresciuti grazie all'aggiunta dei metalli e della silice.

Rudolf Steiner fece rilevare all'Autore che ciò valeva soltanto per le piante medicinali, ma che non si potevano effettuare in nessuna circostanza aggiunte di metalli ai preparati per le piante alimentari.

Indicò il fondamentale contrasto tra le piante medicinali e quelle alimentari che sarebbe così ampio da far sì che una pianta fatta crescere secondo il punto di vista applicato per la pianta medicinale potrebbe perdere il proprio effetto se fosse fortemente concimata come una pianta alimentare.

Del resto l'impiego dei metalli per le piante alimentari potrebbe persino avere un effetto dannoso per la salute.

Come interpretammo, ciò si riferiva naturalmente soprattutto all'impiego dei disinfettanti per le sementi a base di metalli e di antiparassitari (rame, piombo, mercurio, arsenico) nonché di certe farine fossili.
*
Verso il 1924 il Conte Keyserlingk cominciò a darsi da fare per indurre il Dr. Steiner a tenere un Corso di Agricoltura, dato però che questi era sovraccarico di lavoro, viaggi, conferenze, rinviava la decisione di settimana in settimana.

Di conseguenza il Conte Keyserlingk inviò seduta stante il nipote a Dornach, il quale dichiarò che si sarebbe semplicemente seduto sulla soglia della porta del Dr. Steiner e non se ne sarebbe andato finché non avesse ottenuto l'impegno per il Corso, impegno che fu poi preso.

Il Corso di Agricoltura fu tenuto dal 7 al 16 giugno 1924 a Koberwitz vicino a Breslavia nella casa ospitale del Conte e della Contessa Keyserlingk.

Vi si collegarono alcuni dibattiti e conferenze antroposofiche a Breslavia, tra l'altro anche la nota allocuzione alla gioventù.

Non fu concesso all'Autore di partecipare al Corso in quanto il Dr. Steiner lo aveva pregato di prender parte all'assistenza ad un malato grave.

"Scriverò poi che cosa accade al Corso" disse a titolo di consolazione, ma la lettera non fu scritta, forse a causa del sovraccarico di lavoro, il che fu compreso e ci si consolò.

Tuttavia quando il Dr. Steiner fece nuovamente ritorno a Dornach la situazione generale fu discussa con lui1*.

Alla domanda se ora si dovessero fare per prima cosa delle prove per l'introduzione del nuovo metodo, rispose in questo modo: "Dipende soprattutto dal fatto che i benefici dei preparati vengano portati a superfici di terreno possibilmente grandi su tutta la Terra, per guarire la Terra e per migliorare in ampia misura la qualità alimentare dei prodotti agricoli.

A ciò si dovrebbe rivolgere l'attenzione.

Le prove si potrebbero poi effettuare in seguito".

Evidentemente riteneva che i metodi proposti dovessero essere subito applicati.

Si comprende meglio quanto detto se si tien conto dei retroscena discussi in un colloquio con Rudolf Steiner durante un viaggio da Stoccarda a Dornach già prima del Corso di Agricoltura.

In questo colloquio Rudolf Steiner indicò dapprima la necessità di un approfondimento esoterico, mostrando alcune carenze presenti all'interno dei movimenti spirituali,  chiese poi: "Come mai nonostante le Sue ampie e numerose istruzioni l'impulso spirituale, in special modo la via di formazione interiore, diviene tanto poco efficace nei singoli individui e questi possono mostrare, nonostante i loro sforzi, una manifestazione tanto modesta dell'esperienza spirituale?

Come mai soprattutto, nonostante la comprensione teorica, la volontà di agire, di eseguire con successo gli impulsi spirituali è tanto debole?

" Mi interessava soprattutto ricevere una risposta alla domanda su come si potesse gettare un ponte verso l'azione, verso la partecipazione e l'esecuzione di intenzioni spirituali senza essere distolti dalla retta via da ambizione personale, illusioni e gelosie.

Queste tre caratteristiche negative erano state citate da Rudolf Steiner come quelle essenziali che si trovano come ostacoli interiori su questa strada.

Ed ora venne la risposta memorabile e sorprendente: "Questo è un problema di alimentazione.

Così com'è oggi realizzata, l'alimentazione non dà più all'individuo la forza di render manifesto lo spirituale nel fisico.

Non può più essere lanciato il ponte dal pensare al volere ed all'agire.

Le piante alimentari non contengono più le forze che dovrebbero dare agli uomini".

Quindi un problema di alimentazione, la cui soluzione deve creare la possibilità che lo spirito si manifesti e possa realizzarsi attraverso gli uomini!
Sullo sfondo di questa asserzione si può comprendere quanto fu detto a proposito del fatto che i benefici dei preparati biologico-dinamici da addizionare al concime "dovrebbero essere portati rapidamente ad una superficie di terreno più grande possibile per la sua salvezza".

L'intero "Corso di Agricoltura" tenuto a Koberwitz va visto su questo sfondo: cioè vi fu data un'introduzione alla comprensione ed alla pratica di quelle forze che introducono nel mondo vegetale le forze spirituali, dette anche frequentemente forze cosmiche.

In quel colloquio sui metodi ora da seguire fu anche detto che gli effetti dei preparati ed il metodo "sono per tutti, per tutti gli agricoltori" e cioè non privilegio di un piccolo gruppo scelto.

Questo va tanto più sottolineato in quanto furono ammessi al Corso di Agricoltura soltanto quegli agricoltori, orticoltori e naturalisti che disponevano da un lato di una base oggettiva e dall'altro di una conoscenza scientifico-spirituale antroposofica.

Quest'ultima è necessaria per comprendere ed apprezzare ciò che Rudolf Steiner spiega; però il metodo biologico-dinamico può essere applicato da ogni agricoltore.

Questo va detto in quanto sorse successivamente in taluni l'idea che non si potesse lavorare in modo biologico-dinamico se non si era antroposofi.

D'altro canto era ovvio che le conoscenze di agricoltura biologico-dinamica portino gradualmente chi le applica ad una diversa immagine del mondo, che in particolar modo impari a valutare diversamente dall'agricoltore materialista, che respira chimicamente, le conoscenze biologiche, cioè i processi vitali e le loro connessioni e che mostri un grado maggiore di interesse e consapevolezza anche nei confronti dell'elemento dinamico, cioè del gioco di forze della natura.

Si deve imparare a comprendere che vi è una differenza tra il semplice impiego e la collaborazione creativa.

Si accennò anche in particolar modo alla collaborazione dell'attività pratica con il centro spirituale, la Sezione di Scienze Naturali del Goetheanum di Dornach, da cui dovrebbe partire l'elemento creativo fecondato dallo spirito, mentre le altre Sezioni dovrebbero dare un apporto di domande e di esecuzione.

Il nome "agricoltura biologico-dinamica" non fu dato del resto dal Dr. Steiner, ma derivò dalla cerchia di coloro i quali si adoperarono per prima cosa per l'applicazione pratica della nuova tendenza di pensiero.

Nel "Corso di Agricoltura" a cui presero parte circa sessanta persone Rudolf Steiner aveva portato i nuovi ragionamenti fondamentali relativi ai nessi esistenti in natura tra terra e terreno e le forze formative eteriche, astrali e dell'io.

Aveva mostrato in particolar modo come la salute del terreno e del mondo vegetale ed animale dipenda dal fatto che la natura venga nuovamente posta in relazione con le forze cosmiche, creative e formative.

I metodi di realizzazione pratica dati da Rudolf Steiner per il trattamento del terreno, del letame, del composto ed anche di altro, in particolar modo l'allestimento dei preparati biologico-dinamici per il concime, dovrebbero servire soprattutto allo scopo di stimolare nuovamente le forze naturali che vanno perdute in natura e nell'agricoltura moderna.

"Si tratta ora" così disse una volta Rudolf Steiner all'Autore "di metter ciò in pratica".
Quanto gli stesse a cuore la collaborazione tra l'Università di Scienza dello Spirito e l'attività pratica della vita risultò anche dall'osservazione che fu fatta in un'altra occasione.

Allora il Dr. Steiner spiegò che un insegnante dell'Università vi avrebbe dovuto lavorare soltanto alcuni anni (furono indicati tre anni) per poi lavorare nuovamente fuori nell'attività pratica affinché, grazie al continuo cambiamento, non andasse mai perduto il rapporto con la vita reale e le sue condizioni ed esigenze.

La cerchia di coloro i quali furono ispirati mediante il Corso di Agricoltura e collaborarono a questo compito sia partendo dall'attività pratica che dalla scienza era in continua crescita.

È sufficiente citare nomi come Guenther Wachsmuth, il Conte Keyserlingk, Ernst Stegemann, Erhard Bartsch, Franz Dreidax, Immanuel Vògele, M. K. Schwarz, Nikolaus Remer, Franz Ruini, Ernst Jakobi, Otto Eckstein, Hans Heinze ed alcuni altri che vi si aggiunsero col tempo e il Dr. Werr come primo veterinario.

Dalla collaborazione dell'attività pratica con la Sezione di Scienze Naturali del Goetheanum nacque poi il movimento biologico-dinamico che si estese subito all'Austria, la Svizzera, l'Italia, l'Inghilterra, la Francia, i Paesi nordici, gli Stati Uniti ed ha oggi collaboratori in tutte le parti del mondo.
*
All'epoca in cui fu tenuto il Corso di Agricoltura la tendenza di pensiero biologico-dinamica e la chimica agricola si fronteggiavano.

Quest'ultima, basata essenzialmente sul punto di vista di Justus v. Liebig, vedeva nei dati riguardanti la fondamentale assunzione di sostanze del terreno da parte della pianta, l'unica spiegazione del cosiddetto fabbisogno di sostanze nutritive dei vegetali.

Ne derivò l'unilaterale teoria chimica dei concimi con il fabbisogno di azoto - fosfato - potassio e calcio delle piante coltivate.

Questa teoria dei concimi domina ancor oggi l'agricoltura ortodossa ad orientamento scientifico.

Con questa teoria non si rende però completamente giustizia a J. v. Liebig il quale aveva persino espresso il dubbio che il giusto impiego della teoria del NPK andasse bene per tutti i terreni, dato che le manifestazioni carenziali comparivano più fortemente nei terreni poveri di humus che in quelli ricchi di humus.

La seguente citazione fa però ipotizzare, in un senso ancora più profondo, che Liebig non fosse il materialista inveterato quale lo fecero apparire i suoi successori.

"Le forze inorganiche creano sempre soltanto qualcosa di inorganico.

Mediante una forza superiore che agisca nell'organismo vivente, i cui servitori sono le forze inorganiche, si crea la sostanza organicamente e tipicamente formata, diversa dal cristallo e dotata di caratteristiche vitali".

E "Le condizioni cosmiche dell'essere vegetale sono il calore e la luce solare".

La forza superiore che agisce nell'organismo vivente, cioè le condizioni cosmiche: Rudolf Steiner diede risposta a questa domanda.

Risolse in tal modo il problema sollevato da Liebig proprio perché non si fermò all'aspetto puramente materiale della vita vegetale, ma fece il passo successivo con coraggio spirituale e senza prevenzioni.

Ora si sviluppò una situazione interessante.

I seguaci della pura teoria materialistica che credevano di dover rifiutare il pensiero avanzato presentato da Rudolf Steiner sono oggi costretti dai risultati della ricerca biologica sui terreni a fare almeno un passo avanti.

Ciò che fu riconosciuto in generale negli ambienti della scienza biologico-dinamica già dal 1924 al 1934, l'importanza della vita del terreno, il terreno come organismo vivente, la funzione dell'humus, la necessità di conservarlo in tutte le circostanze e, laddove manchi, di produrlo: tutto ciò è divenuto oggi patrimonio comune.

Oggi le conoscenze delle leggi biologiche organiche sono giunte al rapporto innegabile della sostanza nutritiva tra pianta e terreno e si può arrivare a dire: la parte biologica del metodo biologico-dinamico è divenuta patrimonio generale.

Sì, si è forse mirato persino oltre il bersaglio.

Ma persino le condizioni biologiche dell'intreccio, del disordine, della presenza contemporanea nel regno vegetale, la struttura del terreno, il controllo biologico dei parassiti, i progressi nel settore della gestione dell'humus per quanto tutto ciò sia importante, non vi è tuttavia ancora una risposta alla domanda relativa alla fonte energetica o di forza, cioè alle condizioni cosmiche della vita vegetale.

La tendenza di pensiero "biologica" è stata in un certo senso accolta, ma interpretata in modo materialistico.

L'aspetto dinamico attende ancor sempre la comprensione a cui aprirono la via i fondamentali sviluppi di Rudolf Steiner.

Dal 1924 sono apparsi alcuni lavori che possono essere considerati un primo tastare della scienza in questa direzione, si intendono tutti i lavori sui fattori di regolazione della crescita, i cosiddetti fito-ormoni, gli enzimi, gli ormoni, le vitamine, gli oligoelementi ed i biocatalizzatori, ma questo tastare resta pur sempre nell'ambito materiale.

Si è tuttavia arrivati al punto che gli effetti delle sostanze a diluizioni omeopatiche di 1 : 1 milione, anche 1 : 100 milioni non rientrano più nell'ambito dell'incredibile, del fantastico, non incontrano più un sorriso incredulo, come accadde alle norme relative all'impiego dei preparati biologico-dinamici per i concimi che, in base allo stato attuale delle conoscenze, sono ancora riscontrabili persino a diluizioni tra 1 : 10 e 1 : 100 milioni.

Nella nozione della fotosintesi, cioè della costruzione della sostanza nella cellula vegetale vivente, è già sollevato il problema dell'influsso dell'energia (sole, luce, calore, luna), perciò della trasformazione delle fonti cosmiche di energia in energia attiva sul piano chimico-materiale.

Si può perciò leggere quanto segue (Principles of Agricolture, 1952, W. R. Williams, Membro dell'Accademia delle Scienze dell'URSS, traduzione inglese di G. V. Jacks, Direttore dell'Istituto Statale inglese di Economia dei Suoli): "Il compito dell'agricoltura è quello di trasformare la mobile energia solare, l'energia della luce, nella forza interiore degli alimenti per l'uomo.

La luce è la materia prima fondamentale dell'industria agricola".

Più avanti: "Luce e calore sono le condizioni necessarie alla vita vegetale.

La luce è la materia prima con la quale vengono creati i prodotti agricoli ed il calore è la forza con cui viene azionato il meccanismo della pianta.

L'energia dinamica dei raggi solari viene trasformata dalla pianta verde nella forma materiale della sostanza organica.

Perciò è nostro primo compito concreto la costante produzione di sostanza organica per accumulare la forza interiore per la vita umana".

Inoltre: "A seconda dell'origine, i quattro fattori essenziali possono essere suddivisi in due gruppi: luce e calore come fattori cosmici, acqua ed alimento vegetale come fattori terrestri.

Il primo gruppo deriva dallo spazio interplanetario...

"Oppure: "I fattori cosmici agiscono direttamente sulla pianta mentre i fattori terrestri agiscono soltanto attraverso un intermediario (la sostanza)".

Dall'Autore di questo lavoro, apparso originariamente in lingua russa, il riconoscimento della collaborazione dei fattori cosmici e terrestri viene definito come il primo oggetto della scienza agraria, quello della sostanza organica (humus) come il secondo oggetto importante della produzione agricola.

Nel 1952 si scrive in tal modo.

Nel 1924 Rudolf Steiner aveva indicato la necessità di reintrodurre coscientemente, in modo diretto ed indiretto, le forze cosmiche nei processi di crescita, cioè di liberare la conoscenza dell'essere vegetale dall'isolamento materiale, puramente terrestre.

Soltanto per tal mezzo sarebbe possibile ridare nuovamente efficacia anche alle forze salutari e costruttive che contrastano la degenerazione.

"Intorno alla metà del secolo" così spiegò nelle istruzioni all'Autore "la conoscenza scientifico-spirituale dev'essere divenuta pratica di vita per impedire un'indicibile sventura alla salute della natura e dell'uomo".
*
I nostri lavori di ricerca presero le mosse dal fatto di dimostrare dapprima le forze formative per trovare poi un reagente alle forze formative stesse e a tale scopo furono dati impulsi che poterono essere realizzati soltanto successivamente col metodo della cristallizzazione dovuto all'Autore.

In seguito si volevano mostrare i punti deboli del concetto materialistico e confutare i risultati della ricerca materialistica con i suoi metodi di ricerca, cioè impiegare e sviluppare ulteriormente metodi analitici esatti in campo materiale.

Si era senz'altro previsto di lavorare anche quantitativamente, non soltanto qualitativamente.

Per esempio, durante gli studi universitari l'Autore doveva recarsi ogni semestre da Rudolf Steiner, presentargli il piano di studi e veniva da lui ampiamente consigliato nella scelta delle materie.

In tale occasione accadeva che Rudolf Steiner proponesse nel contempo due, anche tre esercitazioni pratiche (cioè ognuna di sei ore al giorno) di chimica, laboratorio, fisica e botanica e all'obbiezione che ciò non era possibile contemporaneamente, rispondeva soltanto: "Oh, Lei ne verrà a capo".

Continuava a richiamare l'attenzione sul lavoro pratico e di laboratorio, ma non sulle elucubrazioni teoriche.

Nel corso del lavoro decennale che ne risultò questi stimoli stettero dinnanzi all'anima dell'Autore e lo spinsero a lavorare non soltanto nei Laboratori, ma ad applicare anche la realtà delle nozioni che aveva cominciato ad apprendere alla guida di aziende agricole, sia nel senso biologico-dinamico che in quello economico.

"Se non si lavora economicamente, cioè in modo redditizio, non va assolutamente" come gli fu insegnato dal Dr. Steiner, che poi pretese, oltre agli studi di scienze naturali, anche la frequenza a materie e lezioni di economia politica.

Furono proposte economia politica, storia del commercio, scienze economiche, persino psicologia delle folle e di volta in volta se ne dovevano riferire i risultati.

In tale occasione si dimostrò una straordinaria conoscenza di Rudolf Steiner non soltanto in merito alle singole materie, ma persino al metodo d'insegnamento ed all'indole dei diversi professori universitari.

Diceva per esempio: "X è una persona straordinariamente intelligente, con idee che si spingono lontano, ma gli manca la sicura conoscenza dei dettagli; quello è un fine dicitore elegante, non occorre che gli creda in tutto, ma deve capirne a fondo il metodo d'esposizione".

Risultò del tutto chiaramente da questi e da taluni altri stimoli ciò che doveva esser fatto per l'introduzione del metodo biologico-dinamico.

Vi era l'ampia cerchia di coloro i quali esercitavano l'agricoltura e toccava a questi applicare il metodo nelle loro aziende.

Si dovevano trovare le condizioni più favorevoli per i preparati, rotazioni colturali che producessero humus invece di distruggerlo, si dovevano sviluppare i punti di vista relativi all'allevamento degli ammali ed alla coltivazione delle piante.

Erano necessari anni perché si compisse la "trasposizione" delle idee fondamentali nella pratica.

Tutto ciò fu collaudato in anni di dura esperienza finché si dispose del quadro completo di un metodo che poteva essere insegnato ed appreso, a cui ogni agricoltore può vantaggiosamente partecipare.

Soltanto nell'attività pratica era possibile risolvere i problemi della lavorazione del terreno, delle rotazioni colturali, del trattamento del letame e del composto, della riorganizzazione dell'allevamento del bestiame al momento giusto, della cura degli alberi da frutta e di altro ancora.
Poi ci si occupò della spiegazione della scienza agraria e a tale scopo si dovevano creare fatti e materiale d'osservazione nei laboratori e mediante esperimenti sul campo.

Ora tornò utile all'Autore la formazione tecnica e di chimica quantitativa che gli era stata suggerita: è proprio il settore nel quale si mostrano forse nel modo più chiaro le carenze e le debolezze della teoria chimica dei terreni e delle sostanze nutritive e dove oggi, dopo oltre trent'anni, si vede la possibilità di lanciare un ponte tra il concetto delle energie cosmiche ed una scienza esatta.

Si ebbe forse la prima possibilità di sfondare le opinioni dottrinali che si erano arenate grazie alle scoperte che si raggruppavano attorno al concetto di "oligoelementi".

Nel 1924 Rudolf Steiner aveva indicato queste microsostanze distribuite nell'atmosfera od altrove ed aveva fatto presente in special modo che queste contribuiscono molto alla sana costruzione del mondo vegetale.

In tal caso restò ancora senza risposta la domanda se queste microsostanze venissero assimilate dal terreno attraverso le radici oppure dall'atmosfera attraverso le foglie ed altri organi.

All'inizio degli anni trenta si costatò, mediante l'analisi dello spettro, che quasi tutti gli elementi sono presenti nell'atmosfera in un ordine di grandezza da 106a 109 e il fatto che questi oligoelementi possano essere assimilati anche dall'aria fu riscontrato dapprima sulla Tillandsia usneodis.

Oggi è in genere consuetudine, in California ed in Florida, somministrare lo zinco ed altri oligoelementi con la concimazione non attraverso la radice, ma applicandoli sulla foglia, in quanto le foglie assimilano bene tali sostanze, persino meglio delle radici.

Si scoprì che con una concimazione minerale unilaterale i terreni e le piante subiscono un impoverimento di oligoelementi e si riscontrò soprattutto che un'aggiunta di oligoelementi non significa senz'altro che le piante possano sempre assimilarli.

La presenza o l'assenza di zinco nell'ordine di grandezza di 1 : 100 milioni decide già se un arancio porterà frutti sani.

Dal 1924 al 1930 si sorrideva dei preparati biologico-dinamici "perché con diluizioni elevate non è possibile influire sulla pianta".

Citiamo a questo proposito lo zinco in quanto da un lato questo oligoelemento è straordinariamente necessario per la salute di talune piante come pure per il raccolto - proprio alle concentrazioni più elevate - e d'altro lato si accumula in particolar modo nei funghi.

Un'osservazione di Rudolf Steiner indica un'interessante correlazione che può essere completamente compresa soltanto alla luce delle più recenti ricerche (degli ultimi dieci anni).

A pagina 107 (*) del "Corso di Agricoltura" leggiamo: "Ed i parassiti nocivi sono connessi con il mondo dei funghi... sorgono così talune malattie vegetali ed anche danni maggiori... 

E si dovrebbe inoltre vedere che i terreni alluvionali hanno un suolo ricco di funghi.

Ed allora si sperimenta la cosa sorprendente che laddove vi sia in prossimità di un'azienda agricola un terreno alluvionale ricco di funghi, fors'anche non di grandi dimensioni, questi funghi, per la loro affinità con i batteri e gli altri parassiti animali, tengono lontani questi ultimi.

Oltre a tali cose... vi è ancora... una grande possibilità di tenere lontano dall'azienda agricola i microrganismi nocivi grazie alla creazione di terreni alluvionali".

Rientrano tra i funghi e gli organismi di tipo fungino anche i cosiddetti fungi imperfecti ed una classe botanica intermedia, quella degli attinomiceti e degli streptomiceti, da cui vengono estratti in questi ultimi anni gli antibiotici.

Questi organismi, come riscontrò l'Autore, partecipano in modo del tutto speciale alla formazione dell'humus ed alla decomposizione e ve ne è un particolare accumulo nei preparati biologico-dinamici per i concimi.

In questi preparati si verifica anche un accumulo di taluni dei principali oligoelementi come il molibdeno, il cobalto, lo zinco ed altri, la cui importanza è riconosciuta oggi sperimentalmente.

In riferimento ai terreni si presentò una situazione singolare.

L'analisi effettuata sulle sostanze nutritive vegetali disponibili mostrò che in uno stesso terreno si ottenevano risultati del tutto diversi nelle varie stagioni: si presentavano oscillazioni stagionali, persino giornaliere.

Le differenze di queste oscillazioni nel tempo sono spesso più notevoli nello stesso campione che tra due campi confinanti, tra un terreno buono ed uno scadente.

Le oscillazioni stagionali e giornaliere sono però determinate dalla posizione della Terra all'interno del sistema planetario, sono cioè di origine cosmica.

Si trovano infatti periodi del giorno e dell'anno che influiscono diversamente sulla solubilità e la disponibilità delle sostanze nutritive.

(*) pag. 191 dell'edizione italiana a cura dell'Editrice Antroposofica, Milano, 1979.

Nella fisiologia vegetale, animale (secreti ghiandolari, ormoni) si trovano parecchi fenomeni sottoposti a tali influssi: la foglia del Bryophyllum contiene acido ossalico la cui concentrazione segue l'arco del giorno all'incirca come un orologio.

Benché in questo e in molti altri casi la base nutritiva materiale sia la stessa, le piante possono avere una costruzione e distruzione di sostanza del tutto differente a seconda dei ritmi di luce e dei diversi cicli.

Joachim Schultz, ricercatore del Goetheanum morto purtroppo prematuramente, cominciò ad esaminare sperimentalmente un'importante indicazione di Rudolf Steiner e precisamente che gli effetti della luce influenzano in modo diverso (favorendola) la crescita vegetale nelle ore del mattino e della sera rispetto a quelli (inibenti) delle ore del mezzogiorno e della mezzanotte.

Chi scrive queste righe, esaminando gli esperimenti di Schultz, fu colpito dal fatto che le piante cresciute sulla stessa soluzione nutritiva mostrassero una costruzione di sostanza completamente diversa a seconda dei ritmi della luce, per es. in riferimento all'azoto.

Nelle ore del mattino e della sera presentavano una crescita abbondante favorita dall'effetto dell'azoto, nelle ore del mezzogiorno intristimento e manifestazioni carenziali.

In tal modo viene ora sperimentalmente aperta la via per dimostrare che il cosiddetto effetto "cosmico" della luce, del calore, in special modo del sole, ma anche di altre fonti di luce, si trova in una posizione di superiorità rispetto ai processi delle sostanze: regola lo svolgimento delle modificazioni della sostanza.

Dipende generalmente dalla costellazione cosmica e dalla fonte di energia quando ed in quale direzione ciò si svolga, in quale misura ne venga influenzata l'intera crescita e la forma della pianta.

Proprio la più recente ricerca nel campo della fotosintesi è idonea ad aprire gli occhi su tali processi persino all'osservatore materialista.

Anche in questo caso Rudolf Steiner ci appare come un precursore che ha spianato la via ad una nuova tendenza della ricerca e non è possibile riferire nell'ambito di questo saggio in merito a tutti i fenomeni già conosciuti in quanto riempirebbero più di un libro intero.

Non è più possibile liquidare l'influsso delle forze cosmiche con il termine "superstizione" non appena si prende in considerazione la dipendenza fisiologica e biochimica delle funzioni metaboliche della vita del terreno, del flusso della linfa nella pianta, in special modo anche i processi nella sfera della radice.

*In un'osservazione più antica della natura, basata in parte sulla tradizione misteriosofica, in parte sulla chiaroveggenza istintiva, partendo dai tempi di Aristotele e del suo discepolo Teofrasto, botanico, fino ai tempi di Alberto Magno e dell'insegnamento tardo-medioevale delle segnature, furono indicati i rapporti dei singoli generi vegetali con determinate costellazioni cosmiche.

Queste costellazioni sono i momenti creativi sotto il cui influsso si differenziarono i generi e sorsero diverse forme di esistenza.

Se si considera che i ritmi cosmici esercitano un'influenza tanto significativa sulla fisiologia del ricambio, della funzione ghiandolare, del flusso della linfa e della pressione della stessa (turgidezza) si deve ancora fare soltanto un piccolo passo verso la conoscenza successiva - di una futura ricerca consapevole - per comprendere anche in via sperimentale le costellazioni creatrici.

Numerosi collaboratori di Rudolf Steiner hanno già dimostrato in esperimenti (dinamolisi capillare: L. Kolisko) od in prove di cristallizzazione e su piante l'effetto superiore delle forze formative (, Kruger, Bessenich, Selawry ed altri).

Dagli stimoli di Rudolf Steiner derivò un compito particolare per la coltivazione delle piante e le ricerche relative sono state effettuate dall'Autore e da altri collaboratori (Immanuel Vògele, Erika Riese, Martha Kuenzel, Martin Schmidt) in parte insieme, in parte in modo indipendente.

Prendendo le mosse dal concetto fondamentale di costellazione cosmica creatrice si può ritenere che l'impulso originario diminuisca lentamente e si perda in ogni genere o sottospecie.

Questo impulso originario viene ereditato dalla pianta come forza formativa per il tramite di determinati organi (per es. cromosomi).

Una concimazione unilaterale allontana lentamente il ripercuotersi delle forze originarie, per cui la pianta diviene "più debole" e la qualità dei semi degenera.

Fu questa la domanda presentata per prima a Rudolf Steiner, che determinò la nascita del metodo biologico-dinamico.
Il compito consisteva nel restituire la pianta in quanto sistema di forze all'insieme della natura, sotto l'influsso degli effetti cosmici.

Rudolf Steiner sottolineò il fatto che talune piante naturali "violentate", cioè estraniate dalla loro origine, stanno già degenerando in modo tale per cui alla fine del XX secolo non si potrà più fare affidamento sulla loro coltivazione.

Furono citati tra gli altri il frumento e la patata, ma vi rientrano anche specie cerealicole come l'avena, l'orzo nonché l'erba medica.

Furono indicati in modo abbozzato i metodi per poter coltivare nuove specie da seme partendo da affini selvatiche, non ancora esaurite, delle piante coltivate.

Questi lavori sono stati iniziati con successo.

Oggi sono già disponibili nuovi tipi di frumento.

Martin Schmidt ha eseguito lavori non ancora pubblicati, ma importanti per mostrare la posizione ritmica dei semi nella spiga ed in special modo la diversità tra la pianta alimentare e quella da seme.

Secondo Rudolf Steiner questa diversa caratteristica di fondo deriva proprio dal fatto che la semina sia stata effettuata più vicino all'inverno od all'estate.

Il biochimico potrà successivamente seguire queste differenze nella costruzione delle sostanze proteiche, degli aminoacidi, dei fosfolipidi, dei sistemi enzimatici, ecc. anche sul piano materiale grazie ai metodi della moderna cromatografia.

Oggi la degenerazione del frumento è divenuta un dato di fatto: il tenore proteico diminuisce persino sui terreni buoni (dal 13% all'8% in talune regioni degli Stati Uniti durante gli ultimi 30 anni per il mais rosso).

Chi coltiva patate sa come sia in genere difficile coltivare ancora una patata sana, non danneggiata da insetti e virus, ma non se ne parli di patate gustose.

Il frumento coltivato col metodo biologico-dinamico si è mantenuto ad un livello proteico elevato.

I promettenti lavori di coltivazione delle patate sono stati purtroppo interrotti dalla guerra e da altri inconvenienti.

Visto sotto il profilo dinamico, il problema dei parassiti è uno dei più interessanti ed istruttivi.

L'equilibrio biologico è turbato e si verifica la degenerazione: compaiono parassiti e malattie e la natura stessa liquida ciò che non è più vitale.

I parassiti sono perciò un monito della natura e cioè le forze originarie sono andate perdute e si è peccato contro l'equilibrio.

In base a dati ufficiali, l'agricoltura americana paga oggi per questo monito 5.000 milioni di dollari come perdite di raccolto ed inoltre 750 milioni di dollari per gli antiparassitari.

(*) Già ci si comincia a render conto del fatto che non si raggiunge lo scopo con gli antiparassitari, anzi, nonostante la distruzione di una parte dei parassiti, se ne producono soltanto di nuovi e più resistenti.

Viene già riscontrato dagli scienziati più avanzati (Albrecht, Missouri) che per es. l'equilibrio delle proteine e dei carboidrati nella cellula vegetale viene dislocato da una concimazione unilaterale sul lato esterno delle foglie, a svantaggio della proteina e degli strati protettivi cerosi e perciò le piante sono divenute "più gustose" per l'attacco dei parassiti.

È una visione amara quella per cui gli antiparassitari conservano un'iniziale "spoglia della natura", ma non possono impedire il morire universale.

Si fanno già sentire le voci di taluni entomologi che vedono il fallimento della lotta chimica antiparassitaria e la possibilità di disturbi alla salute ad essa collegati e reclamano il controllo biologico, ma il controllo biologico, per es. secondo le indicazioni degli Istituti di Ricerca degli USA, è possibile soltanto quando non si impiegano sostanze tossiche e si cerca di ripristinare l'equilibrio naturale.

Era già stato spiegato da Rudolf Steiner nelle sue indicazioni del Corso di Agricoltura che salute e resistenza sono una delle funzioni dell'equilibrio biologico, inclusi i fattori cosmici.

Si dimostra anche in questo caso quanto tale modalità di pensiero scientifico-spirituale basata su Goethe precorresse i tempi.

L'Autore è senz'altro consapevole del fatto che questa esposizione tocca soltanto una piccolissima parte dell'intero complesso di problemi inaugurato dal nuovo metodo agricolo di Rudolf Steiner.

È anche cosciente del fatto che ogni altro collaboratore scriverebbe in modo del tutto diverso.

Si leggano perciò queste righe per quello che vogliono essere: uno sguardo attraverso una sola finestra in una casa con molte stanze.

(*) (ndt): la valutazione si riferisce a circa 30 anni fa.



Rudolf Steiner come maestro personale
Maria Roschl-Lehrs
L'incontro con una grande personalità è, nel rapporto maestro-allievo, una sorgente di forza per la vita.

Si può cercare di vivere il rinvigorimento che ne deriva nell'ambito dei compiti che la vita ci pone.

I singoli contenuti dell'insegnamento stesso non sono adatti ad essere presentati come tali: possono essere offerti soltanto una riflessione rimembrante ed una somma di impressioni in grado di contribuire a chiarire l'immagine della personalità del maestro.

In diversi libri da lui pubblicati Rudolf Steiner diede direttive per lo sviluppo umano interiore, che verranno qui brevemente definite come "insegnamento".

Egli istruì come allievi in modo individuale anche singole persone; si può parlare di "guida personale".

Va posta particolare attenzione alla differenza esistente tra "insegnamento" e "guida personale".

L'insegnamento del sentiero interiore che un grande spirito introduce nella propria epoca appartiene alla storia della vita spirituale; proviene dalle condizioni e dai fatti evolutivi del periodo in cui viene dato ed interviene nel senso di uno sviluppo ulteriore e più elevato.

Si rivolge ai molti che cercano e vogliono sforzarsi in questo campo e sono disposti a seguire tali indicazioni.

Vien dato in una forma che tien conto di un sano equilibrio generale delle forze e, qualora correttamente seguito, comporta un armonico sviluppo umano.

Dato che l'insegnamento si rivolge a tutti, può essere dato alle nella nostra epoca.

Gli uomini evolvono infatti nel senso che sperimentano in sé e negli altri gli aspetti finora incompresi e frequentemente sconosciuti dell'essere umano.

I romantici dell'inizio del XIX secolo parlavano del "lato notturno" della natura umana e molti gli dedicarono particolare attenzione, per es. Justinus Kerner che trattò de "La veggente di Prevorst" ed altri.

Tuttavia, in merito a ciò che era divenuto pubblicamente noto, si trattava allora in generale di sporadiche manifestazioni di tipo insolito e spesso caotico, morboso.

Ora, nella linea evolutiva generale dell'umanità, vi è un ampliamento del campo d'esperienze dell'anima umana nell'ambito del sovrasensibile.

È perciò necessario poter comprendere come tali fenomeni si pongano in rapporto all'essere dell'uomo contemporaneo, come possano essere giustamente compresi e dominati.

In ciò risiede il motivo per cui dovettero essere pubblicate per senso di responsabilità da Rudolf Steiner, che aveva una piena visione in questo campo, le spiegazioni e le istruzioni per un sano sviluppo interiore poiché, se queste manifestazioni della vita animica non vengono capite, possono essere considerate malattie o presentate come tali anche laddove non lo siano.

Possono anche verificarsi deviazioni pericolose ed insane nella direzione del medianico e dello spiritico, che non hanno nulla a che fare con un sano sviluppo umano nella sfera della vita sovrasensibile quale lo consente Rudolf Steiner con il suo insegnamento.

Sta alla libertà del singolo accorgersi di tali libri di Rudolf Steiner e leggerli oppure lasciarseli sfuggire - scorrerli rapidamente in modo superficiale o riconoscerne il valore - deriderli o farne un uso attivo.

Vi domina la libertà - quella libertà che dà spazio anche all'omissione gravida di conseguenze.

Vi domina anche una responsabilità di tipo morale se si vuole riconoscere e comprendere la fase sorta di recente nell'umanità o se si ritiene di dover lottare contro il nuovo in base alle norme finora vigenti.

Esaminando in modo retrospettivo l'evoluzione storica si potrebbe avanzare la domanda: perché sorgono istruzioni sempre nuove per la formazione umana interiore?

La forma di risposta più breve sarebbe: poiché ogni stadio evolutivo dell'umanità richiede una correzione del sentiero interiore valido sino ad allora a seguito del mutamento della psiche e del fisico umani.

Altro era giusto per l'orientale, altro per il greco dell'antichità, altro per i cristiani del Medioevo, altro per l'uomo del nostro tempo.

L'unione vissuta dall'uomo con il mondo divino-spirituale quale ci si fa incontro negli antichi documenti religiosi e letterari dell'umanità, quale vive nei miti, si basava sulla diversità fisico-animica dell'uomo dell'antichità; questa chiaroveggenza andò perduta e dovette andar perduta.

Al ricercatore non prevenuto diviene chiaro che l'uomo ha acquisito la comprensione ed il dominio del mondo materiale, questo immenso ampliamento dell'ambito conoscitivo nella sfera del sensibile a costo di una grande riduzione di coscienza nel sovrasensibile.

Allora come potrebbe un uomo stare attivamente nel campo della tecnica moderna e nel mondo delle macchine se, come l'uomo dei tempi antichi, conoscesse come esseri queste forze materiali?

Per questo l'uomo ha perduto la propria "totalità".

La parte del suo essere che poteva mettersi un tempo in contatto vivente con il reale mondo sovrasensibile e ne poteva trarre forza e guida dovette ammutolire per lungo tempo.

Ma l'uomo è portatore dello spirito e non può agire a lungo in conformità al suo vero essere privo delle sorgenti di forza dell'originario mondo sovrasensibile.

Si accresce attualmente il numero di coloro i quali ne divengono consapevoli poiché crollano interiormente di fronte alla civiltà moderna ed alle sue esigenze e quindi si fa sempre più forte la richiesta di "totalità" dell'uomo.

Riconosciamo di essere divenuti "incompleti" e di aver quindi perduto di potenza, vorremmo riconquistarla, conoscerla nella sua totalità.

E perciò le conferenze ed i cataloghi librari si rifanno ad antiche forme religiose ed al loro insegnamento, a libri e testi orientali di contenuto meditativo - vi è molto da scegliere.

Nel libro di Rudolf Steiner "Come si conseguono le conoscenze dei mondi superiori?" è indicata all'uomo europeo ed occidentale del nostro tempo la via adatta per conseguire la totalità.

Non porta alla potenza personale, ma alla purificazione di tipo morale, all'ampliamento di coscienza nella conoscenza spirituale ed alla possibilità di un servizio completo reso all'altro, all'umanità.

Questo è lo "insegnamento" di Rudolf Steiner.
*
La guida personale presuppone che il discepolo tenga pienamente conto dell'insegnamento, perciò che ne segua le direttive di valore generale, e riceve la sua connotazione individuale per il fatto che ha come base il riconoscimento dell'essere e del destino del discepolo conseguito dal maestro.

Il passato individuale che ha conferito al discepolo la forma in cui si trova oggi di fronte al suo maestro costituisce il punto di partenza dell'istruzione e se la guida personale porta frutto, porta prima o poi anche il discepolo a riconoscere il maestro con il suo segno sovratemporale.

Il pieno discepolato comincia propriamente soltanto quando si è giunti a tale riconoscimento.

Una tale posizione tra maestro e discepolo è unica come il destino del singolo e dato che la guida personale è costruita su tali basi da parte del maestro, non è possibile trasmettere direttamente, come se fosse valido anche per altri, ciò che il maestro ha dato come istruzioni ed esercizi in tale caso particolare.

Infatti questi insegnamenti si basano su premesse che non possono essere valide per un altro: sul carattere particolare del discepolo - fin nell'elemento fisiologico, tengono anche conto delle particolari condizioni della discendenza etnica, dello stadio evolutivo già raggiunto.

Vi è pertanto una profonda differenza tra l'insegnamento e la guida personale.

Se quindi viene affidato il compito di fornire un'immagine di Rudolf Steiner come guida personale, ciò può essere fatto soltanto in tratti individuali per la cui comprensione vanno anche nuovamente poste come base premesse puramente personali.

In tal caso sceglierò tuttavia una singola linea che sia qualcosa di assolutamente generale sullo sfondo della nostra cultura contemporanea e costituisca perciò qualcosa di obbiettivamente comprensibile.
*
Vengono qui in primo piano due complessi assolutamente correlati tra loro interiormente, che dominarono ambedue la mia attenzione fin dalla primissima infanzia.

Dapprima e più precocemente nel tempo l'esperienza del bambino accompagnata dalla riflessione che taluni vengono visti come importanti e desiderabili, tal’altri suscitano sentimenti opposti.

Da ciò si formò gradualmente nel piccolo che veniva maturando il concetto di "nucleo" dell'uomo.

Questo nucleo era completamente diverso nei singoli - presso gli uni importante e pieno di forza, presso gli altri leggero ed insignificante.

Gli uni potevano apparire al di fuori calmi e riservati, perciò insignificanti, però avevano un nucleo prezioso.

Gli altri erano spesso apparizioni luccicanti di colori, ma si sperimentava in loro come nucleo qualcosa di completamente deludente.

In seguito tale nucleo fu riconosciuto come "personalità", come io dell'altro.

E sempre dalla prima infanzia mi si presentava il problema del perché si sperimentino di notte, mentre si dorme, tante cose belle ma anche spaventose.

Durante il giorno vi erano le impressioni preziose e tanto importanti provenienti dall'ambiente, che il bambino assorbiva con attenzione nei minimi particolari.

In primavera delicate differenze nei processi di fioritura e di crescita degli alberi giù nel giardino, il comportamento di diversi animali nel cortile vicino, sintomi morbosi esattamente compresi nei compagni di gioco e nelle persone dell'ambiente in cui vivevo.

Tutto ciò veniva accolto con intensità, restando chiaramente nel ricordo come impressioni isolate a proposito delle quali né ci si lambiccava il cervello né si chiedeva ad altri.

Soltanto successivamente, spesso solamente dopo anni, tali serie di ricordi si associavano - sovente come un lampo - formando chiare conoscenze e ne risultava, grazie ai ricordi risalenti ad un tempo particolarmente lontano dell'infanzia, una base più ampia per la comprensione della vita di veglia.

Continuò però ad essere un grande problema il sognare ed il dormire che si introducevano ogni notte in quell'altra esperienza.

Vi erano sogni in cui si ripresentavano le figure delle fiabe, le persone del giorno, ma vi erano anche sogni che non erano tali e rimanevano in modo impressionante, nettamente definiti, nel ricordo della scolaretta, in modo indelebile.

Anche a questo proposito non si interpellava nessuno; rimaneva come domanda.

In tal modo si imponeva precocemente l'enigma dei diversi livelli di coscienza.

Come si realizzava tutto ciò?

Anche gli studi universitari non vi diedero risposta, neppure la ricchezza culturale della mia città natale impregnata di arte elevata; rimaneva quindi soltanto la possibilità di un'osservazione esatta e di uno studio indipendente.

Goethe divenne amico e guida.

Uno studio approfondito della vita e dell'opera di lui non mi portò la conoscenza di come si realizzino il sogno ed il sonno, ma quella importante e fonte di arricchimento che il sogno ebbe un significato del tutto speciale per le sue creazioni.

La sua poesia scaturì fin dalla giovinezza da questo stato di coscienza; egli stesso richiamò l'attenzione sul ricco mondo di quanto non è ancora coscientemente comprensibile all'individuo.

Ciò che lo sopraffece in modo impressionante, quasi violento negli anni della gioventù, sotto forma di tali stati creativo-onirici, imparò a dominarlo mediante una vita " attiva-meditativa".

Goethe aveva perciò imparato - come comunicò egli stesso - a dominare tali fenomeni di coscienza.

I miei studi su Goethe me lo avevano mostrato: avevano aperto una prospettiva più profonda e significativa alla mia domanda.

Ma al mio congetturare su come si realizzassero sonno e sogno non fu data risposta né da questo lavoro né dagli studi di filosofia e psicologia; trovai risposta a ciò soltanto parecchi anni dopo nell'immagine umana che mi presentò Rudolf Steiner.

Allorché poi incontrai personalmente Rudolf Steiner ed egli mi accolse nel collegio degli insegnanti della prima Scuola Waldorf, concluse il colloquio con le parole: "Qui si sentirà sola.

Si rivolga sempre soltanto a me con domande relative all'evoluzione interiore".

Cominciò in tal modo il mio personale discepolato e senza che avessi toccato nel colloquio quei problemi di cui mi occupavo fin da bambina nel modo testé descritto, la formazione iniziò esattamente dal punto in cui tali problemi erano radicati.
*
Fa parte dell'essenza del sentiero interiore quale lo presenta Rudolf Steiner che, nello sforzo di autoconoscenza, ci si ponga di fronte a se stessi osservandosi.

Ciò vale anche per la via dell'esercizio personale da cui si sviluppò anche un'attenzione speciale per la modalità della sua guida, per l'evolversi da un colloquio al successivo e pertanto una particolare esperienza della strutturazione di questa guida.

La sua guida mi si evidenziò come un'opera d'arte vivente caratterizzata da un chiarimento ed un approfondimento precisi, in costante aumento.

Ogni colloquio era un passo avanti, un arricchimento dell'uomo interiore: si apprendeva che cosa fosse la finezza dell'osservazione, si veniva gratificati da un insegnamento per la vita mediante la discussione di situazioni e manifestazioni con le quali si aveva a che fare, derivava da questi colloqui una ricchezza non soltanto per lo sforzo interiore, ma anche per la comprensione delle esigenze della vita esteriore.

Viveva in ciò una bellezza che rendeva felici e tutto era illuminato da una sapiente bontà.

Questa bontà divenne per l'anima del discepolo il terreno di coltura vivente di qualcosa di innato nell'essenza umana e che viene tuttavia tanto raramente incoraggiato a svilupparsi dalla vita: si sperimentava che cos'è la verità, non come concordanza logica di fatti o di pensieri e simili, ma la si sentiva irradiare in sé come una luce che illuminava l'uomo intero.

Non restava nell'anima altro desiderio tranne quello di divenire trasparente con tutto il proprio essere allo sguardo del maestro: questo desiderio era privo di scopo o finalità.

Si sperimentava che senza questo voler divenire trasparenti non si poteva avere in sé quella luce che illumina non soltanto il proprio essere, ma può rendere riconoscibile anche l'ambiente con la sua vita e le sue creature nella loro vera essenza.

I suoi raggi cadevano anche sul maestro ed a questa luce il suo essere diveniva sempre più trasparente.

A questa luce si fortificava anche una fiducia in se stessi che dava quella libertà interiore che rende indipendenti dalla confusione e dagli sviamenti della formazione abituale del giudizio.

Questo tipo di fiducia in se stessi non si basa sul riconoscimento da parte di altri o sull'autovalutazione della propria personalità, ma sul conoscere il ponte verso quei mondi che guidano il destino umano con sapienza divina.

Si basa sulla fiducia in Dio - una parola di cui si cominciava a presagire soltanto lentamente il vero significato.

Un tratto del tutto particolare della guida di Rudolf Steiner era la cura con cui lasciava libero l'altro.

Non ebbi mai la sensazione di esser legata da una catena di obblighi che soffocassero la mia volontà creativa, non diede mai un'ulteriore indicazione tranne quando si giungesse, nello sforzo o nella ricerca, ad un ostacolo, non si trovasse da soli la soluzione e si chiedesse aiuto.

La mia volontà di ricerca si sviluppava in armoniosa concordanza con l'obbiettivo: la conoscenza dell'obbiettivo per cui mi aiutava e la volontà di raggiungerlo che rispondeva in me.

Si conosceva in tal modo Rudolf Steiner come guardiano della libertà.
Questi sono accenni all'opera d'arte vivente della sua guida personale che sperimentai direttamente come tale e che tuttavia divenne comprensibile nel suo ampio significato per la propria evoluzione e formazione soltanto in età più matura e come riconoscimento tardivo.

Rudolf Steiner non conosceva pedanteria nei confronti dell'essere altrui, aiutava anzi a portarlo allo sviluppo ed alla fioritura in un modo obbiettivo ed incondizionato, come il sole aiuta le singole piante ed i fiori.

Ci si sentiva nel più vero senso della parola dinnanzi ad una forza universale che incoraggia ed aiuta in modo benevolo, pieno d'amore.

Si veniva in tal modo liberati dalla limitatezza dell'elemento umanamente troppo personale sia nella stima di sé che nella valutazione della positività costruttiva del maestro, poiché questa era valida per ciò che vi era di obbiettivamente grande nell’essere superiore del discepolo, che quest'ultimo non aveva ancora raggiunto ma aveva l'intenzione di conseguire come finalità, alla ricerca della propria’’totalità".

Questi tratti caratteristici di Rudolf Steiner rimangono nel ricordo come un ideale per le proprie aspirazioni ed il rapporto degli esseri umani tra loro.

Nonostante l'indiscutibile chiarezza di giudizio si trovavano però in primo piano in Rudolf Steiner soprattutto la cura del destino altrui, le indicazioni costruttive in merito ai compiti ed alle possibilità che avevano un fondamento nell'essenza più personale dell'altro.

Non adoperava l'altro e non se ne serviva, portava al raggiungimento di ciò che di ottimo viveva nell'altro.

Si imparava in tal modo ad essere discepoli in libertà ed a sperimentare in modo costantemente stimolante la verità e la bontà, che divenivano per me un'esperienza meravigliosa, non sconvolgente.

Se nel periodo degli studi su Goethe ebbi la fortuna di riconoscere in Goethe stesso un'opera d'arte della vita, conobbi in Rudolf Steiner un artista della vita che è presente nel ricordo, un guru che chiarisce e purifica la materia ancora opaca, informe del destino del discepolo.

Dalla scolaresca Waldorf:

"Salvaci Signore da tutti ì pericoli, Aiuta S. Giorgio ad uccidere il drago, Un povero popolo, dal mare a Danzica, Siamo nell'anno ventitre".

Odo ancora la voce del nostro insegnante di religione che recita questo verso, da allora sono trascorsi trentatre anni.

Se ben ricordo, questa iscrizione era stata trovata proprio nell'anno della più grave inflazione su di un'antica lapide commemorativa di ben cent'anni.

Ma i tedeschi erano un povero popolo nel 1923?

Eravamo affluiti a Stoccarda dai quattro punti cardinali, vi erano scolari provenienti dall'Austria e dalla Svizzera, dall'Inghilterra e dal Portogallo, dalla Danimarca e dall'Italia.

Ritengo che noi tutti siamo ancor oggi concordi sul fatto che in nessun altro periodo ed in nessun altro luogo avremmo potuto venire a conoscenza delle profonde ricchezze del mondo come in quegli anni, mentre tutti i vecchi concetti e le vecchie certezze cominciavano a vacillare, si spalancavano gli abissi dell'indigenza ed il drago dell'angoscia universale avvelenava col suo fiato gli animi umani.

Ci furono piantati nell'animo germi di coraggio per le azioni umane grazie agli inizi di una nuova arte dell'educazione che fu esercitata nella Scuola Waldorf.

Donde veniva?

A Breslavia avevo sentito il liutaio Thomastik di Vienna riferire a proposito di un Corso per insegnanti che Rudolf Steiner aveva tenuto al Goetheanum.

Fu esposto come la nostra scuola sia orientata unilateralmente sul sapere intellettuale.

"Non è una vergogna che dovesse venire una guerra mondiale perché un uomo potesse imparare ad attaccarsi un bottone da solo?

" Nella Scuola Waldorf anche i ragazzi imparavano a lavorare a maglia, raccontava Thomastik - ed in quel momento ripensai con nostalgia alla mia amata "Samskola" svedese in cui vi era una materia importante: slòjd, cioè insegnamento dell'artigianato.

Rilke aveva conosciuto questa scuola in occasione di una visita ad Ellen Key e poi ne aveva riferito entusiasticamente in Germania.

Ma qui vi era ancora qualcosa d'altro, come captai dalle parole di Thomastik; che cosa voleva essere?

Io stessa ero una scolara che tornava ogni giorno più stanca e più annoiata dalla Scuola Superiore Femminile e si costringeva faticosamente a fare i compiti di casa.

Al centro della conferenza mi bisbigliai: butto all'aria tutto quanto...

Ed andai a casa e dissi ai miei genitori che mi avevano allevata in modo sbagliato, avevano dimenticato "l'uomo delle membra".

Non mi sarei recata un giorno di più alla Scuola Superiore Femminile, l'esame di maturità avrei potuto farlo ancora in seguito, in altro modo.

Prima di tutto dovevo diventare domestica.

Mio padre comprese ed approvò la decisione della sua diciassettenne che da due a quattro domestici avevano tenuta lontano fino ad allora dalla scopa e dal ferro da stiro, dallo straccio per la polvere e dallo strofinaccio per pulire i pavimenti.

Da studente liceale svedese, una volta aveva gettato dalla finestra l'erbario con i denti di leone e gli equiseti secchi e si era recato al cantiere navale per imparare a forgiare.

Però la mamma piangeva perché io ero stata destinata fin dalla culla ad una carriera accademica.

Nutrendo tuttavia la massima fiducia nella personalità di Friedrich Rittelmeyer le apparve chiara la proposta di mio padre di inviarmi come domestica nella sua famiglia.

Nel nucleo familiare di dieci persone del primo capo della Christengemeinschaft nella Urachstrasse a Stoccarda dovevo trovare la possibilità di recuperare l'attività trascurata de "l'uomo delle membra" pulendo la verdura e lavando il pavimento.

Rientrava anche tra i miei doveri lo spogliare il mercoledì ed il sabato degli elementi quotidiani il soggiorno e la sala da pranzo della famiglia numerosa ed ospitale e trasformarli in ambiente con altare.

Compivo il mio dovere in modo volonteroso, ma più male che bene e guardavo stupita e con invidia i quaderni di scrittura e pittura con cui i bambini della casa - di tutte le classi di età - venivano a casa ogni giorno dalla Scuola Waldorf del Kanonenweg.

Avevo veramente l'intenzione di esplorare sul luogo se la Scuola Waldorf potesse ancora salvare almeno la mia sorellina minore, dimodoché si potesse conseguire in lei la giusta armonia tra le attività intellettuali, del sentimento e quelle manuali...

Per la mia persona, data l'età, sarei stata indirizzata all'autoeducazione.

Ma ero veramente troppo vecchia?

Mi giunse notizia che nell'ultima classe della Scuola Waldorf una delle allieve era persino fidanzata e che il giovane Conte Keyserlingk si supponeva avesse anch'egli già vent'anni.

Ciò mi diede coraggio.

Non avevo desiderio più grande che mescolarmi alla schiera di quelli che riempivano ogni giorno il Kanonenweg con il loro lieto brulicare.

Davanti a nessun portone scolastico, tra le esperienze da me raccolte in Austria, Germania e Svezia, avevo letto tanta gioia sui volti.

Avevano tutti semplicemente l'aspetto di un nuovo tipo di umanità.

Come se si potesse cantare con loro: Con noi inizia una nuova epoca...

Il giorno e l'ora, i colori delle pareti della stanza, lo splendore della luce del giorno di quel colloquio foriero di destino con un amico che suggellò la decisione di iscrivermi come allieva alla Scuola Waldorf sono per sempre iscritti nella mia anima.

Il 18 febbraio 1923 salii con impazienza l'ampia scala di pietra per recarmi dal signor Stockmeyer.

"Ma che dicono in proposito i Suoi genitori? " fu la sua prima domanda.
"Non lo sanno ancora".
"Allora domandi per prima cosa ai Suoi genitori.

Veramente non abbiamo più intenzione di accogliere allievi nelle ultime classi, dopo le esperienze negative che abbiamo fatte...

Vada ancora su dal signor Baumann, nell'aula di canto".

Entrai così per la prima volta nel vano dal quale potemmo poi vedere i molti tramonti su Stoccarda dai violenti colori quando il coro delle classi superiori cantava le canzoni di Baumann: "Vento, amico mio - lungamente mi tennero i monti burberamente cintato...

" Il signor Baumann riteneva che si dovesse interpellare il Dr. Steiner.

Potevo recarmi la sera alla Gustav-Siegle-Haus?

Mi avrebbe presentata al Dr. Steiner dopo la conferenza.

Ora si decide, pensai - poiché se Rudolf Steiner dice di sì, mio padre non dirà di no.

Avevo già visto ed ascoltato più volte Rudolf Steiner.

In primo luogo, prima che potessi incontrarlo, avevo visto la sua immagine.

Mio padre, ingegnere svedese, aveva operato per decenni come una specie di pacificatore tra Tedeschi e Slavi in Boemia e nella Slesia superiore, analogamente a taluni suoi connazionali, ma era ritornato in Svezia perché riteneva che l'evoluzione politica di tali territori di confine non consentisse l'instaurarsi di quell'atmosfera di pace in cui sia possibile educare i propri figli per farne delle persone rette.

Nel vano della biblioteca del mio padrino svedese vidi allora per la prima volta non soltanto la testa del Cristo di Leonardo, la creazione del mondo e dell'uomo nella raffigurazione di Michelangelo ed un busto di Goethe sulla mensola dei libri, ma anche il ritratto di un uomo, ali'incirca formato cartolina, che mi fece subito un'impressione incancellabile: era Rudolf Steiner.

Per me fu quindi circondato fin dal primo momento da opere pittoriche che manifestavano la vicinanza di Dio e la grandezza dello spirito umano.

Poi lo avevo visto ad uno spettacolo di euritmia al Lobetheater di Breslavia quando pronunciò le parole introduttive e di nuovo, alla fine dello spettacolo, quando una folla che gli rendeva omaggio circondò la sua automobile che stava partendo.

Salutò con un cenno della mano e sorrise e la mia amica coetanea mi disse: "In questo sorriso non si esprime la bontà stessa?

"Il giorno prima, 31 gennaio 1922, nel salone dei concerti di Breslavia, era apparso per un attimo nel vano della porta centrale del salone stesso con ancora in testa l'alto berretto di pelliccia; la conferenza doveva iniziare subito.

Guardò con calma la folla degli ascoltatori che ondeggiava in su ed in giù in impaziente attesa e scomparve di nuovo.

Allora il suo nome era sulla bocca di tutti.

"Tutti quelli che tengono spiritualmente a se stessi sono qui oggi", udii dietro di me una voce dal pubblico.

Rudolf Steiner, nella lunga finanziera nera, si avvicinò poi con passo rapido al podio dell'oratore.

Definii la sua dizione sobria e solenne, non vi era alcuna suggestione, nulla di fanatico o di mistico, benché si volessero aspettare tali caratteristiche proprio da lui.

Stava effettuando un viaggio di conferenze di tre settimane.

Questa era la diciannovesima serata; mi parve avesse un aspetto estremamente affaticato e parlò dapprima ad occhi chiusi come se volesse allontanare da sé ciò che irrompeva su di lui dal pubblico con curiosità ed in modo esigente.

Ero appena poco più che adolescente, ma avevo già frequentato la scuola in tre Paesi e ciò che me la rendeva sopportabile ogni volta era il fatto che vi fosse sempre l'una o l'altra personalità di insegnante che potevo stimare.

Una materia ancora tanto interessante, presentata da un insegnante impossibile, non la potevo elaborare.

Ciò che mi parlò quella sera non fu in primo luogo la personalità dell'oratore, nemmeno il contenuto del suo discorso: era come parlava, il metodo, il modo di trattare la materia.

Grazie a questa dedizione completamente altruistica al suo tema l'oratore mi apparve come il modello, il prototipo del vero insegnante.

Ora, un anno dopo era quindi giunto il momento in cui doveva stabilire se io potessi ancora, nel vero senso della parola, entrare come allieva alla Scuola Waldorf.

In tal caso non si trattava tanto della mia età, che era ora di 18 anni, ma del fatto che alcuni allievi avevano dovuto essere allontanati di recente proprio dall'ultima classe come inguaribili perturbatori.

Non si volevano fare nuovi esperimenti di tal genere.

Il signor Baumann mi condusse dietro le quinte della Gustav-Siegle-Haus e presentò la domanda a Rudolf Steiner.

Mi guardò per un attimo; vidi affiorare in lui un ricordo. "... figlia di Karl Ruths, non è vero? Sì, perché no? Perché no? "
Mi colmò di gioia il fatto che in questo momento decisivo del mio destino si ricordasse di mio padre che, a quanto mi risultava, aveva visto due anni prima in condizioni più tragiche che liete - tuttavia dovevo ancora procurarmi proprio il permesso di mio padre.

Lo ottenni ed il suo "sì" sommesso - non si separava volentieri per lungo tempo da uno dei suoi figli - risuona attraverso gli anni oltre la sua morte all'incirca come il sì all'altare delle nozze riecheggia attraverso la vita intera.
*
Venne il primo giorno di scuola, si era verso Pasqua.

All'inizio dell'anno scolastico gli insegnanti della Libera Scuola Waldorf avevano l'abitudine di dare il benvenuto ad ogni singola classe di fronte all'intera scolaresca riunita nella palestra.

Questa volta era presente Rudolf Steiner stesso, il maestro dei maestri.

Anch'egli si recò al podio come gli altri e rivolse la parola agli allievi.

Se a Breslavia mi aveva colpita soprattutto l'obbiettività della sua conferenza ora, in mezzo ai compagni di scuola, mi afferrò come un grande entusiasmo quale non avevo ancora mai conosciuto.

Non so più che cosa dicesse in dettaglio, soltanto fece sfociare il discorso nella domanda: "Vi sono cari i vostri insegnanti? " 
E che io, la nuova, mi unii al sì esultante degli altri e le pareti minacciarono di crollare come le mura di Gerico.

Sapevo già nelle prime ore di scuola che questi insegnanti erano veramente amabili e che lo era anche ciò che dovevano insegnare - il che cosa ed il come.

Non una sola lezione nel successivo e purtroppo unico anno scolastico annullò questa prima impressione del carattere della Scuola.

In ogni istante, quando i corridoi e le aule di tutte le altre scuole erano di color grigio e marrone, giallo sbiadito od al massimo bianco, una luce rosea irradiava verso di noi dalle scale ed anche dalle pareti della nostra classe dodicesima.

Erano ore di festa, nel corso di quest'anno, quando Rudolf Steiner visitava Stoccarda, Spesso, allorché in altre situazioni il discorso cadeva sulla Scuola Waldorf, lo sentii dire: la Scuola Waldorf fondata da Emil Molt e diretta da me - indicava sempre per primo il sostenitore dell'iniziativa, poi la parte che vi aveva egli stesso.

A noi allievi rivolse la parola in tal modo per la festa del mese: "Vedete, quando salgo alla Scuola Waldorf provo sempre una grande gioia - e quando uno prova gioia gli vengono anche le idee.

Ed oggi mi è venuta allora un'idea tanto buffa..." 
Raccontò la storia che fu poi accolta nel libro di lettura di Caroline von Heydebrand, quella di due bimbi che andavano a gara a cogliere fiori.

Quando i due confrontarono i loro mazzi, un bimbo aveva anche cardi tra i fiori di campo.

"Perché questi? " chiese l'altro.

"Perché anche gli asini abbiano qualcosa da mangiare...

"Ma una storia letta non è la stessa cosa di una raccontata.

Si deve aver udito come Rudolf Steiner dicesse "Esel" (asini) la "1" come la pronunciano soltanto gli austriaci; come la "o" fosse larga e rotonda quando disse: "eine so komische Idee" (un'idea tanto buffa)... e si dovevano vedere gli occhi dei bambini che pendevano dalle sue labbra poiché era una sua arte quella di suscitare l'attenzione dei più piccini come pure dei più grandi.

Arte?

Era la cosa più naturale del mondo.

Aveva detto persino che si rallegrava quando veniva a trovarci.

E tutti i bambini si rallegravano; quando attraversava il cortile della scuola i bambini erano attaccati a lui come i chicchi di un grappolo d'uva.

Ad una allieva più grande, entrata soltanto di recente nella Scuola e che era anche stata presentata a Rudolf Steiner per le sue condizioni di salute, domandò se le piacesse la Scuola.

"Oh, tantissimo" disse, "soltanto non mi piace la geometria, quella descrittiva".

Rimase del tutto deluso.

La geometria descrittiva - ma se è la cosa più bella che si possa immaginare!
(Si rammenti come Rudolf Steiner descrive ne "La mia vita" quale prima purissima esperienza di felicità fosse stato per lui bambino l'incontro con la geometria.)
Mi capitò una volta, proprio all'inizio di una lezione di matematica, di essere chiamata alla lavagna per spiegare il compito di casa che non ero riuscita a svolgere e mi alzai soltanto con esitazione dal mio posto.

Chi descriverà però il mio spavento allorché la porta si aprì ed entrò in classe il nostro "Ispettore scolastico", il Dr. Steiner.

Mi vidi come in un lampo dall'alto in basso: era il famoso momento in cui si vorrebbe sprofondare sotto terra.

Divenni consapevole di tutto, dagli abiti che mi coprivano fino al più intimo di me stessa, che ora veniva alla luce anche nella sua completa imperfezione, nella sua incapacità.

Avanzai tremando verso la lavagna, non si poteva tornare indietro.

Rudolf Steiner si sedette, il cappello nero a tesa larga ancora in mano, nell'angolo sinistro in fondo all'aula.

Feci uno sforzo disperato per ricordare qualche cosa del compito, per scrivere alla lavagna e per disegnare.

Improvvisamente l'intera agitazione scomparve: era come se la stessa pace fosse entrata in classe, fui riempita di una calma perfetta ed a partire da questa calma risolsi il compito.

Questo fatto mi è sempre apparso in seguito come il prototipo del modo d'agire di Rudolf Steiner: prima il più scrupoloso auto-giudizio, un doloroso divenire coscienti di ciò che non si è, di ciò che non si sa, poi equilibrio animico, calma interiore, da cui viene la forza per tentare il possibile.

Gli venivano talora presentati singolarmente degli allievi che presentavano particolari difficoltà o disturbi.

Mi ricordo di aver sentito dire che consigliò ad un giovane di apprendere a risuolare le scarpe; ad una ragazzina che soffriva di stati depressivi il medico scolastico Dr. Kolisko doveva far applicare ogni sei settimane un cerotto all'osso sacro.

Richiesto del significato di ciò spiegò al Dr. Kolisko: 
"Vede, chi tende alla depressione cammina a testa penzoloni e dorso incurvato, perciò un cerotto stimola le forze del portamento eretto".

Nella mia famiglia si erano manifestati parecchi casi di una malattia che veniva considerata generalmente ereditaria.

Ora, avvicinandosi il tempo in cui dovevamo decidere a quali tipi di professione volessimo trasmettere gli impulsi ricevuti alla Scuola Waldorf, questo problema divenne per me una questione vitale.

Tale predisposizione morbosa non significherebbe piuttosto un impedimento che un incoraggiamento al movimento?

L'insegnante a cui chiesi consiglio mi mandò da Rudolf Steiner.

Il colloquio si svolse nell'Aula Professori della Libera Scuola Waldorf.

Il Dr. Steiner mi accolse in piedi, scrutandomi, serio...

Non si rispose al mio sorriso di saluto.

Ciò agì come uno shock: sorridendo si esce da se stessi, sorridere è "impegnativo"; mi sentii respinta verso me stessa, verso la mia persona.

Voleva vedere la mia scrittura.

Corsi nell'aula - felice di avere con me proprio oggi il quaderno tenuto con la massima cura.

Il Dr. Steiner lo spinse da parte quasi di malumore: "Questa scrittura non è caratteristica per me, a questa si è soltanto avvezzata'‘.

In effetti questa non era la scrittura che soleva fluire da me, in questo caso mi ero sforzata ed applicata.

"Che cosa devo fare? " gli chiesi dopo avergli esposto progetti e timori.

"Non deve assolutamente pensare all'ereditarietà" replicò molto energicamente.

"Non la temo, ne tengo soltanto conto".

"Non deve neanche tenerne conto" mi respinse pure in modo energico.

"Le occorre una grande multiformità" e descrisse la multiformità con un ampio gesto.

"Diventi insegnante della Scuola Waldorf.

Quando starà in tal modo di fronte ad una classe avrà la molteplicità che le occorre".

Ora sorrise ed io uscii da questo colloquio come se avessi ai piedi le ali di Mercurio.

Perché tutto ciò che Rudolf Steiner diceva aveva un tale peso?

Vi è una bella storia che mi pare illustrativa in tal senso; la ascoltammo in un'ora di insegnamento che doveva darci un orientamento di fronte ai problemi del presente.

A raccontarcela fu il Dr. Walter Johannes Stein, nostro insegnante di storia.

Nel periodo successivo alla prima guerra mondiale si era rivolto con lo "Appello al popolo tedesco ed al mondo della cultura" ad alcune personalità austriache leader, tra cui anche lo scrittore Hermann Bahr.

"Di Steiner Rudi? " disse Bahr ancor prima di aver letto l'Appello; "quello che viene da lui lo sottoscrivo".

Ed allorché ebbe letto: "Questo lo avrei sottoscritto anche se non fosse stato di Steiner Rudi".

Si sentiva che attraverso questo elemento personale parla lo stesso vero obbiettivo.
*
Si avvicinava il tempo della fine della scuola.

La Scuola Waldorf non aveva ancora cinque anni d'età, perciò nessuno della nostra classe aveva potuto farla completamente e noi tutti avremmo preferito iniziarla anziché già terminarla.

Allora un giorno, nel tardo crepuscolo pomeridiano allorché, malvolentieri come sempre, dovevamo separarci dall'aula, ad uno di noi venne un'idea.

Penso che fosse Valdo Bossi, l'italiano.

"Non potremmo chiedere tutti insieme un colloquio al Dr. Steiner prima che ce ne dobbiamo andare?

"Ci fu detto di sì.

Il sole splendeva nell'Aula Professori, tutti i nostri insegnanti sedevano lungo le pareti intorno a noi, mentre noi fummo invitati a prender posto alla tavola rotonda alla cui estremità si sedette Rudolf Steiner, accompagnato dalla Dr.a Ita Wegman.

Una guida dell'umanità, lo spirito più vasto del nostro tempo - no, di tutti i tempi - ci prese, una manciata di gioventù dimessa dalla Scuola, tanto sul serio da ascoltare ognuno di noi singolarmente.

Ma per prima cosa ci rivolse la parola collettivamente.

Disse che, quando ci trovassimo nella vita di fronte a decisioni importanti, avremmo sperimentato che lo spirito della Scuola Waldorf è dietro di noi e ci sussurra all'orecchio le decisioni giuste.

"In seguito i colloqui con i vostri compagni saranno la cosa principale per voi, continuate a ricollegarvi ad essi".
Poi dovevamo dire che cosa volessimo diventare.

Poteva immaginare che moltissimi di noi volessero essere insegnanti della Scuola Waldorf - naturalmente non tutti in questa Scuola poiché si spera che i nostri cari insegnanti non vogliano morire così presto.

(Mostrava le pareti lungo le quali si potevano vedere i nostri amati insegnanti come nobili frutti ad una spalliera.)
In verità il "migliore" di noi, in ogni caso il nostro matematico più abile, dichiarò la propria disponibilità a diventare insegnante, ma gli fu consigliato uno studio a carattere commerciale.

"Vada in Inghilterra ed in America - veda come vi si agisce - e poi ritorni e faccia come si deve fare qui".

Un altro voleva diventare architetto; Rudolf Steiner gli propose la tecnica, doveva cercare di portare nella tecnica l'elemento artistico che cercava di raggiungere.

A due di noi che desideravano dedicarsi direttamente all'elemento pedagogico propose di studiare fisica, chimica, filosofia e psicologia.

Ad una compagna di classe che pensava di diventare maestra d'asilo disse che riteneva fosse giunta a questo unicamente e soltanto per il fatto che le piacevano i bambini - una maestra d'asilo può essere completamente ignorante...

A posteriori mi pare che allora Rudolf Steiner - interessandosi nel modo più amorevole dei nostri problemi di vita giovanili - volesse contemporaneamente anche farci rigar dritto affinché non si propagasse soprattutto l'orgoglio spirituale; quanto segue vuole chiarirlo ancora meglio.

La più anziana tra noi, ch'era già fidanzata, aveva voluto in origine studiare medicina, però eravamo tutti talmente permeati dall'elemento radicalmente nuovo dell'insegnamento Waldorf che il passare alla vita universitaria tradizionale ci pareva un passo indietro.

"Però dopo la Scuola Waldorf non si possono fare studi di medicina, si va in rovina" ci disse con enfasi la nostra amica.

"Sì, perché no? " replicò Rudolf Steiner e, indicando amorevolmente il medico Dr.a Ita Wegman che sedeva accanto a lui: "Lei si è però conservata molto bene..."
Proseguì: "Nella Sua situazione (intendeva poi come donna sposata) sarebbe bene imparare euritmia terapeutica in quanto questa non è una professione a tempo pieno".

(A quel tempo non lo era ancora.)
Poi si rivolse a noi che ci rompevamo la testa sui nostri "elevati compiti spirituali futuri": "Soprattutto, mie care giovani, la cosa più spaventosa che potrebbe capitare alla Scuola Waldorf sarebbe che uscissero da Lei soltanto vecchie zitelle - si spera vorrete anche sposarvi”‘.

Quasi indignata esclamai: "Ma Dottore, sposarsi non è una professione!"
"Perché no?

È una professione riconosciuta persino dalle autorità'‘.

"Ma gli uomini si sposano anch'essi ed hanno una professione"
"Ma sì, intendevo soltanto in questo caso del tutto specifico".

Disse ad una ragazza che voleva diventare infermiera: "È una professione piena di sacrifici.

I malati della Clinica di Arlesheim non guariscono contemporaneamente perché su al Goetheanum c'è una conferenza interessante che l'infermiera vorrebbe ascoltare volentieri...

Una buona infermiera dev'essere fatta in modo che i pazienti diventino subito più sani quando si avvicina soltanto alla porta".

Ad una compagna di scuola che voleva lavorare in campo artistico fu proposto di recarsi a Dornach.

In tal caso si parlò anche del fatto che il Goetheanum non poteva ancora sostituire lo studio universitario - nel senso in cui la Scuola Waldorf prende ora già il posto di una Scuola "normale".

Mi fu tuttavia chiaro in questo discorso che il Dr. Steiner considerava auspicabile inaugurare un vero lavoro universitario.

Quando propose che in autunno ci recassimo nuovamente a Stoccarda per scambiarci le nostre prime esperienze di vita, il nostro incontro di ora mi apparve come un inizio ed un nuovo principio; credetti di capire che il Dr. Steiner intendesse che ogni anno, durante le vacanze, dovessimo ritornare ed elaborare con i nostri insegnanti di prima, sotto la loro direzione, una specie di ampliamento dello studio.

Nel settembre 1924 vi fu il secondo e ultimo incontro con Rudolf Steiner.

Ascoltò attentamente i nostri racconti, ricordo in particolar modo che parve rallegrarsi quando uno dei nostri compagni di scuola riferì in merito al suo lavoro presso una fabbrica e descrisse come fosse del tutto diverso il carattere di un reparto in cui si lavorava il legno rispetto ad un altro in cui si lavorava il ferro.

Si interessò di questo e cominciò poi a parlare con noi della triarticolazione.

"L'idea della triarticolazione non è morta", disse "soltanto non è stata dapprima capita.

Ed io spero che la comprensione per la triarticolazione sorga proprio dall'ambiente degli allievi Waldorf".

Lo conservo all'incirca così nel ricordo.

Quando uno dei nostri compagni di scuola parlò del fatto che voleva andare in Sudamerica per elaborarvi colà punti di vista scientifici nel suo settore, gli fu replicato: ciò che si vuole studiare, siano piante o pietre, non si cerchi di studiarlo nei musei od in sistemazioni artificiali, ma sul posto, nell'ambiente naturale.

Fummo poi ancora invitati al Corso di pedagogia per la gioventù che era previsto per il novembre, ma non si ebbe più questo Corso.

Rudolf Steiner tenne l'ultimo discorso già il 28 settembre ed egli stesso non doveva più essere presente ai futuri incontri autunnali degli ex-allievi Waldorf che dobbiamo al suo impulso.

Ai primi d'aprile dell'anno 1925 alcuni ex-allievi della Scuola Waldorf si incontrarono nella Falegnameria a Dornach.

Senza esserci dati appuntamento, c'eravamo trovati sulla soglia dello studio dove la spoglia terrena del nostro maestro era composta nella bara.

Potemmo entrare.

Il respiro della vita nella morte aleggiava attraverso il silenzio del luogo in cui l'essere più grande del nostro tempo giaceva ai piedi della sua opera: la statua del rappresentante dell'umanità.

Quando eravamo stati dimessi dalla Scuola Waldorf ci aveva dato una massima che ci accompagnasse nella vita e che allora ascoltammo in piedi.

In seguito potemmo recarci da lui a prendere questa massima scritta ed ancora durante l'ultimo incontro ci consigliò con energia di meditarla diligentemente, avremmo già visto quali conseguenze avrebbe avuto.

Questa massima confermava e suggellava il fatto che il nostro addestramento di gioventù si trovava sotto la guida dello spirito e che ciò che i cuori potevano accogliere doveva splendere nelle vastità del cammino della vita ed esser conservato nelle profondità del ricordo.


La nascita della pedagogia curativa antroposofica
Albrecht Strohschein
Venuto a Jena da studente dopo la prima guerra mondiale vi conobbi alcuni collaboratori di un grande Istituto di educazione; volevano informarsi sull'Antroposofia.

Si avvicinarono l'uno dopo l'altro; alla fine furono otto.

Un giorno fui invitato dalla Direzione per una visita e mi fu chiesto se fosse antroposofico ciò che i giovani presentavano alla conferenza (si trattava dell'educazione di bambini di scuole differenziali).

Dato che questi non potevano essere considerati né esperti in campo pedagogico né formati in quello antroposofico, dipendeva da me badare ad un approfondimento e la cosa riuscì.

Prima Siegfried Pickert, poi Franz Lòffler divennero insegnanti del suddetto Istituto di educazione; ambedue conoscevano però l'Antroposofia da più tempo, pur non essendo notevolmente più anziani.

Ora era imminente a Dornach il grande Convegno di Natale del 1923, i nostri sette od otto volevano andarvi; partimmo dopo esserci procurati il danaro per il viaggio - la Germania stava proprio convertendo i miliardi di carta nel marco tedesco dell'epoca e noi tutti eravamo poverissimi.

Era doloroso per gli amici Pickert e Lòffler, che avevano ora a che fare con i bambini delle scuole differenziali, potersi dedicare alla loro aspirazione verso una conoscenza dell'uomo e dell'universo soltanto al di fuori della loro attività professionale e, d'altro canto, vivendo insieme a bambini malati, trovarsi quotidianamente di fronte a decisioni che potevano essere prese soltanto partendo da un contatto intuitivo e non da un'approfondita conoscenza pedagogica.

Questo era l'abisso che sperimentavano.

Io stesso ero stato precocemente condotto da un'esperienza interiore fatta da quindicenne a ricercare la conoscenza di ciò che è veramente la vita.

Mi divenne chiaro che Rudolf Steiner fosse l'iniziato di questo mistero quando tornai, non ancora ventenne, dalla prima guerra mondiale ed un mio amico mi lesse in pochi giorni il libro "Scienza occulta".

Dato che si diceva che Rudolf Steiner avrebbe tenuto un Corso per medici in concomitanza con il Convegno di Natale, pensai che questo avrebbe forse offerto una possibilità anche ai miei amici pedagoghi.

A dire il vero, per il Convegno erano affluite a Dornach circa ottocento persone; allora, come ci si doveva avvicinare in quanto giovane a Rudolf Steiner, la cui mole di lavoro veniva tanto visibilmente alla luce?

Uno dei primi giorni - a mezzogiorno avevamo mangiato alla mensa - mi recavo dalla "Vetreria", su per la collina, fino alla "Falegnameria" perduto nei miei pensieri e quando levai la testa il Dr. Steiner era davanti a me e scendeva da solo.

Tolsi il cappello e volli inchinarmi pieno di profondo rispetto.

Egli mi porse però la mano e domandò: "Come sta?

" Questa domanda posta da lui, dal grande iniziato, non poteva avere il solito significato convenzionale e perciò mi feci coraggio e cominciai subito a raccontare di quel lavoro a Jena e domandai se i miei amici Pickert e Lòffler potessero forse partecipare al Corso per medici.

Avevo invertito il cammino con il Dr. Steiner; eravamo scesi ed ora ci trovavamo davanti alla "Vetreria".

"Devo rifletterci" disse Rudolf Steiner "devo parlare con la Dr.a Wegman che organizza il Corso.

Venga ancora a trovarmi".

A partire da questo avvenimento Pickert e Loffler mi sollecitavano ogni sera dopo la conferenza a recarmi a prendere la risposta, ma tutto quello che potevo apprendere era: "Non ho ancora trovato il tempo, ritorni".

Dopo aver chiesto invano parecchie volte in questo modo e che ciò nondimeno gli amici sollecitavano di nuovo la sera successiva, mi inquietai e gettai loro in faccia, nell'anticamera della "Falegnameria", una parola chiara e villana, girai sui tacchi allontanandomi da loro - e mi trovai di fronte al Dr. Steiner.

Apparve ad una porta laterale e mi fece un cenno.

"Dunque loro tre possono venire".
"Dottore, ho chiesto soltanto per due amici" dissi esitante nella sorpresa del momento.

"Sì, vengano loro tre" replicò con calma, al che mi sentii tenuto a dirgli che io ero il terzo, che però non studiavo medicina, ma psicologia.

"Sì, venga" disse Rudolf Steiner concludendo.

Dieci anni dopo la Dr.a Ita Wegman, in occasione di un incontro, prese lo spunto per raccontare per parte sua tale episodio nel modo seguente: Ho tre giovani, le aveva detto il Dr. Steiner, che partecipano al Corso per medici, non sono precisamente medici, ma vi partecipano.

Tali parole erano state pronunciate in modo talmente deciso ch'ella non era affatto arrivata a chiedergli che ne fosse dei tre.
Tale avvenimento mi pare un esempio del fatto che Rudolf Steiner riconosceva esattamente il momento in cui gli impulsi erano maturi nelle anime e che allora li percepiva e li classificava.

Ora sedevamo veramente al Corso per medici, semplicemente nell'ultima fila dietro i giovani medici.

Dopo l'ultima conferenza il Dr. Steiner passò attraverso le file e ci disse a voce alta:’’Vengano da me allo studio domani mattina alle dieci".

Vi fu tra noi una sorpresa ed un cercare di indovinare perché fossimo stati chiamati; presagivamo tuttavia ciò che ora si rendeva necessario e ci preparammo perciò le domande.

Veramente, allorché giungemmo allo studio all'ora indicata, Rudolf Steiner sedeva in poltrona attendendo con tutta calma, ci fece porre le domande e raccontare.

Poi vennero le risposte a tutto quello che avevamo domandato ed inoltre alle molte cose che portavamo impresse nell'anima.

Parlò in modo tanto impressionante di come tali bambini "anormali" non possano incarnarsi completamente con l'io ed il corpo astrale, ma proprio per questo si dedichino già ora alla preparazione di una futura vita terrena, di cui dovremmo soltanto stare in ascolto e che dovremmo percepire con tutti i nostri sensi.

L'impressione fu tale che in seguito nessuno poté più riuscire a mettere insieme, collegandole, le parole dette.

Io stesso so ancora che alla domanda da me posta alla fine su che cosa conti veramente per queste anime che conducono una vita terrena tanto difficile, i cosiddetti bambini con patologia celebrale o deficienti, Rudolf Steiner attese un momento, rispondendo poi con calma: "Se indago guardando a ritroso, partendo dai geni attuali, continuo ad arrivare al punto di scoprire che un genio ha avuto almeno una tale incarnazione da idiota".

Siegfried Pickert ricorda inoltre che il Dr. Steiner disse: "Quando vengo a Stoccarda nella classe differenziale della Scuola Waldorf mi dico: qui si lavora per una prossima vita terrena, a prescindere da ciò che viene conseguito ora; ma ciò può essere molto".
Porse infine la mano ad ognuno di noi, disse arrivederci ed aggiunse: "Forse mi sarà possibile una volta dare consigli in loco".

Era una parola che suonava oltremodo semplice, ma che aveva per tutti e tre il significato di una domanda d'esame.

Che cosa si intendeva: dovevamo invitarlo a venire a Jena all'Istituto di educazione indicato all'inizio?

Vi avrebbe tenuto delle conferenze?

Mi sembrava che non vi sarebbe mai venuto, che gli amici dovessero dare inizio a qualcosa di proprio; obbiettarono tuttavia per parte loro di essere troppo giovani ed inesperti.

Perciò i due tornarono al lavoro ed io all'Università.

Ma quando andandovi incontrai qualcuno, gli chiesi se non fosse al corrente che a Jena si potesse trovare una qualche grande casa.

Giunse infine il medico Dr.a Use Knauer con la notizia promettente che lassù sulla montagna, sul Lauenstein, vi era una grande casa vuota da affittare.

Ora la scoperta del marco tedesco del 1923 non aveva reso povero in canna soltanto me, ma anche la maggior parte dei nostri amici più anziani; Use Knauer ed io esaminammo tuttavia subito la casa.

La proprietaria ci indicò un prezzo esorbitante, al che le offersi la metà.

Era mezzogiorno.

Nel pomeriggio mandai il figlio della mia padrona di casa dai due amici perché venissero da me la sera non appena si fossero liberati.

Il nostro colloquio culminò nella domanda: Volete o non volete?

Ed essi dissero subito di sì.

Il giorno dopo mi feci prestare venti marchi, mi misi in treno e mi recai a Stoccarda perché sapevo che il Dr. Steiner vi era presente per il Convegno di Pasqua.

Quando giunsi alla Gustav-Siegle-Haus un amico mi disse che dovevo mettermi all'entrata del teatro e che il Dr. Steiner era atteso entro breve tempo.

Si vivevano allora in Germania tempi inquieti ed a seguito di avvenimenti pericolosi accaduti a Monaco avevamo cominciato a sorvegliare le entrate e le uscite.

Nulla feci con maggior piacere ed in effetti il Dr. Steiner venne subito dopo e gli chiesi se potessi parlargli.

Replicò che sarebbe stato difficile, avrei dovuto venire una volta di mattina alla Scuola Waldorf cercando di incontrarlo nell'intervallo...

Una volta di mattina...

Ma io ardevo interiormente, ero convinto di dover agire subito - non potevo far altro, cominciai subito a parlare.

Andammo dietro la scena della Siegle-Haus.

Stando in piedi alla finestra raccontai al Dr. Steiner della possibilità di avere una casa.

Ascoltò tutto con calma.

"Se lo realizzerà spazialmente, troveremo la forma per collaborare", disse poi.

Vi era però ancora il peso enorme della nostra situazione economica!
"Sì, Dottore, non abbiamo affatto denaro", confessai ed aggiunsi: "Cercherò...

" Al che Rudolf Steiner mi guardò dall'alto in basso e disse con un tono che valeva in modo assolutamente inequivocabile per la questione del denaro, ma soltanto in questo caso e per questa determinata faccenda: "In questo caso può non avere riguardi".

Mi feci annunciare per mezzogiorno ad Emil Molt, il caritatevole direttore della fabbrica di sigarette Waldorf-Astoria.

Aveva fondato la Scuola Waldorf perciò avrebbe avuto comprensione anche per questa nuova fondazione, pensai.

Tuttavia quando ebbe appreso il tutto dichiarò spaventato: "La prego, non dia inizio a nient'altro di nuovo, abbiamo già tali preoccupazioni per la Scuola Waldorf!
'‘La delusione del momento mi suggerì un linguaggio molto libero e si deve soltanto alla larghezza di vedute del Sig. Molt se più tardi, passandovi sopra, mi dimostrò persino espressamente la sua amicizia.

"Sig. Molt, non sono venuto per avere consigli" dissi "ma Le ho chiesto del denaro".

Si levò in piedi e mi congedò.

"Aspetti" disse "Le dò mille marchi".
"In prestito? " chiesi di rimando, ancor sempre estremamente freddo.
"A fondo perduto" replicò.

Era il primo denaro per la nascente pedagogia curativa; nel pomeriggio fu possibile mettere insieme ancora un paio di altri mille marchi e fu inviata agli amici di Jena per espresso la proposta di un contratto d'affitto.

Due giorni dopo giunse un telegramma: "Preghiamo tornare, stipulare contratto".

Il contratto fu stipulato, avevamo riunito l'affitto per alcuni mesi, ci occupammo noi stessi delle riparazioni più necessarie al Lauenstein ed ora era valsa pure la pena che due anni prima, in vista del progetto di fondare una Casa dello studente, avessi acquistato trenta vecchi letti per militari.

Li facemmo arrivare - non essendo smontabili riempirono un intero vagone - li dipingemmo, acquistammo i materassi più semplici che vi fossero, ottenemmo mendicandole le altre suppellettili più necessarie e sperimentammo l'aiuto commovente di vecchi amici.

Nel maggio di questo stesso anno 1924 potemmo andarvi ad abitare e prendere con noi i primi bambini.

Allora continuai a tenere la mia camera da studente in città e, mentre Pickert e Lòffler facevano il lavoro di arredamento al Lauenstein, intrapresi i viaggi necessari per altri mobili e denaro, soprattutto anche i viaggi a Dornach o Stoccarda dal Dr. Steiner del cui consiglio continuavamo ad avere bisogno.

Ritenevamo tra l'altro di dover ora pubblicare un prospetto e pensavamo di poter semplicemente prendere la denominazione dell'Istituto del nostro predecessore al Lauenstein; era un medico che aveva voluto fondare un "Istituto per bambini con patologia celebrale ed epilettici".

"No", ribatté il Dr. Steiner "dev'essere già chiaro dalla denominazione ciò che vi si svolge".

Lo guardai in modo interrogativo, al che disse: "Istituto per la cura e l'educazione di bambini che necessitano di cure animiche".

Continuai a guardarlo in modo interrogativo, non comprendevo bene le nuove parole, però estrassi il taccuino ed ora mi dettò parola per parola: "Cure animiche maiuscolo, che necessitano di minuscolo...

" Ed aggiunse: "Dobbiamo già scegliere un nome che non apponga subito un marchio ai bambini".

Soltanto ora compresi lentamente che le cure animiche erano qualcosa che faceva parte di ogni educazione e che ogni individuo era messo in grado di esercitare; non era quindi nulla che separasse i nostri bambini dagli altri.

E con ciò le future sedi della nostra pedagogia curativa avevano ricevuto un nome.


*
In una di queste visite allo studio a Dornach Rudolf Steiner disse improvvisamente: "Vengo da voi".

E dopo il colloquio: "Non occorre però che nessuno lo sappia...

Poi vi terrò anche un Corso".

La sua visita al Lauenstein sopra Jena iniziò il 17 giugno 1924 alla sera, verso le dodici.

Il Dr. Steiner venne con il diretto da Breslavia dove aveva tenuto il "Corso di Agricoltura"; noi tre lo accogliemmo alla stazione.

Seguendo le sue direttive per cui "non occorreva che nessuno lo sapesse", per quanto ciò ci sembrasse in tal caso disdicevole, non avevamo dato notizia di questo arrivo a nessuno dei numerosi membri di Jena.

Le sue direttive intendevano evidentemente che in questa visita voleva parlare soltanto con quelli che erano collegati al nostro lavoro.

Scesero soltanto poche persone, giunse con due membri della Presidenza di Dornach, la Dr.a Elisabeth Vreede ed il Dr. Wachsmuth, camminò lentamente lungo il marciapiede ed attraversò per primo la barriera.

Porse il biglietto al controllore del marciapiede, ma questi guardò tanto sorpreso il veniente da non capire di dover prendere il biglietto.

Ero direttamente dietro e vidi l'incantamento.

Il Dr. Steiner attese un attimo, poi gli pose lì il biglietto e andò avanti.

Andammo con il taxi al vecchio Hotel "Zum Baren" in cui aveva già abitato Lutero; procedendo attraverso l'atrio Rudolf Steiner osservò i dipinti ad olio appesi alle pareti e su invito del maitre che pregava di fare la registrazione sul libro degli ospiti, prese la stilografica e scrisse: "Dr. Rudolf Steiner, scrittore, Dr. Guenther Wachsmuth, compagno di viaggio, Dr.a Elisabeth Vreede".

Il mattino dopo andai a prenderlo alle 8, era già a colazione con la Dr.a Vreede e il Dr. Wachsmuth, disse di aver avuto una bella camera e chiese se sapessi anche chi vi avesse abitato.

Dovetti purtroppo rispondere negativamente benché avessi esaminato la camera e mi fossi fatto assicurare che era la migliore dell'albergo.

Mi era sfuggita la piccola targa d'argento fissata alla testata del letto che diceva che Bismarck vi aveva dormito il tal giorno.

Ingoiai confuso la lezione che mi fu data solamente come semplice riferimento.

Dopo qualche minuto Rudolf Steiner si alzò, era sempre molto puntuale ed allorché salimmo in quattro sul taxi pregò di passare dall'ufficio postale perché voleva inviare un telegramma.

Scesi con lui, mi affrettai allo sportello, presi un modulo corrispondente e stavo, stilografica in mano, pronto a farmi dettare, ma mi fu detto che avrebbe scritto egli stesso.

Poi proseguimmo per il Lauenstein.

Gli amici ed i collaboratori erano già sulla porta, anche i nostri primi bambini, erano cinque; inoltre ancora alcuni altri che dovevano essere presentati.

Conducemmo il Dr. Steiner attraverso la casa e, quando giungemmo alla scala della cantina, una donna passò inosservata nella strettoia del vano.

Mi fu subito chiesto di lei.

È la donna delle pulizie, replicai e ricevetti in risposta: "Deve vedere di restare in contatto con lei".

(Il fatto sorprendente nel destino di questa donna erano due bambini, di 13 e 6 anni, ambedue albini in modo insolito.

Nello splendore dei loro capelli chiari e delicati avevano l'aspetto di principesse delle fiabe.

Dovevano essere presentati, cosa che non avevamo ancora comunicato al Dr. Steiner.)
Restammo un attimo in cortile, si guardò l'edificio dal di fuori e poi la vista del paesaggio nella luce estiva.

Questo paesaggio era talmente bello che persino la guida di Jena annotava: "Non si tralasci di vedere un'alba sul Lauenstein".

Rudolf Steiner si chinò in questo momento verso di me e mi chiese a bassa voce: "Dica, come ha fatto veramente?

" Non replicai quasi nulla, io stesso non lo sapevo esattamente.

Poco dopo l'arrivo ci si voleva recare al lavoro e perciò conducemmo gli ospiti nella sala da ricevimento in cui, dovendo essere molto parsimoniosi, vi erano sedie a buon mercato intorno al tavolo.

Per festeggiare quel giorno avevamo affittato una comoda poltrona e l'avevamo trasportata dalla città senza altro pensiero che quello che il Dr. Steiner l'avrebbe usata, però non avevamo previsto la sua cortesia esemplare.

L'offerse subito alla Dr.a Vreede, Direttrice della Sezione Matematico-Astronomica del Goetheanum e dopo che questa ebbe dichiarato in modo energico: "Dottore, la poltrona è per Lei", invitò la signora più vicina.

Questa accettò, egli si sedette su di una delle semplici sedie e noi ci prendemmo la nostra lezione.

Ora Werner Pache, che si era presentato come collaboratore subito dopo che avevamo assunto l'impegno del Lauenstein, portò dentro i bambini, uno dopo l'altro.

Rimase presente ai colloqui e poté fissare in stenografia i fatti principali, cosa di grande importanza per noi.

Il primo ragazzo, un bambino del tutto deficiente e molto agitato, corse dapprima intorno al tavolo, si diresse poi verso il Dr. Steiner e si appoggiò familiarmente a lui.

In quel momento era divenuto assolutamente calmo e tranquillo cosicché si manifestò la sua vera natura.

Rudolf Steiner si interessò delle sue percezioni sensorie e si costatò che da lontano vedeva soltanto poco.

Alla nostra osservazione in merito ai brutti denti del fanciullo Rudolf Steiner disse che anche le unghie delle dita erano deboli e molli.

"Non li ha colpiti nulla nella madre?" chiese poi.

Non conoscevamo né il padre né la madre in quanto avevamo avuto contatti con i genitori soltanto per iscritto.

"Ora, è anche un destino individuale, non ha molto a che fare con la famiglia", spiegò.

"È un caso karmico sorprendente.

Il corpo astrale è eccessivamente maturo.

Agisce un po’dall'incarnazione precedente.

Ha trascorso soltanto poco tempo tra la morte e la nuova nascita per cui ora ha portato con sé ancora qualcosa del corpo astrale della precedente incarnazione.

Ancora adesso fa sogni sorprendenti di notte: ciò si esprime quindi nel fatto che, al risveglio, dice cose strane in frasi spezzate.

Potrebbe darsi che veda come i serpenti si muovano strisciando - qualora abbia già visto dei serpenti.

È un corpo astrale scadente, situato soprattutto qui all'occipite".

(Rudolf Steiner pose la mano con l'interesse più intenso sull'occipite del fanciullo ricoperto di duri capelli neri.)
Proseguì: "Si potrebbe riuscire ad afferrarlo procurandogli l'astralità opposta; questo sarebbe possibile con l'ausilio delle alghe.

Le alghe assorbono le forze astrali dall'aria ambiente; i funghi ancora maggiormente, ma non occorre iniziare subito con l'elemento più forte.

Le piante parassite attraggono fortemente l'astralità.

Mediante iniezioni a base di alghe si attira l'astralità sana, che è opposta a quella dell'organismo. Là vi è un'astralità scadente".

Indicò poi la terapia, consistente in un preparato di alghe e Belladonna, insieme alle potenze esatte.

Con il secondo bambino, uno scolaro che aveva frequentato normalmente la scuola elementare, ma dimostrava difficoltà di natura morale, mentiva, si presentava come uno spaccone, tendeva al furto, potemmo sperimentare il comportamento educativo di Rudolf Steiner.

Quando il ragazzo fu introdotto e dovette essere presentato, questi avanzò e disse in modo marcato e sicuro di sé: "Buon giorno, Dottore".

Ora, il modo in cui il Dr. Steiner trattò questo ragazzo era educativo e salutare al contempo, lo si comprese immediatamente.

Infatti domandò per esempio: "Sai contare e scrivere?

" - "Sì, naturalmente" rispose tronfio.
"Come si chiama tuo padre?

" - "Karl".
"Per favore allora metti per iscritto: io sono di Berlino, mio padre si chiama Karl".

Rudolf Steiner ci spiegò allora che vi era una grande debolezza dell'io che provocava il traviamento morale.

Ancor oggi devo mettere in dubbio che qualcuno di noi sarebbe giunto a questa diagnosi di fronte al modo di presentarsi esteriormente sicuro di sé del ragazzo.

Era già accaduto per es. che scendesse le scale con ai piedi le scarpe di uno dei nostri collaboratori e quando questi gliene chiedeva ragione, il ragazzo ribatteva con disinvoltura, sicuro di sé: "Non penserà forse che siano le sue scarpe?

"Come terapia pedagogica fu indicato tra l'altro che, per una migliore disciplina morale, dovesse riparare le scarpe a tutti nell'Istituto.

Poi seguirono però indicazioni per il trattamento medico.

Ci stupimmo: le difficoltà di natura morale dovevano essere trattate con medicinali?

Sissignore, si doveva regolare la formazione dello zucchero ematico, si doveva agire sull'organizzazione del calore in quanto si esprime in questa l'elemento animico umano.

Quando si furono discussi i casi di tutti i bambini, vi fu anche un'osservazione per noi collaboratori: il Dr. Steiner fece notare che almeno uno doveva aver fatto l'esame di magistero: prevedeva le necessità future.

Ora tutti e tre, Pickert, Lòffler ed io, avevamo lavorato per un periodo di tempo più lungo o più breve in campo pedagogico e nell'insegnamento, però nessuno aveva pensato di sostenere un esame di magistero nel suo corso di studi.

In fondo tutti e tre non eravamo partiti dalla pedagogia curativa - Lòffler era stato in origine un ufficiale ungherese; dal momento che il destino ci aveva fatto incontrare i problemi dei bambini delle cosiddette scuole differenziali, avevamo cercato soltanto un chiarimento antroposofico per un settore nel quale altri - lo vedevamo bene - erano privi di aiuto.

Il consiglio in merito all'esame di magistero fu seguito e si dimostrò molto presto che questo era necessario per ottenere la concessione per la nostra istituzione.

Nello stesso periodo genitori sgomenti avevano portato a Dornach da Rudolf Steiner singoli bambini con patologia cerebrale per i quali la Dr.a Wegman si diede da fare a modo suo affittando una piccola casa "La Holle"; alla Scuola Waldorf di Stoccarda erano già emersi i primi scolari bisognosi di assistenza e Rudolf Steiner li aveva affidati all'amico austriaco Dr. Karl Schubert.

Era evidente che suonava l'ora della nuova fondazione della pedagogia curativa, ancor prima che vedessimo chiaramente il nostro cammino nella sua direzione e che la comunità presagisse che quei bambini per i quali Rudolf Steiner aveva trovato l'espressione "che necessitano di cure animiche" dovevano diventare un problema sempre più urgente in tutta la terra civile.

Era il momento di recarci a pranzo, mi sedetti accanto al Dr. Steiner e recitai il versetto per il pasto; entrò con la sua calda voce profonda all'Amen - mi parve una benedizione, una benevola protezione di questa tavolata a cui l'inviato dello spirito del nostro tempo mangiava insieme ai bambini con patologia cerebrale, ai membri della Presidenza di Dornach ed a noi principianti nel campo della pedagogia curativa.

Iniziò la conversazione e si dimostrò che Rudolf Steiner conosceva Jena meglio di noi; fu lui che ci fece notare il fenomeno della torre in cui si potevano vedere le stelle in pieno giorno.

Ma raccontò anche facezie e barzellette tra cui il fatto appena accaduto a Koberwitz: la notte, già coricato, aveva scritto qualcosa ed allora era caduta dalla stilografica una macchia d'inchiostro sul cuscino.

Però la Contessa Keyserlingk non era affatto piccolo borghese; quando la mattina egli si scusò, ella disse lietamente che si sarebbe tolto il cuscino.

Il Dr. Wachsmuth si sporse in avanti: speriamo che con questa macchia d'inchiostro non accada come con quell'altra della Wartburg, che doveva essere di Lutero, ma che continua ad essere ritinta di volta in volta per i visitatori.

Attraversando il giardino ci disse che ogni bambino doveva realmente conoscere tutti gli alberi e le piante che vi crescono ed ora avevamo conoscenze sufficienti per capire che non poteva trattarsi soltanto di risvegliare un interesse per le scienze naturali.

La conoscenza dell'ambiente diviene decisamente importante per la vita dopo la morte, dall'esatta conoscenza dell'ambiente si può formare la conoscenza del mondo interiore per una prossima vita...

Ci avvicinavamo lentamente alla sera seppure il sole, nella sua grande traiettoria estiva, fosse ancora alto nel cielo.

Il Dr. Steiner doveva pensare a ripartire; avrebbe gradito trattenersi ancora brevemente a Weimar, disse.

Udendo questo desiderio proposi di chiamare una vettura che gli potesse far percorrere i circa 20 chilometri di distanza.

Non rispose, ma chiamò il Dr. Wachsmuth che era nelle vicinanze.

"Wachsmuth, possiamo permetterci un taxi fino a Weimar?

Abbiamo ancora tanto denaro?

"Fummo alleviati quando si rispose affermativamente alla domanda, poiché quello che il Dr. Steiner realizzava proprio in quelle settimane superava ogni immaginazione e noi presentivamo oscuramente, seppure nessuno di noi giovani se ne rendesse conto, che un giorno tale prestazione avrebbe potuto superare le forze di un organismo terreno.

Il 18 giugno 1924 era alla fine.

Se in taluni Istituti festeggiamo a tutt'oggi questo giorno come quello della fondazione del nostro lavoro di pedagogia curativa, ciò avviene anche perché questo giorno, che potemmo trascorrere insieme a Rudolf Steiner, divenne per noi in ogni senso il prototipo dell'intera convivenza futura con i bambini.

Quando in seguito ci fu detto che nei nostri Istituti regna una nota particolare, era la nota ch'egli aveva suonata tra noi; ci sforzavamo di apprenderla e mantenerla.

Durante questa visita cominciai a capire io stesso che d'ora innanzi non dovevo soltanto sistemare le questioni esterne, ma dovevo pormi attivamente nel futuro lavoro di pedagogia curativa.
*
Due giorni dopo partimmo in quattro per Dornach poiché doveva iniziare il "Corso di pedagogia curativa", dovemmo tuttavia attendere ancora alcuni giorni poiché Rudolf Steiner aveva trovato al suo ritorno un lavoro enorme.

Per queso Corso volevamo essere tra noi, aveva detto, si volevano accettare soltanto le persone direttamente interessate, da Stoccarda il Dr. Schubert ed il Dr. Kolisko, il pedagogo curativo ed il medico della Scuola Waldorf; tra gli insegnanti il Dr., tra il clero della Christengemeinschaft il Dr. Bock e per alcuni giorni fu presente anche la signora Lili Kolisko, fondatrice dello "Istituto di Ricerche del Goetheanum" a Stoccarda.

Con i membri della Presidenza di Dornach, i medici della Clinica di Arlesheim - tra cui si trovava la Dr.a Julia Bort che doveva poi dedicarsi completamente all'elaborazione della pedagogia curativa - e noi pedagoghi curativi erano in tutto circa venti persone.

Rudolf Steiner desiderò che non si ricorresse ad alcuno stenografo; soltanto se uno di noi avesse stenografato non aveva nulla in contrario per lo scrivere sotto dettatura.

Tre partecipanti fecero allora del loro meglio per mettere insieme per quanto possibile degli appunti.

Sedevamo con grande aspettativa nella sala della Falegnameria, erano occupate soltanto le prime file di sedie e Rudolf Steiner parlava dal podio a questo pubblico insolitamente esiguo.

Ciò che è disponibile come appunti non potrà mai rendere l'effetto: come egli sviluppò il processo di incarnazione quale si manifesta nell'andamento normale ed in quello deviante nelle diverse affezioni; come presentò i singoli bambini presenti a Dornach per il trattamento, lesse le loro anamnesi e poi, partendo dai dati stabiliti dai medici, chiarì i singoli sintomi fino al karma; o come egli stesso presentò di tanto in tanto misure pedagogiche, come il non riconoscere le idee fisse.

Erano impressioni che non si possono rendere.

'‘In queste dodici conferenze è contenuto un intero catechismo per chi si occuperà in futuro di pedagogia curativa" doveva dire in seguito il medico Dr. Karl Kònig che si unì a noi dopo la morte di Rudolf Steiner.

Un altro amico fece notare che Rudolf Steiner aveva sicuramente tenuto il "Corso di pedagogia curativa" con una gioia e una soddisfazione tanto particolari ed aveva dato ascolto tanto amorevolmente ai giovani che si volevano occupare di questo campo poiché egli stesso, al termine dei suoi studi universitari, si era occupato come insegnante privato proprio nel campo della pedagogia curativa.

Una volta Rudolf Steiner disse di questa attività che gli aveva aperto allora l'unica possibilità di vita e lo aveva preservato dall'unilateralità.

Nel suo libro "La mia vita" scrisse in proposito che il destino gli aveva assegnato un compito particolare in campo pedagogico.

Come insegnante presso una famiglia in cui vi erano quattro fanciulli, a tre doveva dare l'insegnamento preparatorio alla Scuola elementare e poi ripetizioni per la Scuola media; il quarto, di circa dieci anni d'età, fu affidato completamente alla sua educazione.

Era la spina della famiglia ed era considerato anormale fino ad un grado tale da dubitare delle sue capacità di apprendimento.

"Il suo pensiero era lento e pigro.

Persino un modesto sforzo spirituale provocava mali di capo, diminuzione dell'attività vitale, pallore, comportamento animico preoccupante.

Dopo aver conosciuto il bambino mi formai l'opinione che un'educazione corrispondente a questo organismo fisico-animico dovesse risvegliare le facoltà sopite...

Dovevo trovare l'accesso ad un'anima che si trovava dapprima come in uno stato simile al sonno e doveva essere portata lentamente ad acquisire il dominio sulle espressioni corporee.

Si doveva in un certo senso interessare per prima cosa l'anima al corpo.

Ero permeato dalla fede che il fanciullo avesse capacità spirituali nascoste, persino cospicue...

Questo compito educativo divenne per me una ricca fonte di apprendimento: attraverso l'insegnamento pratico che dovevo applicare mi si palesò una visione delle correlazioni esistenti tra l'animico-spirituale ed il fisico nell'uomo.

Vi feci un vero studio di fisiologia e psicologia.

Mi avvidi di come l'educazione e l'insegnamento debbano divenire un'arte che ha il proprio fondamento nella vera conoscenza dell'uomo".

È noto che il ragazzo affidato alle cure di Rudolf Steiner fu condotto fino alla penultima classe delle medie, che era poi andato tanto avanti da non aver più bisogno di una guida particolare, che superò la maturità e gli esami di Stato di medicina e cadde come medico nella prima guerra mondiale.

Rudolf Steiner ci ha quindi presentato, con la prima attività della sua vita, l'esempio di ciò che la pedagogia curativa vuole e può attuare; egli stesso ha vissuto in anticipo l'obbiettivo ideale della futura pedagogia curativa.

Nel "Corso di pedagogia curativa" che ha tenuto tre decenni e mezzo dopo ne sono state date le direttive concrete.

Le nostre aspettative furono appagate per eccesso.

Ci erano state trasmesse nuove conoscenze che ci colmarono di gioia, ci animò un potente entusiasmo per il lavoro e dovemmo dir grazie soltanto a ciò che Rudolf Steiner ci aveva donato se dopo alcuni anni poté già nascere un certo numero di nuovi Istituti.

Tuttavia questi giorni del Corso furono nel contempo un congedo da lui: allorché festeggiammo il primo anno di esistenza del Lauenstein egli non era già più sulla Terra.

Nel frattempo, dai germi posti allora, si è tuttavia sviluppato un lavoro di pedagogia curativa antroposofica che si è diffusa in parecchi Paesi.


Gli ultimi anni
Guenther Wachsmuth
Grazie alla nascita del Laboratorio di Ricerche del Goetheanum a Dornach nell'estate del 1921 si ebbero i primi inizi dello scaturire di una fonte di eventi di vasta portata.

Tali impulsi e le istituzioni che ne derivarono non furono attuati in questo movimento spirituale per il fatto che si decidesse ora, per motivi o necessità esteriori, la fondazione di tale istituzione per eseguire compiti od esperimenti o venire incontro ad altri motivi esteriori, ma nacquero ogni volta dall'incontro concreto di determinati individui che il destino e nel contempo la libera decisione interiore di servire la scienza dello spirito riunivano in un determinato ambito di vita e di lavoro.

Posso perciò dire che questo Laboratorio di Ricerche a Dornach nacque allora dal mio incontro e dall'amicizia con Ehrenfried.
Grazie alla cooperazione tra destino e libertà nello stesso luogo, riuniti nella stessa casa, con gli stessi vivi interessi ed aspirazioni per un obbiettivo comune, partendo da un contatto umano interiore, accadde del tutto naturalmente che si cercasse, dopo un breve periodo di tempo in cui pensiero e volontà erano uniti, un ambiente in cui si potesse sperimentare, per provare ed eseguire ciò che si era ipotizzato.

Quando ripenso a questi primi inizi emerge qualche ricordo ricco di humor, poiché l'ora della nascita di questo Laboratorio si compì in una cantina primitiva che aveva l'unico vantaggio di mostrare la conduttura del gas e dell'acqua e per il resto presentava la desolazione ed il vuoto dell'inizio della Genesi.

Dietro nostra richiesta Rudolf Steiner ci aveva consentito di entrare per prima cosa in questo locale, nel sotterraneo della Vetreria dove furono smerigliate le vetrate a colori ed iniziammo con l'atto di creazione più primitivo della fondazione del Laboratorio, procurandoci alcuni tavoli e sedie affittati ed un certo numero di indispensabili vasi di vetro, storte, becchi di Bunsen, ecc.
L'orientamento della ricerca indicava l'esame del ritmo e della vita e perciò serbo chiaramente nel ricordo uno dei primi strumenti, un grande barometro di Torricelli: a causa della sua poca maneggevolezza presto non servì più per la misurazione della pressione atmosferica, ma offrì volonterosamente il suo vuoto ed il suo mercurio per altri esperimenti.

Per dare una pallida idea della problematica illimitata di questo tastare iniziale, vorrei raccontare come mi recassi con Ehrenfried, ora assetati di sapere e dotati di un laboratorio primitivo, dal Dr. Steiner ponendogli la domanda su come potessimo ricavare dalla natura l'energia vitale, le forze formative e ciò ch'egli chiamava l'etere vitale oppure lo potessimo ottenere con l'esperimento.

Oggi non so più in quale misura Rudolf Steiner prendesse pienamente sul serio o con un'abile dose di humor gentile la nostra domanda che mirava molto, molto in alto - tutte le domande dei principianti salgono dapprima fino alle stelle, poi meno in alto - ci rispose in ogni caso che avremmo potuto ottenerlo in modo semplicissimo, per es. ci occorreva soltanto mettere una mosca nel vuoto.

Muniti di questa disposizione sperimentale, da noi più o meno rettamente intesa nella gioia e nell'eccitazione del momento creativo, scendemmo nella nostra cantina.

Fu naturalmente subito fatto di catturare la predetta mosca ed infilarla nel vuoto, ma quando ciò fu compiuto scattò in noi due la domanda decisiva: che cosa ne è ora?

Forse avevamo l'energia vitale nel vuoto, ma quello che ci mancava era la possibilità di costatarlo, esaminarlo e confermarlo, misurarlo od impiegarlo.

Questo primo piccolo esperimento, da prendersi di per sé forse più con humor, ebbe tuttavia un'influenza decisiva su di noi poiché comprendemmo: ciò che ci occorre prima di tutto è il reagente, un test, qualcosa che ci mostri se, dove e come queste forze siano presenti, aumentino o si affievoliscano, ecc.
Non è possibile descrivere in questo ambito tutte le vie dapprima intricate che dovemmo percorrere per giungere allo scopo, presentare tutte le altre numerose indicazioni e gli stimoli concreti che Rudolf Steiner ci diede negli anni successivi con aiuto instancabile, riprodurre i successi e gli insuccessi, le modalità di pensiero e gli esperimenti che derivarono col tempo dall'ulteriore sviluppo di questo lavoro.

Si può però rilevare a tutt'oggi che l'obbiettivo fu veramente raggiunto a proposito di parecchi punti decisivi, come lo dimostrano diverse pubblicazioni ed il successo che hanno riscontrato in molti Paesi.

In questa sede si approfondiranno ancora in particolar modo quei settori di utilizzazione che scaturirono nel corso degli eventi successivi.

Eravamo coscienti di dover sviluppare innanzitutto due fondamenti per l'ulteriore lavoro di ricerca: per prima cosa una sistematica della teoria della conoscenza delle forze formative e poi una sperimentazione pratica di disposizioni sperimentali che, come reagente alle manifestazioni vitali ed ai processi delle forze formative alla base di esse, ne potessero render visibile l'azione, leggibile nei ritmi e nei processi formativi, descrivibile fin nelle componenti normali ed anormali, sane e patologiche.

Iniziai allora la sperimentazione di una sistematica della teoria delle forze formative in base ai dati di Rudolf Steiner, dopo un colloquio con lui, mediante l'elaborazione del libro "Die àtherischen Bildekràfte in Kosmos, Erde und Mensch.

Ein Weg zur Erforschung des Lebendigen" (*), a proposito del cui sviluppo è necessario riferire qualcosa in quanto si realizzò sotto la benevola guida di Rudolf Steiner.

1922.

Dal 1921, a seguito della fondazione del Laboratorio di Ricerche biologiche, si era effettuato a Dornach un vivace investigare e sperimentare nel campo della teoria delle forze formative, della coltivazione delle piante, nell'esplorazione delle sottili capacità reattive degli organismi viventi e delle sostanze disciolte e cristallizzantisi, a cui Rudolf Steiner collaborava costantemente con il consiglio e l'aiuto, correggendo e indicando la direzione.

Ad ampliamento di questo lavoro pratico avevo organizzato con i miei collaboratori anche una serata di discussioni sulle scienze naturali, che si teneva settimanalmente in una cerchia più ristretta nel cosiddetto "ufficio del vecchio edificio" ed a cui partecipava per lo più personalmente anche Rudolf Steiner, che ci aiutava ulteriormente rispondendo alle domande.
(*)"Le forze formative eteriche nel cosmo, sulla Terra e nell'uomo. Una via verso la sperimentazione del vivente".

Ci si sedeva in semicerchio intorno ad una lavagna, si presentavano i propri problemi, difficoltà, esperienze ed idee ed ora si ricevevano da lui, in questa discussione aperta e spontanea, correzioni ed impulsi per la continuazione del lavoro.

In quelle sere, in questo piccolo e primitivo locale in legno, ci ha offerto, in un dialogo vivace, molti risultati importanti della ricerca spirituale.

Vi furono discussi e chiariti gli elementi di una teoria delle forze formative, disposizioni sperimentali di natura chimica, fisica, geologica e botanica, ma anche questioni generali di conoscenza della cosmogonia.

Per dare un esempio concreto, si giunse infatti una volta a parlare della prima nascita delle forme di movimento nel cosmo ed io chiesi a questo proposito a Rudolf Steiner come si dovesse spiegare la prima nascita del movimento di lemniscata da lui spesso citato.

Trattò allora in modo chiaro i primordi del cosmo, il cosiddetto "stato di Saturno" e descrisse come sorgesse il primo movimento nel cosmo mediante la compensazione rotante di potenti corpi di freddo e di calore, come poi l'intero sistema cosmico cominciasse a muoversi attorno ad un altro asse e, grazie alla combinazione di tali movimenti del sistema intorno a diversi assi ed all'interno, ne venisse fuori il movimento di lemniscata.

Accompagnava queste rappresentazioni in modo vivace con movimenti della mano o disegni alla lavagna e ci faceva penetrare sempre più a fondo nelle leggi primigenie del divenire cosmico.

Queste serate di martedì, con le loro discussioni piene di vita e ricche di contenuti, restano indimenticabili e ci hanno dato molto per il cammino della vita ed il lavoro pratico in laboratorio e nell'agricoltura.

Nonostante l'immenso pondo del suo lavoro Rudolf Steiner mi dedicò molto tempo; con grande disponibilità mi diede indicazioni bibliografiche per lo studio universitario preliminare, dati sul cammino e la struttura della sostanza, coraggio, energia e argomenti per l'elaborazione del materiale di ricerca per il mio libro in via di formazione.

Se in tale lavoro, per timore di fronte alla frantumazione dell'abbondante materia, alla propria inadeguatezza a dominarla e classificarla, si era divenuti esitanti, poche parole di Rudolf Steiner a colloquio con il combattente davano nuovamente per mesi energia e concentrazione, fiducia in se stessi ed un giusto orientamento nel lavoro.

Dato che Rudolf Steiner aveva già fornito ai primi inizi modesti e germinanti del Laboratorio di Ricerche biologiche, fondato da Ehrenfried e da me, istruzioni per la ricerca e la sperimentazione nel settore dei fenomeni biologici, dei processi e dei ritmi vitali, in special modo anche della coltivazione delle piante, ora ci rivolgemmo a lui con la domanda su come queste indicazioni potessero essere rese feconde nell'agricoltura pratica e perciò Rudolf Steiner ci diede per la prima volta lo stimolo a ricavare preparati dal mondo animale e vegetale.

Questi dovevano essere esposti in un determinato modo ai ritmi delle energie cosmiche e terrestri d'estate e d'inverno, dimodoché vi venissero concentrate ed accumulate forze che favoriscono la vita, che possono poi essere applicate come risanamento nella pratica agricola in distribuzione finissima, ma con elevato effetto dinamico.

Tali misure sono state sperimentate da allora tanto ampiamente e con evidente successo che occorre accennare in questa sede soltanto a dettagli.

Ricordo infatti ancora vivamente quel primo forte stupore allorché Rudolf Steiner ci diede il consiglio di procurarci delle corna di mucca, di riempirle con determinate sostanze, di sotterrarle poi in vicinanza della terra in un punto qualsiasi e farvele svernare sotto il suolo.

Naturalmente, dopo la prima sorpresa, ponemmo subito parecchie domande pratiche, per es. se le corna riempite da sotterrare dovessero essere chiuse ermeticamente nella parte superiore con corde o cera, ecc., quanto dovesse durare il periodo di svernamento, a quale profondità andassero sotterrate, ecc.
A tutte queste domande rispose subito concretamente; fu descritto esattamente che cosa dovesse esser fatto e lasciato stare.

In merito a ciò che andava tralasciato ricordo ancora, per esempio, la mia domanda se si dovessero aggiungere ai preparati animali e vegetali anche additivi metallici, al che Rudolf Steiner tenne subito una lezione molto istruttiva sulla nocività di certi prodotti chimici nell'attuale concimazione e lotta antiparassitaria.

Alla mia domanda circa il mercurio disse per es. che il suo impiego agisce con i suoi influssi dannosi non soltanto sull'alimentazione stessa, ma anche sulla successione delle generazioni e perciò è assolutamente da evitarsi.
In quel tempo potei presentare a Rudolf Steiner alcune domande anche nel campo della fisica e della tecnica che ci impegnavano fortemente e per le quali ricercavamo nuove soluzioni.

Era allora l'epoca in cui, dopo il passaggio dalla radiotelegrafia alla radio, gli apparecchi radiofonici che prima erano serviti soltanto a scopi particolari e, in confronto ad oggi, presentavano ancora una costruzione molto primitiva, penetravano ora a poco a poco, con il progresso della tecnica, anche nelle case private ed iniziavano pertanto a conquistarsi un'influenza molto ampia sulla vita quotidiana degli individui.

Avevo nella mia abitazione un oggetto tanto primitivo con valvole sostituibili - la gioventù di oggi non se lo potrà quasi immaginare - e quando domandai a Rudolf Steiner se dovessi montargliene uno, non ebbe nulla in contrario, ma poi non lo montammo nel suo studio.

Il problema che ora ci occupava era che, per la trasmissione del linguaggio, della parola, perciò dell'espressione più alta e più nobile dell'uomo, serva un apparecchio che lavori con l'elettricità ed il magnetismo, con energia e mezzi meccanici che rimangono del tutto estranei ai processi vitali più sottili quali quelli all'opera nel linguaggio umano.

In un colloquio che ebbi in proposito con Rudolf Steiner insieme al Dr. von Dechend gli ponemmo perciò la domanda se non fosse possibile trovare un reagente più fine per le energie spirituali e psichiche del linguaggio umano.

Dopo una breve riflessione disse: Allora devono lavorare con la sensibile fiamma.

In questo ed ulteriori colloqui ci diede un'immagine approfondita della posizione singolare che l'elemento del calore assume nella zona di transizione tra i processi animici e fisici in natura, quel sottile essere intrecciato dei processi animico-spirituali interiori dell'uomo con i processi del calore nell'organismo, le connessioni tra coscienza e temperatura nei processi vitali, i processi formativi che gli organi del linguaggio esercitano sull'aria riscaldata espirata dall'uomo nel processo del linguaggio.

Ricordò poi la scoperta di Tyndall che aveva osservato le fini modificazioni, dovute a rumori, suoni e parole, che si verificavano in fiamme di gas che bruciavano libere nello stesso ambiente e ci diede il consiglio di concentrare i nostri pensieri ed esperimenti in questa direzione.

Da queste indicazioni di Rudolf Steiner sono poi derivate nel Laboratorio di Fisica, che fu fondato a Dornach accanto a quello di ricerche biologiche, ampie serie di esperimenti che furono portati a risultati pregevoli da Paul Eugen Schiller.

Come nell'ambito dell'attività del vivente anche nella ricerca su sostanza ed energia, nella fisica e nella tecnica, le nuove conoscenze rese accessibili da Rudolf Steiner hanno fecondato i lavori di un'ulteriore schiera di allievi.

Rudolf Steiner mi aveva promesso un disegno di suo pugno per il frontespizio del mio libro su "Le forze formative eteriche"; a causa del molto altro lavoro ciò era stato un po’differito ed io non osavo chiederlo più.

Allora, durante un viaggio in ferrovia, si bussò una notte all'improvviso al mio scompartimento del vagone letto - a causa della scarsità del tempo questi viaggi avvenivano spesso di notte - stavo proprio per addormentarmi quando Rudolf Steiner guardò dalla porta e mi porse un foglio con il disegno di suo pugno, eseguito completamente a colori per il mio frontespizio.

Nonostante tutti gli strapazzi, anche nel viaggio notturno aveva perciò trovato ancora il tempo per la sua esecuzione.

Questo ricordo artistico ha poi accompagnato il libro sulle forze formative attraverso svariate vicende e nei mesi successivi egli ebbe persino la bontà di leggerne i contenuti, di discuterne a fondo con me, di correggere ed ampliare: con tale guida ed aiuto era una gioia scrivere un libro.

1923.

I lunghi viaggi con lui in ferrovia erano sempre per noi i periodi migliori del contatto umano-personale con l'essenza di questa grande personalità che però si poteva occupare di ogni singolo con tanta comprensione, cordialità ed apertura umana.

Serbo infatti ancor vivo nel ricordo il comune viaggio di ritorno da Vienna a Dornach il 4 ottobre 1923 con la sua atmosfera.

Durante il lungo viaggio Rudolf Steiner aveva organizzato nello scompartimento del vagone letto dell'espresso dell'Arlberg una festicciola per il mio 30° compleanno che cadeva proprio in questo giorno; in tali occasioni diveniva una vera esperienza l'inesauribile bontà umana e la cordialità della sua natura.

Quel giorno sedemmo insieme per ore nello stretto scompartimento intorno al tavolinetto dei regali ed egli riferì, nel vivace dialogo, ricordi divertenti della sua vita per poi rispondere nuovamente alle questioni più profonde della vita esoterica quali oggi si presentano al singolo ed alla comunità e spiegarli partendo dai grandi nessi.

Questo strano gruppetto di persone tanto diverse in quell'espresso dell'Arlberg deve aver interessato in certo qual modo anche i compagni di viaggio: il caratteristico sembiante di Rudolf Steiner vestito della finanziera nera, accanto a noialtri con un aspetto spesso molto spensierato e mondano, che andava dall'allegria ai lunghi discorsi seri.

Infatti uno dei nostri amici, la mattina prima dell'arrivo del treno alla stazione di Basilea, sentì un compagno di viaggio porre al conduttore del vagone letto la domanda su che persone fossimo e il conduttore, dopo una breve riflessione, rispose allo sconosciuto: "È una famiglia religiosa".

Le conferenze e le parole di Rudolf Steiner erano sempre volte alla situazione concreta, all'essenza degli individui presenti, al carattere del Paese, del popolo, della natura spirituale dell'ambiente; in un Paese parlava più dell'aspetto filosofico, in un altro prendeva più spesso le mosse dalla storia e dal mito, ecc.
In Inghilterra si occupò senz'altro direttamente del mondo dei fatti, del lato reale dei fenomeni sovrasensibili occulti.

Nell'agosto del 1923 a Penmaenmawr nel Galles, ad una "Scuola estiva internazionale" organizzata su iniziativa di D. N. Dunlop, fummo perciò tutti sorpresi per la misura in cui approfondì, nelle conferenze a cui vennero, oltre ai membri, anche parecchi partecipanti che non conoscevano ancora l'Antroposofia, i fenomeni concreti dell'esperienza sovrasensibile, ma anche delle strade sbagliate e dei traviamenti di talune aspirazioni occulte.

Introdusse nei campi della ricerca spirituale, con l'immediatezza più concentrata ed in un certo qual modo senza riguardi, presentandone i risultati, i pericoli ed il loro superamento, gli errori minacciosi ed evitabili, le contestazioni e le vittorie, il campo di battaglia degli attuali contrasti spirituali.

Dopo queste conferenze del mattino si visitavano, in gruppi più o meno nutriti od anche singolarmente, i dolmen degli antichi luoghi druidici situati in alto sui rilievi rocciosi, il cui storico divenire e morire, il cui senso ed operare ci erano stati fatti conoscere nelle conferenze.

Resta un'esperienza indimenticabile il giorno in cui Rudolf Steiner mi invitò a salire da solo con lui sull'altopiano oltre i rilievi rocciosi al di sopra di Penmaenmawr per visitare il circolo druidico.

Saliva rapidamente e vigorosamente nonostante i suoi 62 anni.

Data l'atmosfera spirituale del luogo il discorso si concentrò sui misteri druidici e sul polo opposto in Europa, il culto di Mitra, che il sud contrapponeva ai misteri nordici.

In questa passeggiata gli potei raccontare una strana esperienza avuta alcuni anni prima scoprendo un antico luogo di culto mitraico sul Danubio.

Continuando a salire instancabilmente su per la montagna, Rudolf Steiner mi spiegò ora, durante la conversazione, la grande antitesi del culto druidico e mitraico, dei misteri dell'Europa del nord e del sud, come la corrente spirituale del nord, irradiante dall'Irlanda, si incontrasse al centro con quella proveniente dal sud, di cui danno testimonianza anche i luoghi dei misteri della zona danubiana e come poi ambedue incontrassero il loro destino nel Cristianesimo nascente.

Giunti sulle rocce alte sopra Penmaenmawr avevamo dinnanzi a noi il circolo solitario dell'altopiano circondato da cime rocciose, con al centro i possenti segni di pietra del circolo druidico.

Fu un momento della vita il cui ricordo permane sempre vivo, un'immagine straordinariamente insolita allorché Rudolf Steiner, nella solitudine di questo altopiano, si portò al centro del circolo druidico.

Mi invitò a mirare, al di sopra delle alte pietre del circolo, le punte delle cime tondeggianti che circondano l'altopiano e mi descrisse con uno sguardo retrospettivo tanto intenso, come se ciò si compisse in quel momento, il modo in cui un tempo i sacerdoti druidi, mediante questo mirare alle costellazioni che passavano all'orizzonte nel corso dell'anno, sperimentassero il cosmo spirituale, le entità che vi operano ed i loro incarichi agli uomini.

Raccontò come configurassero le solennità ed i culti dell'anno secondo questi ritmi cosmici e trasmettessero le istruzioni sacerdotali agli appartenenti alla loro comunità; come gli eventi delle stagioni dovessero rispecchiarsi spiritualmente nel culto, fisicamente sin nell'applicazione ai lavori agricoli.

Parlò dell'esperienza di sole ed ombra nella camera interna di sasso degli antichi luoghi sacri e della diffusione delle esperienze e degli impulsi là conservati nelle vastità della sfera terrestre.

Allorché lasciammo il circolo druidico ed il silente altopiano per ritornare a Penmaenmawr ai piedi dei monti vi fu in me la certezza interiore che nell'atmosfera di questo luogo fosse accaduto qualcosa di reale, di sovratemporale per il fatto che una personalità dotata di veggenza come Rudolf Steiner potesse trattenervisi, leggere in questo luogo gli eventi spirituali del passato ed ora comunicare quanto aveva visto a quegli individui che vogliono percorrere nel nostro tempo la via della formazione spirituale per il futuro.

Il sacrificio che Rudolf Steiner fece con il lavoro ed i viaggi per la realizzazione della completa ricostituzione della Società Antroposofica in tutti i Paesi, diviene tanto vivo nel ricordo quando ci si richiama retrospettivamente alla mente quali fatiche usuranti la salute fisica prendesse su di sé in questi anni per far conoscere agli uomini la direzione del cammino da prendere per le decisioni imminenti, per aiutare a sostenere la responsabilità spirituale e terrena.

Nell'anno 1923, nei numerosi viaggi effettuati in ambiente europeo, disponeva ancora delle energie necessarie per la realizzazione indicibilmente faticosa di tutta l'organizzazione esteriore, delle conferenze, delle discussioni, ecc.
Come accompagnatori dei suoi viaggi, noi che gli stavamo attorno nella vita quotidiana, avevamo talvolta motivo di preoccupazione in quanto gli strapazzi di questo anno si facevano notare nei primi sintomi di peggioramento della sua salute.

Nell'anno seguente l'energia necessaria a tutte queste attività, che dev'essere tratta dalla riserva fisica, dovette ancora essere strappata alla malattia fisica con il vigore ineguagliato proprio a lui ora 63enne.

E tuttavia egli continuò anche allora questi lunghi viaggi di conferenze non in misura ridotta, ma potenziata.

In quei viaggi dell'anno 1923, con il suo instancabile piacere di prendere iniziative, la sua cordiale apertura ed il copioso lavoro che non si interrompeva né di giorno né di notte, diede a tutti noi l'esempio di un individuo che sostiene egli stesso il massimo pondo e toglie il loro agli altri.

Sarebbe un quadro del tutto inesatto se si ritenesse che Rudolf Steiner, proprio in questo periodo in cui inaugurava spiritualmente tutte le nuove creazioni tratte dal nucleo esoterico del Movimento, avesse tollerato nel proprio ambiente uno stato d'animo presuntuoso e grave nel comportamento esteriore.

Com'era lieto, aperto e sereno proprio durante quegli indimenticabili viaggi in ferrovia, ai pasti e nei colloqui serali negli alberghi delle grandi città europee.

Per esempio, quando nel novembre del 1923 sedevamo la sera nell'imponente albergo "Oude Doelen" a L'Aia, ci raccontò gli episodi più belli e più sereni della sua vita ricca di avvenimenti e come poté ridere di cuore quando gli riferimmo in modo nudo e crudo quali folli lotte avessimo portato a termine la notte prima nelle nostre camere con i rubinetti dell'acqua.

Ricordo ancora un signore che, durante una passeggiata fatta in questo periodo, lo seguiva imperterrito con la faccia da funerale della persona profonda e come egli si voltasse all'improvviso chiedendo all'interessato con un amichevole sorriso: "Ma che faccia continua a fare!"
Voleva avere attorno a sé persone liete, aperte, gioiose, che al momento giusto fossero serie, ma anche serene e realiste ed egli citava spesso con humor l'osservazione fatta da un membro italiano, la Principessa d'Antuni che, nel suo modo di esprimersi originale, parlava piena di orrore delle persone che fanno sempre "una faccia lunga fino alla pancia".

Tutto questo viene citato soltanto per mostrare, anche sulla base di piccoli esempi, quale armonia di serietà e serenità fosse sempre presente nell'atmosfera di questo grand'uomo.

Rudolf Steiner aveva la capacità straordinaria di sbrigare in modo concentrato e rapido una gran massa di lavoro nelle pochissime ore che il giorno gli metteva a disposizione per gli innumerevoli compiti.

Quando entravo al mattino nel suo studio con la cartella della corrispondenza aveva già ricevuto per lo più tutta una serie di visitatori oppure si trovava nel bel mezzo della stesura di un saggio oppure scolpiva la statua in legno eretta in questo vano di lavoro, modellava o dipingeva, aveva colloqui o scriveva.

Nel bel mezzo di tali compiti diversi si concentrava subito sui contenuti della corrispondenza ora da sbrigare, teneva medias in res e dava risposte, appunti ed ordini in modo rapido ed inequivocabilmente chiaro.

Costituiva un particolare piacere per chi avesse già avuto occasione altrove di andare a rapporto dal direttore in grandi organizzazioni sperimentare il suo modo di fare, quell'armonia unica nell'orientarsi nelle cose grandi ed in tutti i dettagli, la benevola comprensione umana e la chiara precisione nell'impartire le direttive di lavoro.

Chi studi per esempio la biografia di Goethe si sarà forse meravigliato del fatto che il principe dei poeti si preoccupasse contemporaneamente come ministro di questioni amministrative, regolazione dei fiumi e costruzioni stradali, vestiario delle reclute ed economia oppure ancora di dettagli più particolari di sua competenza.

In Rudolf Steiner si doveva osservare nel modo più perfetto questo interesse per ogni individuo ed ogni dettaglio dell'attività: si dedicava alle direttive spirituali della totalità come pure ai problemi più particolari del lavoro quotidiano.

Creò il modello per la nuova costruzione, ma si interessò anche, per esempio, del problema se il vasellame della mensa di Dornach avesse una forma bella o brutta.

Poteva dare ad una persona in un attimo le direttive di più vasta portata per il lavoro spirituale ed uscendo esprimere l'esortazione a non camminare senza cappello nella calura o badare ai dettagli nella successione della corrispondenza.

Osservava ogni individuo come un tutto in modo tale da non lasciarsi sfuggire nulla di grande o di piccolo nella sua interiorità, ma neanche nulla dell'aspetto e dell'agire esteriori.

Questa onnipresenza della facoltà d'osservazione di Rudolf Steiner, che non si esprimeva mai in modo pedante, ma sempre con larghezza di vedute, bontà e disponibilità, era contemporaneamente uno sprone potente per ogni individuo del suo ambiente a fronteggiare le cose della vita quotidiana con attenzione, amore ed atteggiamento sveglio.

1924.

Dopo la fondazione del movimento agricolo al castello di Koberwitz nel giugno del 1924, durante il viaggio di ritorno Rudolf Steiner si recò ancora a Jena.

Mi aveva nuovamente invitato ad accompagnarlo in questo viaggio e vive ancora intensamente nel mio ricordo come egli, durante il viaggio da Breslavia a Jena, dopo un periodo di silenziosa riflessione retrospettiva sul passato Convegno, dicesse all'improvviso in tono forte e gioioso: "Ora abbiamo compiuto anche quest'opera importante!"
Raramente ho visto Rudolf Steiner, dopo un'azione compiuta, tanto vivacemente animato e visibilmente colmo di gioia come in questo momento dopo il Convegno di Agricoltura.

Ancora parecchie volte durante il viaggio tornò con liete parole a questi giorni.

Il giorno seguente, 18 giugno, visitammo vicino a Jena l'Istituto per i bambini che necessitano di cure animiche al Lauenstein, dove Rudolf Steiner, insieme agli insegnanti, diede le direttive per il lavoro di pedagogia curativa.

Andammo da Jena a Weimar e fu qui che Rudolf Steiner visitò, durante il giro della città, tutti i luoghi per lui tanto ricchi di ricordi del decisivo periodo di Weimar della sua vita.

Mi mostrò la casa in cui aveva abitato in quell'epoca, in una piazza si fermò improvvisamente davanti ad una casa e guardò lungamente, in silenzio, le finestre del primo piano.

Disse poi che aveva abitato qui una persona che aveva molto venerato e parlò con percettibile, intima commozione delle sue vicende ed esperienze in quel tempo.

Mi portò anche al caffè dove allora aveva avuto spesso discussioni con artisti, con individui spiritualmente vivi e taluni entusiasti di Goethe.

Si fermò qua e là davanti ad una casa o ad un crocicchio, raccontando aneddoti gustosi tratti dai suoi ricordi a proposito di notevoli personalità degli anni’80 e’90.

Questo giorno a Weimar vi fu nell'essere di Rudolf Steiner un senso di appagamento prodotto dal lavoro degli ultimi giorni e dalla visione retrospettiva che faceva apparire magicamente l'atmosfera di Weimar.

Adesso erano proprio trascorsi 35 anni dal giorno in cui aveva intrapreso, nell'anno 1889, quel viaggio orientativo all'archivio di Goethe a Weimar che portò poi ai sette anni di lavoro agli scritti goethiani sulle scienze naturali a Weimar, preziosi per il suo destino.

E tali fasi della vita ed esperienze risorsero quel giorno nel ricordo più concentrato durante il giro attraverso i luoghi familiari dopo che erano stati compiuti 35 anni di attività terrena.

Verrà ancora riferito un piccolo episodio caratteristico di questa visita a Weimar, poiché non soltanto stabilì i rapporti con la sfera di Goethe, ma anche quelli con l'opera di Schiller.

Durante il giro attraverso la città Rudolf Steiner si fermò improvvisamente di fronte ad una colonna delle affissioni e indicò un manifesto che annunciava per questo giorno la rappresentazione di un dramma di Schiller al Landestheater di Weimar.

Dal momento che qualche tempo prima avevo fatto scioccamente un'osservazione meno entusiasta su taluni drammi di Schiller, disse ora: "Questo però lo dobbiamo vedere".

Ora il caso volle che questa fosse una rappresentazione speciale, non molto perfetta, per i collegi femminili di Weimar e infatti si ebbe in teatro il singolare spettacolo - a quanto ricordo noi due eravamo gli unici uomini presenti - di vedere il caratteristico sembiante di Rudolf Steiner vestito di nero in un mare unitario di giovani fanciulle vestite di bianco, alle quali l'opera di Schiller veniva qui presentata secondo i sistemi educativi consueti.

Nonostante l'arte della recitazione esibita non fosse proprio di prim'ordine, Rudolf Steiner si piegò tuttavia più volte verso di me nel palco, dicendo in modo incoraggiante:’’Dentro vi sono però molti buoni passi!

" Con questa misura pedagogica mi diede contemporaneamente l'ulteriore impulso, dopo aver ripubblicato nel 1922 dietro suo consiglio l'opera di Deinhardt "Beitràge zur Wurdigung Schillers.

Briefe iiber die àsthetische Erziehung des Menschen" (*) a ristabilire un rapporto con l'opera complessiva di Schiller nonostante le simpatie guastate un tempo dalla scuola.

Questo era un esempio caratteristico di come Rudolf Steiner correggesse con amore ed in modo al contempo efficace i giudizi incompleti ed unilaterali dei suoi allievi.

Dopo questa visita a Weimar ricca di atmosfera e di avvenimenti il viaggio ci portò a Stoccarda dove, ancora nella tarda serata, subito dopo l'arrivo, ebbe luogo una seduta di Rudolf Steiner con il collegio dei docenti della Scuola Waldorf.

In quanto suo accompagnatore dovetti partecipare anche a questa discussione e questa seduta notturna mi è rimasta perciò fissata con particolare forza nella memoria poiché, dopo tutti gli strapazzi delle ultime settimane, i convegni, i viaggi, le discussioni ininterrotte, la visita degli Istituti e delle città, si faceva sentire in me una stanchezza naturale che non veniva sorprendentemente avvertita in lui che aveva dato infinitamente di più e si trovava nel 63° anno d'età.

Mentre io, in questa seduta notturna con il collegio dei docenti, dovevo impiegare tutte le forze per tenere aperte le palpebre, Rudolf Steiner, nonostante la malattia che allora già lo minava, era tanto sveglio e pieno di energia che non era possibile notare in lui alcunché dei precedenti strapazzi.

Diresse con l'intensità e la concentrazione più vive la seduta in cui furono nuovamente discussi a fondo, come tanto frequentemente negli anni passati, i problemi della strutturazione del piano d'insegnamento, le basi spirituali e pratiche della Scuola ed in cui diede sia consigli sia aiuto per ogni singolo caso difficile che principi per l'ulteriore configurazione del lavoro pedagogico nel dibattito sulle esperienze concrete e le preoccupazioni degli insegnanti.

Quando tale seduta notturna era terminata dopo molte ore, accadeva molto spesso in questo periodo che facesse venire subito dopo un'automobile e che, ancora nella notte, proseguissimo il viaggio da Stoccarda a Dornach.

Rudolf Steiner aveva la capacità di riposare e dormire per breve tempo anche nella macchina in movimento - e le strade erano allora tutt'altro che buone - e quando giungevamo poi a Dornach sul far del giorno poteva subito mettersi al lavoro ed iniziare la faticosa giornata con la tipica montagna di lavoro di Dornach.
(*) "Contributi all'apprezzamento di Schiller. Lettere sull'educazione estetica dell'uomo".
Ed ancora la stessa sera saliva sul podio dell'oratore nei locali della Falegnameria, teneva la relazione del viaggio testé concluso agli amici che attendevano impazienti e faceva subito seguire la prima conferenza di una serie da tenersi nelle settimane successive.

In questi anni tali viaggi in macchina da Stoccarda a Dornach si svolgevano talvolta anche in modo tale per cui mi ordinava per esempio di essere pronto a partire in automobile alle 12, a mezzogiorno.

Ma a quell'ora la corrente dei visitatori davanti al suo studio della Landhausstrasse continuava a crescere; allora usciva sorridendo gentilmente e diceva: "Partiamo soltanto dopo il caffè" e scompariva di nuovo per la successiva serie di sedute e discussioni.

Lo stesso si ripeteva allora ancora più volte alle 5, alle 7, alle 9 di sera e soltanto quando era scesa nuovamente la notte saliva veramente in automobile ed iniziava il viaggio notturno verso Dornach.

*Nella sua opera "Il significato della Sacra Scrittura" Ricarda Huch parla del destino delle grandi guide spirituali dell'umanità: "Ogni chiamato è una vittima che la fiamma consuma; ma mentre viene consumata illumina e riscalda il mondo".

Questo fu anche il destino e l'operato di Rudolf Steiner nel XX secolo.

La fiamma del sacrificio lo ha consumato nei mesi che ancora gli rimanevano fino al ritorno nei mondi spirituali: la malattia costrinse a letto il corpo fisico dal settembre 1924 sino alla morte il 30 marzo 1925.

E la fiamma del sacrificio ha illuminato e riscaldato anche in questo periodo di sofferenza.

Rudolf Steiner rimase là dove aveva il suo posto di lavoro anche nei mesi in cui non poté più recarsi tra gli uomini.

Durante questo periodo non tornò più nella sua abitazione, ma rimase sino alla morte nello studio sulla collina di Dornach, nel semplice locale dall'alto soffitto dove aveva lavorato per decenni ed aveva dato consiglio ed aiuto a molte migliaia di individui.

Il suo giaciglio era ai piedi della statua del Cristo a cui aveva lavorato sino all'ultimo.

Ora, in questo locale di lavoro, ci doveva essere più silenzio.

Poteva ancora parlare personalmente soltanto a poche persone; la voce divenne più sommessa, l'udire faticoso per le energie fisiche.

Il volto era divenuto più scarno, la sofferenza evidenziava in modo ancor più plastico le forme del nobile capo, i suoi occhi parlavano di dolore, ma erano più benevoli e luminosi che mai.

E la sua alta forza spirituale creava nel silenzio e nella concentrazione quei doni che, a partire da ora, giungevano agli uomini come parola scritta.

Quando si entrava nello studio in tali settimane e mesi, si trovava per lo più Rudolf Steiner semisollevato sul letto, che leggeva e scriveva: ha continuato a lavorare senza interruzione.

In questo periodo pretendeva da me quasi quotidianamente che gli presentassi la corrispondenza alla solita ora, alle 11, si faceva leggere le lettere in arrivo, dettava le risposte oppure dava direttive, appunti e consigli per le lettere che andavano in tutto il mondo ed infatti il porre domande e chiedere consiglio da parte del mondo esterno non si interrompeva mai.

E quando, per risparmiarlo, cercavo di presentargli il meno possibile, le sue domande coinvolgevano tuttavia nella discussione quanto era stato celato poiché, anche nell'apparente separazione esterna, partecipava nel modo più intenso alla vita della Società, degli amici e degli allievi.

Albert Steffen riceveva da lui ogni settimana il contributo faticosamente ed accuratamente scritto a letto per la Rivista "Das Goetheanum", per la quale Rudolf Steiner stendeva allora per la prima volta l'opera "La mia vita" in articoli a puntate.

Durante le conversazioni nello studio si avevano visioni sempre nuove del carattere d'importanti individualità, dei compiti dell'umanità e degli eventi dell'epoca.

Molteplici attività di lavoro ed in particolar modo l'assistenza personale e la cura di Rudolf Steiner erano affidate alla Dr.a Ita Wegman, nel cui consiglio ed aiuto amichevole nutriva la più profonda fiducia.

In questi mesi Rudolf Steiner si è rivolto ogni settimana alla totalità dei suoi allievi con una lettera "Ai membri" che veniva inviata con il giornale d'informazione: in essa li introduceva più in là e più profondamente nell'essenza dell'elemento micheliano.

Queste lettere autografe settimanali ai membri offrivano ancora una volta un compendio concentrato delle conoscenze ch'egli aveva rese compren sibili alla coscienza dell'uomo attuale nei decenni del suo insegnamento e contemporaneamente un aiuto per un coraggioso, autonomo procedere su questa via.

Al termine di ognuno di questi saggi era riportata una breve "massima" che consentiva agli studenti di collegarsi, con la concentrazione e la meditazione, alla sostanza spirituale di questa conoscenza e conseguirla da soli mediante l'esercizio.

Oltre a questi lavori creativi, compiuti giorno per giorno dal suo letto di infermo, in questi mesi Rudolf Steiner ha letto come sempre straordinariamente molto, informandosi costantemente sulla nuova letteratura uscita nei campi scientifico, artistico, storico ed in tutti gli altri settori di attività.

Dal momento che ora non poteva più visitare egli stesso i negozi di libri e le librerie antiquarie ricche di tesori, mi fu affidato il difficile compito di selezionare e procurare costantemente i libri da prendersi in considerazione in quanto di suo interesse.

Era un lavoro emozionante, ricco di esperienze, poiché era difficile immaginare ciò che già conoscesse, ciò che lo avrebbe interessato o meno, ciò che era per lui essenziale o di secondaria importanza.

Esploravo ogni due giorni le librerie di Basilea, ma talvolta anche quelle di altre città, alla ricerca di libri che potessero eventualmente essere presi in considerazione per la sua lettura.

Ora, quando mi recavo ogni volta al suo letto d'infermo con una grossa pila di libri scelti in visione, era sempre un momento emozionante quando riceveva pensoso libro dopo libro, considerava titolo ed autore, sfogliava alcune pagine e faceva la sua scelta.

I libri che voleva conservare e leggere li ammucchiava ogni volta sulla sponda destra del letto, quelli che non lo interessavano sulla sinistra.

Naturalmente ero orgoglioso quando un numero evidentemente elevato di libri veniva a trovarsi sul lato destro poiché questo era segno che la scelta era giusta in senso maggioritario, ma dovevo rimettermi subito alla ricerca quando il mucchio di sinistra superava quello di destra.

Era anche molto istruttivo conoscere in tali occasioni ciò ch'egli considerava interessante ed essenziale o meno nella marea di nuove pubblicazioni della letteratura mondiale, caratterizzava spesso l'autore ed il tema con qualche parola, inquadrandoli in più ampie connessioni.

Resta un enigma quando studiasse la possente pila di libri che rimaneva sulla sponda destra del letto, oltre al resto del lavoro e nonostante la malattia, ma da osservazioni occasionali durante la successiva presentazione dei libri risultava che si era già occupato a fondo degli argomenti.

Citerò come segno dell'affettuoso legame con i destini degli individui intorno a lui che anche sul letto da infermo non dimenticò di partecipare, mediante una lettera agli amici, al festeggiamento del 40° compleanno di Albert Steffen il 10 dicembre 1924.

Il giorno precedente scrisse infatti un appello che fu affisso alla tavola nera della Falegnameria ed in cui Rudolf Steiner esprimeva in parole ciò che lo commoveva:"Ai nostri amici del Goetheanum, alcuni amici desiderano riunirsi al Goetheanum mercoledì 10 dicembre per onorare il 40° compleanno di Albert Steffen.

Non potrò essere presente di persona alla riunione; ma sarò pienamente presente in ispirito poiché il mio cuore apprezza ammirato l'opera di Steffen ed è pieno di viva gioia spirituale per il fatto che possiamo considerarlo dei nostri".

In quel dicembre 1924 si doveva ancora assicurare un'ulteriore opera costruttiva per il futuro, l'edificazione del secondo Goetheanum.

Sulla collina di Dornach crescevano già nella loro forma figurativa le impalcature, le fondamenta ed i muri del possente edificio secondo il modello di Rudolf Steiner ed egli continuava a richiamare i cooperatori di questo Movimento spirituale alla consapevolezza del significato del Goetheanum ed alla sua fattiva realizzazione.

Scrisse perciò in una lettera del 30 dicembre 1924 le seguenti parole a ricordo, ammonimento e con inflessibile perseveranza: "Per un anno rimuginai in testa l'idea costruttiva del nuovo Goetheanum.

Non fu facile la trasposizione di questa idea dal legno, in cui era costruito il primo Goetheanum, al calcestruzzo artisticamente inadatto.

Poi, all'inizio di quest'anno, mi misi ad elaborare il modello...

Nei miei scritti e nelle mie conferenze di Antroposofia ho posto in rilievo da molti anni che l'Antroposofia non è soltanto una visione teorica del mondo, ma che dalla sua essenza deriva un particolare stile artistico.

E poiché è così, una costruzione per l'Antroposofia deve svilupparsi completamente da essa...

La prego di credermi che ciò accade per una ferrea necessità''.

Questa attività creativa di ciò che riconosceva giusto e necessario per una legge spirituale, l'innalzare l'edificio in cui scienza, arte e religione si congiungano in una nuova unità fondata sullo spirito, partendo dall'Antroposofia, era insita fin dall'inizio nel suo operare.

Nello spirito di Michele, spirito del tempo, ha esortato gli uomini a restare fedeli al compito di continuare l'opera da lui posta nello spazio e nel tempo, nell'evoluzione.

Ora esortava nuovamente la coscienza di tutti i responsabili alla conoscenza ed al volere in questo spirito, assicurandogli un luogo d'attività per il tempo avvenire.

1925.

Quando esalò l'ultimo respiro chiuse gli occhi egli stesso, ma ciò non riempì la stanza dell'esperienza di una fine, bensì di un'altissima attività spirituale.

La figura incedente della statua del Cristo che indica le lontananze dell'universo, da lui stesso creata ed ai cui piedi ora giaceva, esprimeva agli occhi di chi rimaneva sulla Terra ciò che avveniva nello spirito di un grand'uomo che aveva consacrato la propria vita all'annuncio dell'essere del Cristo.

Anche morendo Rudolf Steiner ha dimostrato all'umanità, con l'altissimo dono della consolazione, della certezza, che la morte è un entrare desti nei mondi della vita e dell'operare spirituali.

Ciò che Rudolf Steiner donò all'umanità nella sua vita terrena non fu soltanto un insegnamento che si può accettare o rifiutare oppure solamente un'opera che si può costruire o distruggere.

Insegnamenti ed opere sono stati sottoposti da sempre al destino che riservavano loro i contemporanei.

Tuttavia Rudolf Steiner compì nella sua vita l'azione di ricevere dai mondi spirituali l'essere spirituale "Antroposofia" e di inglobarlo nella sfera terrestre.

Tale essere spirituale, ora insito nella sfera terrestre, non può essere vinto dalle potenze avverse per il fatto che venga annientata l'una o l'altra delle sue forme d'espressione terrestri, non perde la propria esistenza per il fatto che un decennio cieco non voglia vederlo, non muore anche se una parte dell'umanità terrestre non l'accolga, gli rifiuti o distrugga un laboratorio ed una dimora, poiché è di natura soprannaturale e come tale continua a costruirsi un corpo ex - novo.

Da:, Rudolf Steiners Erdenleben und Wirken, Philos. Anthropos. Verlag, Dornach 1951.


Rudolf Steiner in Olanda
F. W. Zeylmans van Emmichoven
Benché già prima avessi sentito alcune volte il nome di Rudolf Steiner fu ancora necessaria una catena di coincidenze perché entrassi in contatto più stretto con lui e l'Antroposofia.

Fin dai tempi della scuola avevo sempre nutrito grande interesse per la pittura moderna; da allievo di scuola tecnica guidavo i compagni di classe attraverso i musei, ero un sostenitore di Cézanne, van Gogh e Gauguin.

Mi interessavano soprattutto i colori e quanto di nuovo voleva esprimersi attraverso di essi.

Nel 1916 mi fu perciò presentata la pittrice Jacoba van Heemskerck che faceva parte del movimento "Sturm" - vi rientravano tra gli altri Franz Marc, Kokoschka e Kandinsky - e conobbi nella grande esposizione a L'Aia non soltanto i quadri della pittrice, ma anche la sua amica Marie Tak van Poortvliet, che successivamente convertì completamente le sue tenute di Walcheren e del Brabante settentrionale alla coltivazione biologico-dinamica indicata dal Dr. Steiner.

Queste due signore mi diedero molti libri di Antroposofia che lessi completamente.

Allora avevo questa idea: vi è nel mondo un piccolo numero di personalità importanti emerse nel corso dei secoli; ne potevano far parte Budda ed altre figure guida ed ora anche Rudolf Steiner.

Tutti hanno da rivelare aspetti della "verità eterna".

Era lungi da me il pensiero di avere qualche cosa a che fare in special modo con una di queste personalità.

Negli anni 1917 e 1918, durante gli studi universitari di medicina, spesso ospite delle mie amiche a Walcheren e discutevamo questioni di pittura moderna, soprattutto il fatto che i colori vengono ultimamente usati senza essere vincolati agli oggetti.

I colori come agiscono sull'anima umana?

Facemmo esperimenti su scolari ed io esaminai come il polso reagisse alle impressioni dovute ai diversi colori, eccetera.

La guerra mondiale era alla fine e giunsero a Walcheren villeggianti tedeschi tra cui conoscenti di Jacoba van Heemskerck: il Professor Spalteholz, autore di un atlante anatomico generalmente noto, con sua moglie.

Spalteholz riteneva che a Lipsia vi fossero le migliori condizioni per tali esperimenti sui colori grazie ai Laboratori del Prof. Wundt e fu così che nel 1920 andai a Lipsia.

Al mattino lavoravo presso la Clinica Neurologica del Prof. Flechsig, nel pomeriggio eseguivo esperimenti presso il Laboratorio di Wundt.

Se mi rimaneva tempo potevo sempre fare una scappata da Spalteholz nella Mozart-strasse, dove si davano serate musicali alle quali partecipavano anche taluni "Tommasiani".

Ora Marie Tak mi aveva incaricato di portare i saluti alla Direttrice della Sezione Antroposofica di Lipsia, che trasmisi.

Quando raccontai a questa signora che mi trovavo a Lipsia per degli esperimenti sui colori, disse se non volessi ascoltare il Corso sulla teoria dei colori di Willy Stokar, un giovane svizzero che studiava proprio a Lipsia.

Mi recai al suo Corso, ma trovai completamente errato tutto quello che presentava e resi purtroppo tanto difficile la vita al conferenziere che un giorno mi disse disperato che se avessi continuato in questo modo gli avrei rovinato tutto il Corso.

Aveva ragione.

Allora andai alla biblioteca dell'Università e chiesi gli scritti di Goethe sulle scienze naturali, iniziai con l'introduzione di Rudolf Steiner ed ecco: scese improvvisamente dal cielo un intero fascio di raggi luminosi che mi attraversò quando lessi la frase di Rudolf Steiner: "E quindi l'immagine del mondo che cade sotto i sensi è una somma delle percezioni metamorfosate senza materia alla base".

Questa frase mi aveva affascinato: mi afferrò tanto profondamente da avere sempre questa frase dinnanzi a me mentre osservavo i colori della natura nel percorso quotidiano dalla Brockhausstrasse attraverso il parco; un intero mondo mi si dischiuse dal colore come da un essere vivente.

Fin dall'autunno ebbi poi molti validi colloqui con Willy Stokar e quando sentii che nel marzo aveva avuto luogo un Corso di medicina di Rudolf Steiner - fino ad allora non sapevo che vi fosse qualcosa di simile - e che il Prof. Ròmer, che aveva a Lipsia la cattedra di odontoiatria, lo avrebbe studiato a fondo con alcuni altri membri della Società Antroposofica, mi recai dalla Direttrice della Sezione e le dissi di voler entrare nella Società.
"Perché? " domandò.
"Poiché vorrei partecipare a questo lavoro".
"Questo è impossibile. Che cosa ne sa? "
"Pochissimo, ma proprio per questo lo voglio studiare".
La Direttrice della Sezione voleva rifletterci perché ero, come diceva, una persona per bene; dovevo tornare la settimana dopo.

Tuttavia, quando giunsi come concordato, aveva la sarta in casa ed aprì soltanto uno spiraglio della porta.

"Chi è?

" domandò. "Zeylmans".
"Che cosa vuole? "
"Vorrei diventare membro".
"Non ho nulla in contrario", rispose e perciò divenni membro attraverso una porta socchiusa.

Nel dicembre 1920 andai a Dornach.

Nel frattempo il mio rapporto con l'Antroposofia era divenuto tale per cui avevo un intenso desiderio di incontrare Rudolf Steiner.

Divenne l'evento decisivo, in dettaglio andò così: il 17 dicembre sedevo la sera nella Falegnameria con la mia fidanzata, che studiava euritmia a Dornach.

Godevamo la felicità di rivederci ed attendevamo la conferenza di Rudolf Steiner.

Fuori faceva freddissimo; Dornach era sotto la neve.

All'improvviso si aprì la tenda azzurra accanto al palco e Rudolf Steiner, che conoscevo dalle foto, andò al podio dell'oratore e in questo momento ebbi l'esperienza diretta del riconoscersi.

La cosa procedette a tal punto che emerse nel contempo tutta una serie di immagini che indicavano indistintamente situazioni precedenti, come se lo vedessi come il mio maestro attraverso i millenni.
Fu l'esperienza più potente ch'io abbia avuta in tutta la mia vita.

Sedetti a lungo assente e notai soltanto dopo che la sua conferenza era già iniziata - la prima delle tre conferenze che furono poi stampate con il titolo’’Die Briicke zwischen der Weltgeistigkeit und dem physischen Menschen"(*) ed alle quali accennò egli stesso allorché alcuni giovani medici gli chiesero che cosa suggerisse loro come preparazione.

(*) "Il ponte tra la spiritualità del mondo e l'uomo fisico".
Quando mi risvegliai dallo stato precedentemente descritto e vidi Rudolf Steiner lassù sul podio ebbi la sensazione del tutto singolare di vedere per la prima volta un uomo!
Non è facile trascrivere questa impressione.

Avevo incontrato molti noti e celebri individui, professori ed artisti importanti, avevo sempre frequentato ambienti in cui accadeva qualcosa - non era stata un'esistenza piccolo borghese, ma ora mi divenne chiaro: così si intende l'uomo!
Cominciai a domandarmi: che cosa vuol dire, però hai già visto molti uomini - allora che vuole significare?

Mi dovetti dire per prima cosa: è il portamento nel suo complesso, come sta eretto; si sta così se si è come un albero che cresce completamente libero tra il cielo e la terra.

Ciò non era collegato soltanto alla sua figura diritta, eretta, ma soprattutto al portamento del capo - era sospeso tra il cielo e la terra.

In secondo luogo vi era qualcosa che mi afferrava profondamente: la voce, questa bella voce possente che sperimentavo così: qui vengono generate parole che continuano ad esistere anche quando sono uscite dalla sua bocca e da ultimo vi erano i pensieri.

Quelli non li posso capire sempre, dovetti dirmi, ma non esistono soltanto per essere capiti, hanno ancora un significato del tutto diverso.

Quando si era seduti davanti ai professori si trattava sempre di chiedersi se si capisse tutto; in questo caso non era essenziale che io "capissi", si trattava ancora d'altro.

Oggi potrei parlare di "idee" ed "effetti germinativi", ma allora non lo feci, sapevo solamente trattarsi di effetti diversi.

Quando la conferenza fu terminata, la mia fidanzata disse che ora mi avrebbe presentato a Rudolf Steiner, poiché questo gli faceva piacere, voleva conoscere dei giovani.

Non ci avevo pensato, ma se questa era la consuetudine doveva accadere.

Mi feci innanzi con lei e fui presentato.

Allora disse: "L'ho già attesa a lungo qui".

Pensavo ritenesse che fossi già da tempo a Dornach.

"Ma Dottore, sono arrivato soltanto oggi nel tardo pomeriggio".

Al che sorrise lietamente: "Ciò non è affatto quello che intendo".

Dato che ora ero stato presentato, volevo anche porre determinate domande che mi si erano presentate a Lipsia durante gli esperimenti sui colori e gli chiesi di potergli parlare.

"La prego di venire domani alle 3 nel mio studio", disse.

Il giorno seguente giunsi puntualmente nell'anticamera dello studio dove una donna scolpiva una statua in legno.

Domandò non molto gentilmente che cosa volessi.

"Ho un appuntamento con il Dr. Steiner".

"Il Dr. Steiner oggi non riceve".

"Ma per favore, lo ha detto lui".

"No, oggi non riceve nessuno".

Però la cosa era andata troppo oltre.

"La prego di voler avere la bontà di annunciarmi a lui".

Prima di un nuovo rifiuto si aprì la porta ed uscì una signora, che si dimostrò un'olandese e disse: "Venga dentro, il Dottore L'attende".

Così entrai.

Il Dr. Steiner sedeva accanto ad una stufa rovente e lì c'era una sedia vuota, vicinissima alla stufa come la sua.

Fortunatamente amo anch'io il caldo e mi sentii quindi molto bene.

La mia domanda si riferiva ora a quanto segue.

Nei miei esperimenti avevo scoperto che i cosiddetti colori caldi o attivi fanno appello nell'uomo all'elemento della volontà, i colori freddi o passivi provocano invece un rallentamento psichico.

Quando domandai ai volontari che cosa provassero, accadde effettivamente che, dopo aver guardato i colori attivi, fossero usate espressioni che derivavano dalla sfera della volontà o delle passioni; mentre le impressioni suscitate dall'azzurro - violetto, venivano più dall'ambito intellettivo, contemplativo o mistico.

Il verde stava nel mezzo e dava qualità di sentimento neutre, semplici sfumature di piacere ed avversione; con il color porpora, che si trovava sull'altro lato al centro dello spettro, anch'esso al punto zero, risultava una specie di incremento sintetico, si riunivano tutte le qualità di destra e di sinistra.

Il verde era zero in quanto le sensazioni vi si trovavano in equilibrio; il color porpora era anch'esso zero poiché la più alta attività di volontà bilanciava il massimo incremento delle qualità di pensiero e riflessione.

Questo lo avevo scoperto sperimentalmente, ma qualcosa mi era ancora oscuro; avevo in particolar modo ancora tutta una serie di domande che si riferivano al color porpora.

"Ha veramente trovato tutto questo?

" disse il Dr. Steiner con un sorriso.

"Sì, Dottore, questo è venuto fuori dagli esperimenti".
"Allora ha avuto fortuna.

Per il modo in cui sperimenta non avrebbe veramente dovuto trovarlo.

Poiché" - prese blocco e matita - "vede, con i colori è così: lo spettro con i sette colori è soltanto una parte dell'intero spettro, solamente ciò che diviene visibile nello spettro solare.

Per comprendere l'intero spettro si deve tracciare un cerchio ed allora qui vi sono i sette colori dello spettro solare e sull'altro lato i cinque porpora.

E Lei avrebbe dovuto veramente prendere le mosse da questi dodici".

Poi disse ancora: "Questi sette colori si vedono perché qui il corpo astrale nuota per così dire nei colori, ma il color porpora è tanto delicato che quasi non compare in natura; qui l'io vive nell'eterico.

Il porpora è precisamente il colore dell'eterico".

Spiegò tutto questo con grande calma, strappò il foglio e me lo pose sulle ginocchia; vi era disegnato molto approssimativamente un cerchio, intorno ad esso aveva annotato i sette colori con lettere su di un lato, sull'altro i colori porpora.

Sedevo come incantato e trovai incredibile che si potesse parlare in questa maniera dei colori; in tal modo veniva data risposta a tutte le domande che non potevo porre, ma che avevo portato in me inconsciamente negli ultimi sei mesi.

Poi il Dr. Steiner disse all'improvviso: "Lei però è medico, non è vero?

Ciò che i medici non conoscono al giorno d'oggi, ciò che però dovrebbero capire, è la legge del rovesciamento".

Fece il gesto del guanto rivoltato che viene rovesciato togliendolo, dimodoché ciò che dapprima era rivolto all'interno ora si gira verso l'esterno; ciò che dapprima tendeva verso un punto centrale viene ora orientato verso l'universo mediante il rovesciamento.

"Soltanto se si capisce questo si comprendono gli organi umani nel loro rapporto col cosmo.

Bisogna badare particolarmente a ciò nel midollo spinale e nel cervello...

Goethe lo ha ipotizzato, ma non l'ha capito del tutto".

Furono ancora dati altri esempi di metamorfosi organiche, poi mi alzai per congedarmi e vidi soltanto ora che ero rimasto seduto tutto il tempo volgendo le spalle alla statua del Cristo.

In base alla mia preparazione artistica complessiva non trovai la statua propriamente bella, ma essa mi commosse ed egli vide ciò che provavo.

"Sì, questo è il Cristo, così il mio occhio spirituale L'ha visto in Palestina", disse.

Mi fermai un momento, egli attendeva con calma.

E poi continuò: "Ma è molto difficile ricavare tutto quello che sarebbe necessario".

Indicò la veste.

"Se potesse essere rappresentata in modo giusto dovrebbe essere soltanto amore fluente".

Prese il ferro rotondo ed il martello che vi erano là.

"Qui ho dovuto trovare una tecnica mia propria, vede, così...

Si deve sempre badare che la sinistra faccia un movimento rotatorio, mentre la destra tiene il martello".

Diede alcuni colpi, mentre presenziavo senza parole e poi ci congedammo.

Soltanto dopo compresi che, proprio in questo modo, mi voleva introdurre in certe leggi dell'eterico, nei movimenti che si dovrebbero conoscere come medico.

In questo colloquio avevo sperimentato con mia sorpresa la massima libertà interiore che abbia mai provata di fronte ad un individuo.

Tuttavia, quando si immaginava di recarsi da Rudolf Steiner, dal grande iniziato, si supponeva di essere trapassato con lo sguardo, di essere pienamente trasparente dinnanzi a lui - prevedendo un grande imbarazzo.

Con mia sorpresa fu esattamente il contrario: mi sentivo più libero che mai, come accolto in un mondo diverso, in cui conta soltanto l'essenziale; in cui ciò che altrimenti si considera essenziale viene a cadere come cosa di secondaria importanza.

Ciò produceva una sensazione meravigliosa, un senso di felicità e libertà.

Il fatto che si fosse seduti fianco a fianco, non l'uno di fronte all'altro, e che egli non continuasse a guardare la persona aiutava il senso di libertà.

Veramente egli guardava quasi sempre dinnanzi a sé, si voltava soltanto all'improvviso, nei momenti decisivi ed allora dava coraggio con la forza solare dei suoi occhi.

Vi erano momenti in cui, senza mostrarsi scortese, non ascoltava però interiormente quanto volevo raccontare, ma prestava evidentemente orecchio a qualcosa d'altro nella mia anima.
*
Quando a Pasqua del 1921 venni nuovamente a Dornach, il Goetheanum con i suoi dintorni fioriti mi rivelò più chiaramente di tre mesi prima di essere strutturato secondo le leggi del mondo vegetale, del mondo vivente; ne ebbi la percezione come di un essere vivente al quale adesso mi sentivo legato ed ora cercai di capire come mai tale edificio gigantesco potesse agire come un organismo vivente.

Quando lo vidi per la prima volta sentii soltanto che vi agiva qualcosa di particolare, ma non potei comprenderlo; ora divenne esperienza.

Fui completamente assorbito dalle forme con le loro metamorfosi, compresi perché qui vi fossero nuovamente le colonne che non hanno però più un ruolo vero e proprio nell'architettura moderna e lo sentii come l'elemento dell'io in queste forme metamorfosate.

La luce colorata delle vetrate si inseriva tanto meravigliosamente nella natura primaverile.
Anche il linguaggio di Rudolf Steiner nella Sala Grande del Goetheanum era molto convincente - lo ascoltavo qui per la prima volta poiché nel tempo natalizio aveva parlato nella sala delle conferenze della Falegnameria, quella costruzione in legno che servì all'edificazione del Goetheanum.

Era come se la sua voce si potesse esprimere completamente soltanto in questo luogo: le sue parole si fermavano nello spazio e continuavano a vivere.

In una delle conferenze - ne aveva parlato nel secondo Corso per medici che aveva luogo contemporaneamente, ma ora ciò avveniva di fronte ad un pubblico eterogeneo - spiegò come le scienze naturali debbano ulteriormente evolversi verso la scienza dello spirito e come non si debba agire in senso magico.

In una frase detta per inciso esclamò:’’Oh, lo si potesse finalmente!

" Ora stette all'improvviso, apparentemente immenso, come un mago, con le braccia distese.

Fu un momento profondamente commovente poiché si sperimentò spontaneamente la rigorosa linearità ch'egli aveva tracciato al corso della sua vita.

Questo secondo Corso per medici era tutto costruito su domande, come pure il primo.

Ebbe luogo nella "Vetreria" ed alla prima conferenza alcuni giunsero in ritardo di qualche minuto.

"La puntualità è un ornamento, però in ritardo si viene senza di esso" osservò Rudolf Steiner, dopo di che nessuno mancò più al minuto indicato.

Quanto veniva offerto significava una difficile lotta.

Si sarebbe poi stati capaci di metter ciò in relazione con quello che si sapeva dal tempo degli studi universitari e con quello che si era soliti pensare dopo un periodo di studi di sette-otto anni?

D'altro canto, ad ogni frase si rinforzava la sensazione che si aprisse una porta su di un mondo ignoto.

Allora ebbi con il Dr. Steiner anche alcuni colloqui su pazienti, in parte del mio studio privato, in quanto avevo accettato nel frattempo un posto di Direttore medico di reparto presso un ospedale psichiatrico vicino a Rotterdam.

Le mie domande si basavano sulla speranza che, a partire da ora, si potessero guarire tutti i malati.

Però Rudolf Steiner mi spiegò come possa in determinati casi rientrare nel destino che non si possa ottenere più nulla; ciò nonostante ricevetti in ogni caso un consiglio in merito ai farmaci, il che mi sorprese poiché nella medicina tradizionale non esiste questo atteggiamento: che si cerchi di guarire anche se non si può conseguire nulla.

Nella primavera del 1921 Rudolf Steiner fece una lunga tournée in Olanda, parlò a L'Aia della triarticolazione e di pedagogia ed insisté in pubblico sulla necessità di una Lega mondiale delle scuole per incoraggiare la scuola libera.

Lo addolorò molto il fatto che un professore dell'Istituto Tecnico Superiore, che avrebbe potuto cogliere l'idea, non lo facesse.

Avrebbe potuto essere una grandiosa manifestazione di libera vita spirituale per il mondo libero, qualcosa che avrebbe potuto rimanere neutrale ed indipendente dagli avvenimenti politici.

A Pasqua del 1922 ebbe poi luogo a L'Aia un Corso universitario.

Rudolf Steiner tenne una serie di conferenze serali molto convincenti ed io ebbi più volte occasione di parlare con lui, per lo più di questioni di medicina.

Desiderava allora dai medici che pubblicassero un vademecum medico, un manuale che andasse direttamente nel pratico: in lui l'elemento esoterico e la pratica più chiara erano sempre in equilibrio.

Fu così anche quando una volta mi disse che se il Biodoron - il farmaco della "Weleda" contro l'emicrania - fosse stato venduto abilmente, soltanto con questo si sarebbe potuto finanziare il Goetheanum.

Uno di noi chiese in merito al vademecum quale fosse il termine ultimo in cui doveva uscire.

Ribatté: "Termine ultimo?

Giugno 1921!

" (noi scrivemmo già aprile 1922!).

In questa primavera avevo discusso con un amico la possibilità di fondare una Clinica ed ora chiesi il parere del Dr. Steiner ed in quell'occasione dissi di essere veramente troppo giovane e di sapere troppo poco di Antroposofia.

Mi rassicurò: "Non importa niente che Lei sia giovane, poiché ogni giorno invecchia di un giorno.

E non importa nulla neanche il fatto che sappia ancora poco di Antroposofia, poiché comprenderà ogni giorno di più".

Poi divenne però molto serio e mi indirizzò alla Dr.a Wegman: "perché ha il giusto coraggio di guarire".

Nel novembre 1922 tenne nuovamente conferenze in Olanda a cui vi fu una partecipazione abbastanza scarsa; in particolar modo a Rotterdam vennero tanto poche persone da renderci del tutto depressi, ma egli pensava in proposito in modo diverso poiché osservò in un colloquio con amici: "A Rotterdam vi fu un bellissimo pubblico".

Si aveva l'impressione che vedesse determinate anime che gli erano preziose ed il fatto che in sala sedessero più o meno persone per lui non era tanto importante.
Continuavo a fare il medico in quell'ospedale psichiatrico in una delle isole dell'Olanda meridionale; lieto e soddisfatto nell'intimo di aver trovato la linea Goetheanismo-Antroposofia e Rudolf Steiner come maestro dall'antico passato.

Ora però si riunirono alcuni antroposofi anziani che ritenevano che il lavoro procedesse male, che si dovesse formare un circolo che si sentisse spiritualmente responsabile e dovesse mettersi a disposizione del Dr. Steiner.

Fui invitato a farne parte benché facessi presente di non trovarmi a mio agio nelle problematiche della Società; accolsi tuttavia con soddisfazione la possibilità di incontrare Rudolf Steiner.

Ad ogni incontro si instaurava un'atmosfera gioiosa e solenne, che gli dovessi parlare di un caso morboso o d'altro, che il colloquio durasse una mezz'ora o due minuti soltanto - cosa sicuramente provata anche da altri.

Ciò che fu poi espresso con tutta la buona volontà da uno dei partecipanti all'incontro parve non piacere affatto a Rudolf Steiner.

Era lì seduto, ascoltava con calma, facendo un po’un movimento altalenante con il piede.

Attendevo con la massima impazienza ciò che sarebbe accaduto.

'‘Vede, fintantoché la nostra Società avrà un tale carattere settario non si farà assolutamente un passo avanti" disse; un piccolo colpo di cannone non avrebbe potuto avere effetto più violento.

Continuò a parlare.

Così come funziona ora, la nostra Società non poteva ancora esser presa sul serio dal mondo.

Ed ora riferì che un sacerdote cattolico gli aveva chiesto recentemente un colloquio: finalmente aveva potuto parlare una volta con qualcuno di importanti questioni universali.

Anche il Padre si era rallegrato e lo aveva invitato a casa sua, ma era spiacente di non aver trovato il tempo per accettare questo invito.

Avrebbe anche invitato volentieri a Dornach quel Padre, ma poi se n'era astenuto poiché non aveva potuto sapere come si sarebbero comportati i membri.

Domandò infine se non vi fosse qualcuno in Olanda che potesse tenere pubblicamente conferenze di Antroposofia.

Vi fu un silenzio imbarazzato poiché alcuni si erano cimentati senza successo in questa attività; si era presentato appena qualche ascoltatore.

Avevo tenuto conferenze molto rudimentali, solamente su richiesta dei membri poiché questi ritenevano che un medico laureato facesse più impressione; era venuta anche qualche persona in più, ma non fu raggiunto il numero di cento.

Quando ora uno dei presenti disse che avevo tenuto alcune conferenze con buona partecipazione di pubblico, fu una sorpresa per me come per gli altri quando il Dr. Steiner disse poi: "Allora non vi occorre fare nient'altro che affrancare il Dr. Zeylmans per l'Antroposofia ed offrirgli un eccellente stipendio".

Si rivolse a me: "Lo vuole, Dottore?"
Ora non avevo l'impressione che la mia attività di conferenziere valesse qualcosa, per il mio senso della qualità erano prestazioni del tutto secondarie, persino abborracciate, in cui mettevo insieme con fatica e grande difficoltà le mie poche conoscenze.

Ma dissi: "Sì, Dottore, se ritiene che lo possa, lo farò naturalmente volentieri".

Ripeté che allora dovevo essere libero per l'Antroposofia.

Poi regnò il silenzio: da lui ci si era aspettato altro.

Uno solo degli amici, Pieter de Haan, fece propria la cosa ed io gli dissi, pur arrossendo animicamente, che avrei cercato di trasferirmi a L'Aia per fondare forse una Clinica e poter vivere dei proventi del mio studio privato.

Quando poco dopo il Goetheanum andò in fiamme lavoravo ancora in quell'ospedale psichiatrico e non ebbi la possibilità di fare un viaggio a Dornach poiché, anche se ottenevo più "vacanze di studio" degli altri, il massimo era tuttavia già superato.

Rividi il Dr. Steiner soltanto in occasione dell'Assemblea dei Delegati, nel giugno 1923.

È vero che presi parte ai dibattiti sul reperimento del denaro per il Goetheanum da riedificare, tuttavia parlai con lui come al solito principalmente di pazienti.

Infine gli domandai anche che importanza avessero le sculture trovate qualche tempo prima sulla costa di Walcheren, tra di esse vi era la statua di una dea che si chiamava Nehallenia.

Avevo portato delle foto che ora gli mostrai.

"Sì", disse "questo è uno degli aspetti della dea della fertilità, simile alla Herta di origine germanico-celtica.

Vede, qui va riscontrata anche la quadruplicità delle parti costitutive: il corpo fisico è il tempio, il corpo eterico è il cane, il corpo astrale è indicato con i frutti ed il bambino è l'io in divenire.

Il resto non mi è ancora completamente chiaro.

Si deve continuare a cercare lì nei dintorni.

L'intera costa occidentale olandese è importante poiché vi è sempre esistita una connessione con la Britannia".

La fondazione della Società nazionale olandese era progettata per il novembre 1923, come d'altra parte dovevano essere rifondate le di Società Antroposofiche nazionali.

Rudolf Steiner tenne nelle serate a L'Aia un ciclo "Der ùbersinnliche Mensch anthroposophisch erfasst"(*) poi vi furono due conferenze pubbliche, due presso la Clinica appena fondata (ora mi ero trasferito a L'Aia) ed una serie di Assemblee dei membri: fu un programma gigantesco.

Sia la piccola clinica, alloggiata dapprima in una casa privata che la piccola scuola ebbero ora la loro cerimonia di inaugurazione.

Andai a prendere il Dr. Steiner alla stazione con alcuni amici.

Quando il treno entrò lentamente e lo vidi seduto al finestrino mi spaventai molto perché aveva un aspetto tanto stanco e pallido - e riconobbi nel contempo l'elemento sovratemporale della sua fisionomia.

Era come se il volto fosse ricavato da una roccia, l'impressione mi penetrò fin nel midollo e nelle ossa.

Poi vennero le cose consuete: lo aiutai a scendere, si salutarono gli amici che erano venuti con lui: la Signora Steiner, Myta Waller, la Dr.a Wegman, il Dr. Wachsmuth.

Quando infine scesi la scala del marciapiede gli chiesi se avesse fatto buon viaggio, si fermò in mezzo alla fiumana dei viaggiatori, si voltò verso di me e mi chiese stupito di rimando: "Che cosa intende per buon viaggio?

"All'improvviso mi divenne chiaro che cosa volesse dire: l'avevo visto entrare, i nostri sguardi si erano incontrati, vidi chi era ed egli vide che avevo visto - ed ora chiedevo se avesse fatto buon viaggio.

Voleva dire: svegliati!non essere un piccolo borghese!
Continuammo a restare immoti nella fiumana dei passanti.

"Intendo solamente se non vi siano stati inconvenienti esterni" dissi infine.

"Ah sì, questo intende! Sì, allora ho fatto buon viaggio".

Visitò la piccola scuola.

Non era costituita da più di un paio di stanze in una casa privata e da pochissimi bambini in tre classi, ma egli trattò la fondazione con una serietà ed una precisione tali come se fosse già una grande scuola, esaminò i bambini, diede un consiglio ad ogni singolo, talvolta anche di tipo medico.

Per me, che fungevo da medico scolastico, proprio queste osservazioni di tipo medico erano molto spesso sorprendenti.

Vi era un ragazzino magro dalla pelle color grigio pallido, un figlio del popolo.

"Questo è impaurito fin dentro gli organi" disse il Dr. Steiner "deve fare la "I" dell'euritmia terapeutica mentre salta un'asta...

(*) "L'uomo sovrasensibile alla luce dell'Antroposofia".

E poi, naturalmente, Prunus spinosa...

" Non avevo mai sentito parlare di Prunus spinosa poiché da noi all'Università la botanica non veniva quasi più curata ed ora mi sentii uno stupido; tutto era nuovo e sorprendente.

'‘Hypericum perforatum...questo però lo conosce?

Le foglioline sono tutte perforate, vi si possono vedere dentro le goccioline di olio" disse a me che sedevo dietro con il blocco per appunti.

Andò avanti in tal modo per tre mattine con i due insegnanti van Bemmelen, la Signora Mulder e l'insegnante di euritmia Signorina Hoorweg.

La Clinica era anch'essa soltanto una casa privata in cui lavoravo con un'infermiera; avevo dapprima soltanto un'unica paziente che si considerava però una pensionante.

E di nuovo Rudolf Steiner si comportò come se si inaugurasse un grande ospedale.

Per le due conferenze di medicina che tenne poi avevo riunito circa 35 medici e studenti fuori corso; le conferenze furono accolte sorprendentemente bene, benché la maggior parte ascoltasse per la prima volta qualcosa di Antroposofia.

Dopo la seconda conferenza prese la parola un medico anziano: il tutto gli aveva fatto una grande impressione, disse, costituiva un sistema unitario in cui vi erano ancora molte lacune, ma capiva che con ulteriori conferenze anche queste sarebbero state colmate.

"Anche la mia concezione delle scienze naturali è un sistema chiuso" aggiunse " anch'esso con lacune, ma anche queste possono scomparire.

A favore di che cosa devo decidere?

" Il medico che chiedeva questo sedeva dietro. Il Dr. Steiner si diresse lentamente verso di lui attraverso le due stanze, si avvicinò alla sua sedia e disse: "In questo ha completamente ragione.

Più in là non si può effettivamente andare. Ma il cuore decide”.

Questo medico mi ha telefonato il giorno seguente dicendo di non essere del tutto convinto, ma che desiderava offrire una buona chance alla medicina antroposofica e mi pregò di trattarlo per l'angina pectoris.

Dopo le conferenze serali noi, un gruppo di amici, andavamo con Rudolf Steiner all'albergo.

Dopo ch'egli aveva mangiato qualcosa, sedevamo nella hall attorno al fuoco e si parlava spesso fino a notte fonda di nuove pubblicazioni letterarie, di avvenimenti politici e d'altro.

Il Dr. Steiner era per lo più sereno, raccontava aneddoti o rispondeva a domande.

Per es. il Signor van Leer volle sapere: "Un rabbino taumaturgo come il Baalschem sa però un'immensità di cose - si deve vedere in lui un iniziato?" - "No, è vero che tale uomo sa veramente moltissimo, non è però neanche un mezzo iniziato" fu la risposta.

Quest'anno, successivo all'incendio del Goetheanum, si trovava sotto il segno della rifondazione della Società Antroposofica.

Il Dr. Steiner che, formalmente come persona, non era stato fino ad allora membro della Società, ma voleva vedere il proprio compito soltanto nel fatto di insegnare Antroposofia; attendeva che sorgessero dalla cerchia dei membri impulsi e sforzi abbastanza vigorosi per una nuova struttura della Società.

Un primo passo fu costituito dalla fondazione di Società nazionali autonome nei diversi Paesi e perciò anche in Olanda si era intrapreso qualcosa per preparare la fondazione della Società nazionale da effettuarsi alla presenza del Dr. Steiner.

Si cercò di capire quello che si aspettava veramente il Dr. Steiner che, a tale proposito, si era sempre espresso solamente con accenni.

In parecchie assemblee preparatorie non si giunse tuttavia molto oltre il dire che non doveva nascere un'organizzazione, ma un organismo.

Vi si collegarono talune considerazioni profonde in stile goetheanistico, però si era in fondo indecisi.

Anche ora, nel novembre 1923, dal momento che il Dr. Steiner era a L'Aia, tenemmo alcune assemblee in sua presenza.

Si riferì in merito ai diversi settori di lavoro; anch'io dovetti tenere una relazione che, per la mia sensibilità, risultò molto misera, cosicché mi sentii in dovere di scusarmi presso il Dr. Steiner.

Rise molto lietamente e disse: "Una cosa così non è affatto grave; soltanto quando si sono tenute cento conferenze si può prevedere che tra di esse ve ne sia una buona".

Trovai questo molto incoraggiante.

Durante le discussioni per la fondazione della Società il Dr. Steiner sedeva per lo più silenzioso ed in attesa: voleva proprio che i membri stessi trovassero ciò che era ora necessario.

Studiava per esempio il meccanismo della lavagnetta di una signora che gli sedeva accanto, si poteva cancellare lo scritto con un apposito dispositivo; mi prese dalle mani la borsa per il tabacco che avevo tolta inavvertitamente dalla tasca, osservò con cura l'allora nuova scoperta della cerniera lampo e mi disse: "Che peccato che uno dei nostri non abbia scoperto qualcosa di simile!"
La sera prima della vera e propria fondazione della Società era molto triste e pronunciò le parole più amare a proposito dei membri: erano pieni di buone intenzioni, ma non accoglievano quello che era veramente desiderato dal mondo spirituale.

Sedevamo assolutamente abbattuti; dovevamo renderci conto di quale profondo dolore lo colmasse e quali gravi preoccupazioni gravassero su di lui.

Il discorso si rimise in moto soltanto molto lentamente ed il Dr. Steiner spiegò più chiaramente in quale misura e come fosse continuamente deluso dalla Società e per quello che non trovava in essa.

Disse anche di aver dato determinati stimoli; ora, invece di far propri questi stimoli, ci si presentava con proposte del tutto diverse, pienamente insufficienti.

Era notte inoltrata - il mattino seguente, domenica 18 novembre, era imminente l'Assemblea per la fondazione - quando il colloquio giunse al termine dopo molto andirivieni.

Mi dichiarai disposto, nei confronti di Rudolf Steiner, ad assumere l'ufficio di Segretario Generale della Società nazionale olandese.

Il mattino successivo l'Assemblea fu inaspettatamente la più serena che sj potesse immaginare.

Ci scusammo veramente molto, ma il Dr. Steiner sedeva del tutto fiducioso e schizzò infine una bozza dei principi della Società in Olanda.

Dovevamo elaborarla e successivamente farla concordare con ciò che sarebbe stato fondato a Natale a Dornach come Società Antroposofica Universale.

Dopo il lunch parlò con me della mia funzione di Segretario Generale.

"Tenga presente" disse "che a partire da ora Lei ha l'intera responsabilità esoterica ed essoterica di tutto quanto accade in campo antroposofico qui in Olanda".

Mi prese le mani e mi guardò lungamente.

Fu l'ultimo avvenimento dell'anno 1923 prima del Convegno di Natale.

*Quando giungemmo a Dornach a Natale del 1923 per la fondazione della Società Antroposofica Universale, dal momento in cui Rudolf Steiner eseguì la "posa della prima pietra" mi fu immediatamente chiaro che eravamo testimoni di un atto misteriosofico che valeva per l'umanità intera; della prima azione misteriosofica che venisse compiuta in pubblico.

I circa ottocento presenti erano sì membri, ma membri di tipo e livello evolutivo tanto diversi da poter dire che tale atto si compiva in pubblico.

Alcuni amici percepirono come me che si viveva nel contempo una specie di propria ora natale: adesso sono stato generato come personalità spirituale.

Mi resi anche lentamente conto della misura in cui questa posa della prima pietra fosse correlata con quella originaria del primo Goetheanum il 20 settembre 1913.

Allora la prima pietra era stata posta nella terra sotto forma di un doppio dodecaedro e su di esso avevano potuto innalzarsi le forme del Goetheanum.

Ora, dopo che questo Goetheanum era perito nel fuoco, tutte le sue energie e forme ed i suoi colori, tutto ciò ch'era visibile in esso come una specie di immaginazione condensata, ritornò come ispirazione dal mondo spirituale nelle parole della posa della prima pietra nel Natale del 1923.

La seconda impressione era collegata a ciò che veniva progettato da Rudolf Steiner come Libera Università di Scienza dello Spirito con tre classi.

Il Dr. Steiner voleva che questa Università fosse considerata qualcosa di aperto al mondo; le diverse classi dovevano poter essere superate soltanto in base ad un'evoluzione interiore effettivamente conseguita.

Anche in questo caso l'elemento palese e contemporaneamente il mistero: il mistero palese nel senso di Goethe.
*
Durante questi giorni ebbi anche diversi colloqui con il Dr. Steiner che vengono qui riportati per quanto possibile.

Chiesi per prima cosa a proposito di un membro defunto, una pittrice ed alla possibilità di un collegamento.

"Ci si può avvicinare a lei" disse "se si fa riaffiorare un determinato momento importante, per esempio come si stesse dinnanzi ad uno dei suoi quadri al quale stava dipingendo.

Ci si immagini tale situazione in tutti i dettagli.

Quando sia divenuta del tutto viva si deve smorzare la coscienza di veglia e continuare ciò che vive interiormente in essa e poi portarlo su a lei nel mondo spirituale.

Si deve poi attendere la risposta in tutta calma.

In tal modo si attua allora un colloquio".

Un'altra volta gli domandai del lavoro che ora avrei dovuto compiere in Olanda.

Era molto pesante per me esercitare l'attività medica, lavorare per la medicina antroposofica ed ora assumere anche i grandi compiti di Segretario Generale.

In particolar modo quest'ultimo, il lavoro per la Società, era molto oneroso per me in quanto avevo meno interesse per questo che per l'Antroposofia.

"Ma questo è il Suo karma, non ci si può far nulla" disse.

Continuammo la conversazione, lo disse ancora una volta ed infine una terza volta.

Alla mia osservazione di trovare molto pesante la combinazione di medico e Segretario Generale, la sua risposta fu: "Dovrebbe essere Segretario Generale proprio come medico poiché la Società avrà sempre più necessità dell'elemento terapeutico".

Ed a proposito del lavoro: "Tutto si svilupperà, ma per prima cosa dovrà essere organizzata l'Università.

E per quanto riguarda i problemi della Società può considerarli così: la Società porrà sempre dei compiti; le soluzioni verranno nella solitudine dell’anima’’.

Racconterò ancora dell'incontro che ebbi con lui nel maggio del 1924 a Parigi ove tenne una grande conferenza alla Salle Solferino, Boulevard St.Germain.

Traduceva Jules Sauerwein, il noto redattore del "Matin" e tra gli ascoltatori sedeva il vegliardo Edouard Schuré.

Tra le conferenze per i membri e le molte altre occupazioni di Rudolf Steiner potei però avere un lungo colloquio con lui sul lavoro in Olanda, profondo e nel contempo lieto, che mi colmò di gioia.

Poi un mattino andai a passeggio e nelle vicinanze di Notre Dame mi vennero incontro Rudolf Steiner e la Dr.a Wegman che attraversavano la grande piazza; evidentemente erano stati proprio nella Cattedrale.

Mi diressi verso di loro: "Sono già stati alla Sainte Chapelle?

" domandai ed intendevo con ciò quella storica cappella del XIII secolo, un tempo teatro di infocate lotte spirituali tra i Professori della Sorbona, i grandi Domenicani e quelli che venivano definiti Arabisti.

"Vogliamo proprio andare alla Sainte Chapelle", rispose la Dr.a Wegman "ma come ci si arriva?" Dato che venivo proprio da là, mostrai la strada attraverso il portone e la torretta che si poteva vedere da qui, null'altro.

E tuttavia mi apparve più di ciò che si può dire.

Già durante il Convegno di Natale avevo chiesto al Dr. Steiner se fosse disposto a tenerci un Corso di pedagogia in Olanda ed egli ne indicò subito spontaneamente le date.

"E che cosa vorrebbe che facessi?

" Gli presentai un foglietto di richieste sul quale vi era come primo punto un Corso pubblico di pedagogia, come secondo alcune conferenze pubbliche con tema medico e tre conferenze per i membri.
Accettò l'intero programma senza esitazioni.

Vi si aggiunsero poi due lezioni per gli appartenenti all'Università ed un'allocuzione alla gioventù.

Avevamo riflettuto a lungo su dove tale Corso dovesse aver luogo, avevamo visitato parecchi luoghi che si potevano prendere in considerazione allo scopo e scelto infine Arnhem poiché era possibile affittarvi una bella casa per conferenze direttamente sulle rive del Reno.

Nei dintorni si trovavano anche reminiscenze risalenti all'epoca degli antichi Germani; tali tradizioni storiche sono rare nella giovane terra d'Olanda.

In breve, eravamo convinti di aver trovato il luogo giusto, tuttavia quando arrivò Rudolf Steiner ed andò all'albergo, si guardò un po’attorno e poi disse: "Ah ecco, questo è un po’un luogo di villeggiatura? Pare divenga sempre più consuetudine collegare gli studi di Antroposofia alla villeggiatura".

Avevamo tutti un aspetto un po’imbarazzato.

Poco tempo prima avevo dovuto prendere una delle decisioni più gravi della mia vita.

Il Dr. Steiner aveva telegrafato che sarebbe giunto in ritardo, perciò non avrebbe potuto tenere la prima conferenza e quando andai a prenderlo alla stazione all'ora indicata con Pieter de Haan, Michael Tschekow ed un altro attore russo - era il 17 luglio 1924 - mi spaventai per il suo aspetto stanchissimo e malato.

Andammo verso l'automobile ed ancor prima che si mettesse in moto mi disse: "Sì, allora questa mattina non ho potuto tenere la prima conferenza, che cosa pensa, Dottore, devo ricuperare questa conferenza oggi pomeriggio?

" Costretto dalla necessità avevo dovuto tenere io stesso la conferenza di inaugurazione poiché vi si erano riunite diverse Autorità ed ospiti illustri.

Il Dr. Steiner lo sapeva.

Non era il caso di parlare di ricupero perché il Dottore era molto esaurito a causa delle diverse riunioni a Stoccarda, dichiarò la Signora Marie Steiner; quel pomeriggio doveva assolutamente riposare.

Si poteva pienamente condividere ciò, ma il Dr. Steiner guardò fisso me soltanto e ripeté che io dovevo decidere poiché avevo la responsabilità di questo Convegno.

"Che cosa pensa, devo tenere o no questa conferenza?

" Di nuovo la Signora Marie Steiner si interpose, dicendo che era impossibile ed il Dr. Steiner insistette nuovamente sul fatto che dovevo decidere io, che la responsabilità era mia.

Tutto gridava in me: Si riposi, disdica l'intero Convegno!
Ma d'altro canto pensai: qui valgono altre leggi.

Dissi infine: "Dottore, credo che dovrebbe tenere la conferenza" ed egli rispose con calma che era giusto, l'avrebbe tenuta.

Durante questo Convegno non fu più possibile misconoscere quanto Rudolf Steiner fosse malato.

Quando altri tenevano le conferenze - il Dr. Schubert, il Dr. von Baravalle, van Bemmelen ed io nell'ambito della pedagogia - eravamo angustiati nel vedere come apparisse spossato: osservavo anche con spavento come fosse dimagrito.

Tuttavia risultava poi ogni volta che, nonostante la stanchezza, nulla era sfuggito alla sua attenzione e quando poi si trovava sul podio era brillante come sempre, entusiasta, pieno di vita - non si poteva comprendere come questi dovesse essere lo stesso individuo.

Era profondamente impressionante notare come, sia nelle conferenze di pedagogia che nell'allocuzione alla gioventù, parlasse di Schiller e della sua morte, dell'entusiasmo in cui ci si consuma, del cuore di Schiller di cui infine non esisteva quasi più sostanza fisica.

Si ebbe l'impressione di avere dinnanzi ciò di cui parlava: la fiamma che consumava il corpo.

Anche allora ad Arnhem potei avere alcuni colloqui con lui e gli chiesi consiglio circa il dilemma se si debba parlare in pubblico di argomenti antroposofici di cui si sa tanto poco.

"Può parlare di tutti gli argomenti dei miei cicli e conferenze badando soltanto al fatto che è trascorso un anno da quando li ha studiati" diede come risposta.

Venimmo anche a parlare di un altro problema di principio: ero stato sempre affascinato da tutte le manifestazioni della cultura moderna quali possono essere sperimentate nella pittura, letteratura e mi sarebbe stato difficile metter da parte tutto questo.

"Deve considerare ciò in questo modo" disse "deve sempre avere la massima tolleranza nei confronti delle manifestazioni del mondo e tuttavia esercitarsi in tal caso a far valere la verità più rigorosa come rappresentante dell'Antroposofia".

Sapevo che ciò doveva divenire per me una massima.

In quei giorni fummo una sera con lui in compagnia di pochi amici: si trattava del fatto che i "Laboratori Internazionali", la produzione farmaceutica di Arlesheim, ricevessero infine un nome corretto.

Sedevamo attorno al tavolo e uno dopo l'altro faceva proposte, argute, spiritose ed anche meno spiritose.

Il Dr. Steiner sedeva con il blocco per appunti dinnanzi a sé, con la matita in mano ed ascoltava con un lieve sorriso, quasi malizioso.

Cominciò a giocare con la matita sul blocco.

All'improvviso fece un movimento a onde, che si avvicinava sempre più al blocco per appunti e infine disse, mentre scriveva: "Welleda... Non è vero, questa è la sacerdotessa germanica della medicina".

In tal modo la "Weleda" ricevette il proprio nome.

Nel settembre 1924 noi tutti che ci trattenevamo a Dornach per i nuovi Corsi avevamo la sensazione di vivere molto al di sopra della nostra coscienza normale; si era sollevati in altre sfere, avevamo tutti un aspetto diverso, vedevamo ed udivamo al di là delle nostre possibilità.

Quando ci guardavamo l'un l'altro ci dicevamo: È Lui questo?

Era qualcosa di incredibile ed indescrivibile.

Si viveva già in un mondo spirituale che naturalmente non si conosceva affatto perfettamente.

Vi furono momenti nelle ultime conferenze del Corso medico-pastorale in cui Rudolf Steiner effondeva soltanto amore e spirito, in tale misura ch'era quasi difficile ascoltare ciò che diceva.

Ma era anche un uditorio di fronte al quale poteva donarsi completamente.

Alla sera teneva le grandi conferenze sui nessi karmici individuali; l'ultima per me fu quella in cui parlò di Otto Weininger.

Lo stesso pomeriggio ero stato da lui con alcuni medici e la Dr.a Wegman.

Giaceva sul letto avvolto in una coperta e ci diede un ultimo incarico.

Poi dovetti tornare al mio studio in Olanda.

E poi, il 30 marzo 1925, la sua morte ci chiamò a Dornach.

Ci dividemmo per la veglia funebre e riferisco a proposito dell'ultima notte ciò che allora mi rimase nella mente come esperienza diretta.

(*)Rudolf Steiner giaceva sul letto di morte, nello studio, e ciò che il suo spirito mi manifestò nella visione della morte vorrei cercare di esprimerlo.

Sarà un balbettio poiché soltanto il poeta particolarmente dotato può dire l'indicibile...

Era un'immagine di gioia divina e sofferenza umana.

"L'amico di Dio e guida dell'umanità" come l'aveva chiamato Albert Steffen era morto.

Fuori nella natura gli dei facevano festa poiché la grande guida dell'umanità giungeva da loro.

Dentro, al letto di morte, gli uomini erano afflitti poiché era stato loro tolto l'amico di Dio.

Fuori era primavera.

Gli uccelli cominciarono improvvisamente a cantare, la gioia della Resurrezione viveva nelle piante e negli animali.
(*) "Was in der Anthroposophischen Gesellschaft vorgeht", 2a annata, n. 16.
La gioia della Resurrezione cercava la via verso l'uomo, penetrava nei suoi sensi e discendeva nel suo cuore...

Dentro, al letto di morte, stavano i dolenti e guardavano pieni di dolore il caro volto.

Emergevano ricordi, i più nobili e più splendidi della loro vita.

Tutti si riferivano a questo viso.

Dolori attraversavano le loro anime, si ammassavano nei loro cuori...

Là si incontravano la gioia della Resurrezione ed il dolore per la morte.

Gioia divina e sofferenza umana.

Come fu meraviglioso il suo sembiante il primo giorno dopo la morte!
Come in un sonno lieve, così calmo e meditabondo.

Come se in ogni istante potesse svegliarsi per raccontarci ciò che il suo spirito sperimentava lassù presso gli dei.

La sua morte fu una preghiera, così ci fu raccontato.

Giacque per ore in profondissima meditazione, guardando in vaste lontananze, poi la sua meditazione divenne sempre più una preghiera.

Giaceva immobile e silenzioso a mani giunte.

Aveva detto ancora soltanto qualche parola gentile all'amica ed infermiera Dr.a Wegman.

Dopo ore chiuse gli occhi e morì, senza agonia.

La sua preghiera sulla Terra era compiuta.

Per noi era però come se il suo spirito continuasse a pregare.

Come se la sua potente preghiera attraversasse le nostre anime afflitte.

E laddove nei nostri cuori si trovavano la gioia della Resurrezione ed il dolore per la sua morte sbocciò qualcosa e si librò in alto, portato dalla sua preghiera.

E ciò che per ogni singolo fu una preghiera di ringraziamento, divenne per tutti insieme un'immagine di speranza per il futuro.

Il secondo giorno mi apparve diverso: sul suo volto spiritualizzato vi era ora un'ombra di dolore.

Era come se si rispecchiasse in questo volto qualcosa del dolore delle molte centinaia di amici che affluivano da tutti i Paesi.

Era più difficile provare ora la gioia della Resurrezione.

Ma dalla sua fronte luminosa sfuggivano pensieri solennemente lieti e gravi.

Poi venne il terzo giorno: si era verificato nuovamente un cambiamento.

Ora si vedeva dinnanzi a sé il volto di un santo, senza dolore e senza peccato.

Un volto che appariva sovrumanamente grande, ma che conteneva contemporaneamente in piccolo tutto ciò che è bello e buono e vero.

Irraggiungibilmente lontano da noi, ma nel contempo assolutamente vicino; divino, ma contenente tutto l'umano.

La sua nobile fronte era ancora più luminosa di prima.

Gli occhi infossati nascondevano misteri universali.

La sua bella bocca parlava un linguaggio universale.

Mai si videro tali mani: erano potenti come le mani di uno abituato ai lavori pesanti, ma spiritualizzate fino alle ultime fibre muscolari.

Con esse scolpì nel duro legno, scrisse con esse la sua chiara, facile grafia.

Ha continuato a dare la mano ad innumeri persone, e tutti l'hanno sperimentato come una benedizione...

Sei medici ed altri quattro intimi del Dr. Steiner poterono fare la veglia funebre l'ultima notte, due alla volta.

Le ore che vi trascorremmo furono di una bellezza e di una santità indimenticabili.

Era una calma, quieta notte di primavera.

La luna brillava come un sole.

Nere figure demoniache di nubi cercavano continuamente di coprirne lo splendore, ma essa gettava sempre più chiaramente la luce del sole sulla terra.

Nello studio, ora nella bara, la spoglia incomparabile.

Tutt'intorno ardevano le candele e gettavano l'aureo splendore sulla bara nera.

Si levò un profumo di fiori che parlava un delicato linguaggio animico.

La statua del Cristo stava ai suoi piedi, grande e silenziosa, con un gesto che indicava il destino universale.

Stavamo alla destra ed alla sinistra della bara come corpo di guardia e sorvegliavamo la fiamma delle candele perché potesse ardere in modo uniforme e calmo.

Come tutto aveva un aspetto strano e misterioso e contemporaneamente tanto noto.

Emergevano immagini di un lontanissimo passato, scintillavano come argento al chiarore delle candele e scomparivano.

Questo era già avvenuto una volta...

Poi comprendemmo improvvisamente: questo è un evento sovratemporale.

Indica un lontanissimo passato, indica un lontanissimo futuro.

Qui si fondono passato ed avvenire formando così, uniti, un'eterna immagine macrocosmica.

Un'immagine di divina guida dell'uomo e di umano destino universale!

Poi entrarono degli amici e presero il calco della maschera mortuaria.

Assistemmo in silenzio e quando si dimostrò che la maschera era venuta bene pensammo con gioia: grazie a Dio ora molti potranno ancora vedere per secoli questa espressione di grandissima saggezza, di profondissimo amore e di massima santità.

Già di buon mattino gli uccelli cantavano alle prime luci dell'alba.

Sappiamo che verranno tempi difficili, ma per ognuno di quelli che ha sperimentato nel proprio cuore afflitto la solennità della Resurrezione i tempi difficili saranno solamente prove, prove animiche che supererà.

Allora Albert Steffen compose i versi toccanti:Infeconda zolla di terra l'umido invernale dell'avello trasmutò nel corpo luminoso d'un fiore dal candido colore.

E calice e corolla divengon volto di luce ed ala.

Dal colle t'eleva il Cristo fino al più santo eone.

Come risuona il coro delle stelle ed i figli del ciel s'allietan tutti della bellezza tua terrena che dolcemente a morte si sottrae.

Sì, tu in terrene vesti vieni, ma da te lungi è il decomporsi!
D'or innanzi antan vedere gli angeli umani esseri degli spirti nel regno.

Poiché diligon i colori della Terra, da te purificati.

A Dio l'umanità ricongiunse il benevol tuo gesto.
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